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I 


DE’ DISCORSI DI SCIPIONE AMMIRATO 

. SOPRA 

CORNELIO TACITO 

SUL LIBRO TREDICESIMO DEGLI AMMALI. 


DISCORSO I. 

Quanto importi la riputazione massimamente 
ne’ principi i delle cose. 

Ut fama; inscrviret qua: in novis 
eoeptis validissima est. 

Per acquistarsi credito, di' è, nelle 
nuove imprese potente. 

An. 13. 8. 

E miglior cosa esser possessore di mille scudi che esser 
creduto averne dieci mila e non esser possessore di cento ; 
nondimeno a’ mercatanti che vivon col credito importa 
molte volte più aver opinione d’esser ricco di dieci mila, e 
non possederne cento, che averne mille e non aver credito. 
Quello che al mercatante è il credito, è al soldato, al ca- 
pitano e al Principe la riputazione ; la quale molte volte è 
di tanto vigore, che solo con essa i minori eserciti vincono 
i maggiori, e se ella in ogni tempo ti può recar giovamento, 
in sui principii delle cose è utilissima. Da che forse è 
uscito quel proverbio : Acquistate riputazione e ponetevi 
a sedere. Domizio Corbulone (come altre volte si sarà forse 
detto in questi nostri discorsi) fu uno de’ maggiori Capi- 
tani dell’età sua e forse il primo, il quale mandato al go- 
verno del regno d’Armenia subito si pose .a far alcuna 
cosa : Ut famse inserviret, quse in novis cseptis validissima est 
(Per acquistarsi credito, ch’è nelle nuove imprese potente); 
disse égli il medesimo d’Agricola suo suocero: Non igna- 
rus instandum famm, ac prout prima cessissent fore universa 
(Non ignaro doversi insistere sul fatto, e piegar tutto al 
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romore de’ primi successi). Sapendo egli dunque quanto 
importava mantener la riputazione o acquistarsela si pose 
a tentare di ridurre in sua potestà l’ isola Mona, ecc. Nella 
congiura di Nerone dice il medesimo, cioè che molti con- 
fortavano Pisone, in quello che si scuopriva la congiura, 
a dar dentro, che non solo i complici, ma l’avrebbon se- 
guito anche di coloro che non v’avean che fare, e importar 
molto la fama e la riputazione della cosa mossa : Qua plu- 
rimum in tiovis cornila $ valeret (Il che molto importava nei 
novelli consigli). Io fo gran conto, quando posso confer- 
mare alcun precetto di Tacito o d’altro autore con l’auto- 
rità di Cesare, perciocché non solo Cesare è autore e isto- 
rico non inferiore di sapere e di giudicio agli altri; ma è 
quel Capitano , che ciascun sa. Cesare dunque di sè par- 
lando, il quale avea proposto di andare stringendo Pompeo, 
dice per tre cagioni essersi mosso a far questo; prima 
perchè essendo Pompeo superiore di cavalleria e Cesare 
patendo di vettovaglia con minor suo pericolo potesse far 
condur del grano nell’esercito; secondariamente, perchè 
a Pompeo si togliesse il pascolo de’ cavalli, onde la sua 
cavalleria si rendesse inutile : Terbio ut auctoritatem, qua 
ille maxime apud exteras nationes uti videbatur, minueret, la 
terza ragióne era per torgli la riputazione, della quale egli 
appresso le forastiere nazioni grandemente si sapea ser- 
vire; nè è cosa da recarsi in dubbio, che chi toglie la ri- 
putazione al nimico, l’acquista a sè. Non molto dopo dice 
Cesare il medesimo nella persona di Pompeo, il quale ve- 
dendo che Cesare ogni dì schierava l’esercito per venire 
seco a battaglia, ancor egli metteva le sue genti in ordi- 
nanza : Ut famam, et opinionem hominum tener et (Per at- 
trarsi fama e stima universale); quindi avveniva, cioè per 
non perder la riputazione, che nel muover gli eserciti con 
somma diligenza si guardava, che la partita non paresse 
fuga : • Ne profectio (dice Cesare) nata a timore defectionis, 
similis fugee videretur. Per questo Cesare non ritiene gli 
Edui, ancor che si fosse accorto della lor perfidia, per non 
dar alcun sospetto, che egli temesse. Muziano nel venir in 
Italia, non veniva lentamente per non parere di mettere 
indugio in mezzo, e non affrettava il cammino dando spa- 
zio, che la riputazione andasse crescendo, sapendo ch’egli 
avea mediocri forze, e che de’ lontani si credon maggiori. 
Nè in vano si va dietro a questa riputazione, la quale ti 
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tiene in fede gli amici dubbi, ti cresce in fede gli amorevoli, 
ti fa ubbidienti i soldati, ti agevola le strade e i conduci- 
menti delle vettovaglie, titruovacon minor fatica i denari, 
e sopra la quale si posson fondar molte cose, dove per- 
duta che ella è, non che i vani e apparenti rimedi, ma i 
forti e gagliardi, appena ti giovano ; perduta la riputazione, 
gli errori che nascon dal caso, non sono imputati a tua 
colpa: Inviso simul Principe scu bene, seti male facta pre- 
munt. E niuna cosa delle mortali è tanto instabile e leg- 
giera, quanto la riputazione della potenza, che sopra pro- 
prie forze non s’appoggia; ma la riputazione la quale nasce 
da alcun buono principio, che veggono i popoli o di valor 
militare o d’ottimo governo civile o da gran sapere o di 
sanità di vita o da altre simili qualità a gran pezza non si 
potrebbono esistimare gli effetti che ella fa; la quale, chia- 
mata da alcuni autorità, è di tanta virtù che spesso un uomo 
solo e disarmato ha messo terrore agli eserciti e ha fatto 
cader l’orgoglio agli animi furiosi e arrabbiati. Così Ales- 
sandro Severo alle repliche de’ suoi ribellanti soldati tre o 
quattro volte arditamente risponde, e finalmente nel mag- 
gior furor della loro contumacia, da sè licenziandoli, come 
non suoi più soldati li costrigne a depor l’arme da se stessi. 
In questa guisa Catone mutolo e niuna cosa accennando, 
anzi ignorando la cagione della riverenza che gli si por- 
tava, costrigne il popolo Romano ne’ giuochi fiorali a non 
far, spogliar le mime nella presenza sua. In tal modo Pom- 
peo, a cui tutti i Re dell’Oriente avean chinato la testa, 
abbassò egli i fasci della sua dignità, facendo sommessa- 
mente picchiare alla porta di Possidonio filosofo. E dun- 
que da cercar con ogni diligenza questa riputazione, poi 
che ella a molte cose ci può recar utilità; la quale come 
che molte volte non d’altri aiuti abbia bisogno che di se 
stessa, in alcuni casi son trovati di coloro i quali hanno 
adornato la persona, che per se stessa era reverenda, con 
l’ insegne del magistrato e della dignità che teneano ; come 
fecero i Romani nella venuta de’ Francesi in Roma; come 
fece Bonifacio Vili papa all’assalto fattogli da Sciarra 
Colonna ; come volle far Clemente VII assalito ancor egli 
da Colonnensi e come si racconta, che avesse fatto Fran- 
cesco Soderini Vescovo di Volterra opponendosi col roc- 
chetto scoperto e con la mozzetta al popolo, che veniva 
per saccheggiar la casa di Paolo Antonio suo fratello. 
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DISCORSO li. 

r* 

In che cosa si possono i Principi giovani adulare. 

* 

Ut iuvcnilis animus levium quoque 
gloria sublatus maiores continuarci. 

Perchè l'animo giovanile anche in- 
nalzato dalla gloria di picciole cose 
anelasse alle maggiori. 

An. 13. il. 

L’ammaestrare un Principe è come stampar un libro, 
perchè in quel modo che fatto un foglio, in poco tempo 
tu ne puoi far mille o due mila o quel numero che tu vor- 
rai, cosi se ti è riuscito di far buono il Re, tu hai presto e 
speditamente fatto buono tutto il regno a cui egli comanda, 
come dicea Platone , che col medicar Dionisio avrebbe 
medicato tutta la Sicilia. Chi ha questo nobil pensiero nel 
petto, e abbia tal cura alle mani, convien che sudi e geli 
più volte; essendo la cultura degli uomini privati, non che 
dei Re, la più difficile che avesse mai contadino lavorando 
campi sodi e pieni di sterpi e non mai stati lavorati; onde 
s'ingannano coloro i quali dicono: io ho fatto e detto, 
perchè bisogna farsi da capo e ridire e volger monti o 
piani e turare sgorgamenti d’acque e tagliar l’impeto alle 
fiamme volanti e frenar cavalli sboccati chi ha fare coi 
Principi. Non basta dunque, come chi a servi comanda, 
dire : questo s’ha a fare e quel non è ben che si faccia ; ma 
con pazienta, con lusinghe, con ragioni, con lagrime, con 
preghiere, con minacciar la tema dell’infamia, con artifici 
diversa, ma tutti tendenti a buon fine, cetcar di rimettere - 
il giovanetto principe nel sentier buono, onde o speranza 
o tema o piacere o dolore l’abbia traviato. Dei quali am- 
maestramenti che son molti, uno infra gli altri ho stimato 
sempi’e che sia d’alcun giovamento : lodarli d’alcuna buona 
opera che essi facciano ancor che piccola, se tu vedi che 
il ripigliarli delle cattive non giova; affinchè innalzato il 
giovanetto animo per la gloria delle cose leggieri, al desi- 
derio di maggior, lode s’accenda: Ut iuvcnilis animus le- 
vium quoque rerum gloria sublatus maiores continuaret, il 
che fecero i senatori, con grandissime lodi mettendo al 
cielo Nerone; perchè giurando tutti i magistrati negli atti 
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del Principe, egli non permise, che giurasse L. Antistio 
suo collega nel consolato. Venne non molto dopo voglia 
al medesimo Principe di tor via tutte le gabelle di Roma, 
pensando d’aver a far un gran beneficio al genere umano 
con levar tante angherie, il che era nondimeno la disso- 
luzione dell’ imperio, togliendoli i frutti conche si sosten- 
tava, perchè se ben gli si opposero i Senatori mostrando 
il danno che ne perveniva, non cessarono di lodar prima 
con gran veemenza la grandezza dell’animo suo, cosi fu 
lodato Druso che, opponéndosi alla malvagità d’alcuni ac- 
cusatori e d’alcuni altri, i quali commettendo mille scele- 
ratezze si riparavano sotto lo scudo dell’ immagine del ✓ 
Principe, avesse fatto opera, o fosse stato cagione, che 
fosser puniti. 

Una delle principali cagioni per che la gioventù nobile 
Napoletana sia bene allevata, stimo io non proceder al 
fronde, che da que’ semi, che se le vanno spargendo inlìu 
da fanciulletti nel capo : che un cavaliere non può far cosa 
brutta , con che fanno loro in orrore la lordezza dei vizi , 
la quale scorgendosi nelle persone vili, subito col riscon- 
tro, e con la comparazione che ne fanno, mostrano quelle 
sconvenirsi a’ cavalieri, nè esser opere de’ cavalieri ma di 
gente plebea ; onde molti si guardano di commettere molte 
opere sconcie, per non parer persone ignobili. Quindi è 
stato tenuto sempre per savio consiglio a’ padri il fare in 
alcune cose vista di non vedere gli errori de’ figliuoli; 
perchè rotto che sia una volta il freno alla vergogna, non 
vi è più riparo di ritenerli. Se vediamo dunque nel nostro 
Principe alcuna virtù, perchè di quella ancor non si spo- 
gli, e perchè con tenergli vive quelle faville nel petto, 
maggiori fiamme e ardori di virtù potrebbono un giorno 
commuovere , lodiaingliela e celebriamgliela con modi 
esqui^iti , perchè messolo in possessione di essa virtù, gli 
generiamo una certa gelosia nell’animo di non aversene a 
privare. Queste lodi, o se pur le vuoi chiamare adulazioni, 
non sono cattive perchè si fanno a buon fine ; siccóme mal- 
vagia e rea è quella libertà di Ateio Capitone opponendosi 
a Tiberio, che non dovea vietare a’ Senatori l’autorità di 
punire le sceleratezze ; perchè quel solenne ribaldo tutto 
ciò facea a pessimo fine. Sono alcuni zimbelli, che ope- 
rano diversamente ; perchè alcuni invitano le serpi a uscir 
dell'acqua o delle siepi col fischio che fa la serpe, la quale 
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è in amore e uscita la prende; e altri imitando il fischio 
dello sparviere fa per la paura schiacciar il tordo sul ramo, 
in guisa che l'uccel latore, potendo trarli a bell’agio, l’ha in 
pugno. Facciamo ancor noi preda del nostro Principe col 
zimbello dell’adulazione, non mettendogli paura e spa- 
venti , ma invitandolo all’amor della gloria e dell'ouore. 
Chi disprezza la lode, per lo più disprezza la virtù; così 
dicevano i Romani, quando vedevano Tiberio dispreggia- 
tore della gloria ; e Germanico godeva della fama che an- 
dava attorno di lui quando sentiva le lodi che gli davano 
i suoi soldati. E chi non sa, che chi ama la lode, di ncces- • 
sita teme il biasimo; anzi mentre si loda in un Principe la 
pietà, certa cosa è che tacitamente si condanna la crudeltà. 
Da che si può dire che la lode sia simile al coltello di Pa- 
risatide ; il quale da quel lato, che ha il veleno nascosto 
del silenzio uccide l’avarizia, lasciandoti dall' altro lato 
non infetto della lode per cibo utile e salubre il boccone- 
delia liberalità. Vuoi tu vedere se è vero questo che io ti 
dico? I Principi stessi e i Capitani, quando vogliono alcuna 
cosa de’ popoli e de’ soldati, toccano questo tasto della lode. 
Dice Germanico: Tu ventesima legione compagna di tante 
battaglie, accresciuta di tanti premii, rendi queste belle 
grazie al tuo Capitano? e Antonio Primo alla terza ricor- 
dava, che ella avea sotto M. Antonio cacciato i Parti, sotto 
Corbulone gli Armeni e poco innanzi i Sarmati ; e innanzi 
a lui, Cesare: Se niuno mi seguirà, con la sola decima 
legione mi assicurerò d’andarvi, le quali lodi mettevano 
spesso al repentaglio della morte i soldati. Questa è cosa 
notabile; quasi non mai dai loro Imperadori esser per al- 
cuna colpa stati ripresi i soldati, che non vi sieno mesco- 
late lodi eccessive. Nimia pietas vestra, dice Ottone, acriiis 
quarn cousideratnis [Lo soverchio amoh vostro più da forti 
che da avveduti) ha eccitato questi rumori. Tenendo io 
così fatte lodi per cosa utile ad un Principe, non senza mio 
gran diletto mi sono abbattuto a leggere un savio scrittore, 
il qual chiama la lode, e il biasimo medicine agli uomini 
grandemente necessarie ; perchè come il biasimo atterra il 
vizio, così la lode fa accrescere la virtù. Non ci prenda 
dunque vergogna di adulare i Principi, poiché awengon 
de’ casi, che essi adulano ancor noi che di queste adula- 
zioni non avemo a temere che niuno giustamente ci ri- 
prenda. E se alcun dicesse, che essendo queste vere lodi 
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non hanno a chiamarsi adulazioni; dico intanto chiamarsi 
adulazioni, in quanto che lasciando una certa severità di 
parco o pur di giusto lodatore, ci convenga quelle lodi. ac- 
crescerle e farle parer più belle e più gloriose, come non 
si disdice molte volte alle donne pudiche Tornarsi e.anche 
il lisciarsi c andar profumate e acconcie; perchè richia- 
mando i lor mariti dagli adultera c dagli illeciti amori ai 
lor casti abbracciamenti si volgano; e da onesti ^conceduti 
diletti invitati le diaboliche insidie delle malvagie mere- 
trici abboniscano. E in tal modo gli Ebrei con eccesso di 
lode chiamavano talorai lor savi carro d’Israel c cocchier suo; 
come volesser dire glorine splendore e governo e guida del ■ 
regno nostro. 

DISCORSO HI. 

Delle pene militari degli an tich i. 

Milites tendere omnes extra valium 
iussit. 

• Comandò che tutti i soldati s'atten- 

. ■ dassero fuori del vallo. 

As. 13. 36. 

Ove i premii son grandi, ivi conviene, che sian grandi le 
pene. E pereflè non è nel mondo premio maggiore di quel 
dell’onore e della gloria, la qual s’aspettava a’ soldati Ro- 
mani quando eran valorosi e da bene, fu trovata anche la 
pena del biasimo e della vergogna per coloro i quali vil- 
mente si fosser portati. Ove noi mostrammo con quanto 
pòco costo potrebbono i Principi far grandissime rimune- 
razioni in gran parte si accennò quali fossero i premii dei 
Romani, ora in questo luogo parleremo delle pene: e se 
bene in queste distribuzioni d’onori e di vergogne andasse 
talor congiunto utile o danno , per lo più all’onore e alla 
vergogna s’aveva riguardo. Onde Corbulone avendo ripreso 
Pazzio, i prefetti e i soldati, i quali si eran portati co’nimici 
vilmente, tutti li fece attendare fuor degli alloggiamenti: 
Tendere omnes extra valium iussit, che è una delle pene mi- 
litari usata infin del tempo dell’antica Republica. Gracco 
avendo onorevolmente riconosciuto i suoi soldati, i quali 
aveano per servizio della Republica impiegato alcuna egre- 
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già opera in contrario a coloro, i quali altrimente àvcan 
fatto, di è per pena che mentre toccasser soldo, hon mai a 
sedere ma ritti prendessero il cibo e il bere. Direbbe al-, 
cuno: queste son pene da frati che fanno mangiar i lor fra- 
ticini, quando fallano, con le gatte, c riderebbonsi i nostri 
bravi soldati d’un capitano, che desse lor queste pene c non 
ne farebbon nulla, non si accorgendo che gli antichi con 
l’ubbidienza e con la simplicità si fccer padroni del mondo, 
e noi con tanto orgoglio siamo ogni giorno preda de’ Tur- 
chi. Marcello alle coorti, le quali aveau perduto l’insegne 
fece dar l’orzo, e tolte le spade a tutti i centurioni di esse 
coorti , li lasciò disarmati. Il Senato Romano verso i sol- 
dati, i quali nella rotta di Canne si erano arresi dentro i 
propri alloggiamenti, fur si severi che potendoli riscattare 
con minor prezzo, si contentarono con maggiore di servirsi 
' dell’opera d’ottomila servi e d’uomini micidiali debitori e 
scelerati c loro dieder per pena che non alloggiassero iu 
terra o castello alcuno, nè a dieci miglia potessero accam- 
parsi presso ad alcuna città, e che confinati in Sicilia, non 
prima quindi potesser partirsi che i nimici avessero abban- 
donato l’Italia. Furono così severi i Romani contra coloro 
i quali fuggivano a’ nimici, e più con se stessi che co’ com- 
pagni loro, che avendo fatto mozzar il capo a’ Latini in simil 
colpa caduti, i Romani (pena che non si dava se non a’servi) 
fecer mettere in croce. L’abbandonar l’insegne si puniva col 
capo; per falli ordinari si castigavano dando lor delle ba- 
stonate coti sermenti di viti ; onde a quel centurione, il qual 
rottone uno sopra le spalle d’alcun povero soldato, a gran 
voci gridava che li fosser recati degli altri, fu posto nome, 
come altrove si disse, Vcnya l’altro. Se per qualche solenne 
viltà si riceveva da’ nimici danno o vergogna, si decimavano 
gli eserciti, o quella parte d’esercito che era caduta in colpa, 
come fece L. Apronio in tempo di Tiberio. Fu chi scrisse, 
che gli antichi tra le pene ovvero ignominie militari usa- 
rono di scioglier la vena a’ colpevoli, come a uomini d’animo 
stupido, talché non paresse tanto dato loro per pena, quanto" 
per medicina. Metello all’esercito per difajta del suo pre- 
decessore guasto dalla infingardaggine, non fece mangiar 
cibi cotti, non concedette bestie o servi che portasserodoro 
arnesi, e di continuo li fece far delle trincero e de’ ripari, 
come se avessero appetto il nimico. Q. Fulvio Fiacco nella 
sua censura privò il fratello del Senato, perchè senza li- 
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eenza- del consolo ne avea rimandato una coorte a casa 
C. Cotta, dopo averlo fatto batter con le verghe, fece militar 
a piò P. Aurelio Pecuniola suo parente, perchè per sua viltà 
eran poco meno che stati presi gli alloggiamenti, e abbru- 
ciato il contado. Postiamo Tiburto e Manlio Torquato uc- 
cisone) i figliuoli, perchè senza lor licenza quegli abbattè i 
nimici, questi riportò vittoria del nimico. L. Quinzio Cin- 
cinnato tolse il consolato a L. Minuzio, perchè patì d’esser - 
assediato da’ nimici déntro i propri steccati. L. Calpurnio 
Pisone a Tizio prefetto de’ cavalieri per aver dato l’arme in 
man de’ nimici accorciò la toga, fecelo andare scalzo dalla 
mattina infino alla sera, vietogli i bagni con altre pene ver-- 
gognose, e a’ suoi cavalieri tolti i cavalli, li fece militare a 
piede tra balie de’ frombatori. Altri ad altri comandarono, 
chp fuggendo negli steccati fossero uccisi non altrimente 
che se fossero i nimici; ad altri fur mozze la mani, altri fur 
gittati a calpestrare agli elefanti delle quali pene fatti i 
soldati Romani molto più timidi, che non de’ nimici stessi, 
avvenne, che rade volte furono superati da’ nimici, e infi- 
nite fur quelle, che essi riportaron di loro gloriosa vittoria. 

Ma T esser solo licenziati per cagion di vergogna età cosa 
da far sepellir gli uomini vivi onde a me è piaciuto di met- 
tere un esemplare di queste vituperose licenze sì per mo- 
strar la romana severità -, e sì per esempio della nostra 
milizia, se mai venisse voglia a chi può di rimetterla in 
piede (1); il quale riferito da Irzio, ovver Oppio in persona 
di Cesare è tale. LTmperadore montato sul tribunale dove 
eràn ragunati tutti i tribuni e i centurioni delle legioni , 
faceva un poco di prologhetto di questo tenore : Mollo avrei . 
voluto io, che talor gli uomini da se stessi all’orgoglio e 
sfrenata licenza loro avesser posto fine e che della mia dol- 
cezza, modestia c pazienza avesser tenuto conto, ma perchè 
non si voglion rimanere di guastare con l’esempio loro 

(I) Appunto negli unni in che Ammirato moriva i Principi d'Italia diedero 
opera a rimettere in piedi le milizie de’ loro Stati. Quelli di Parma avevano co- 
minciato piii prima. Gregorio Leti nell ’ Italia Regnante innanzi all’ultimo quarto 
del secolo xvu per la popolazione Italica da lui trovata in soli tredici milioni' 
registrò quasi due milioni d’atti alle armi, scritti a’ ruoli fanti 379,000, cavalli 
39,200, gente non pagata che in guerra; 27,400 pagata in pace e in guerra; pos- 
sìbili ad esser presto armati all'uopo 149,500 fanti, 16,000 cavalli. Della condi- 
zione d'Italia d’allora vedi il mio Compendio d' litoria ciMe del popolo italiano 
(Pomba 1851), p. 370 a 400. 
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aucor gli altri, vi -troverò lilialmente io secondo ragion di 
guerra riparo. Ed essendo i colpevoli presenti, seguitava: 

C. Avieno, imperocché in, Italia alzasti i soldati del popolo 
Romano contra la Republica e per le castella commettesti 
delle ruberie, e a me e alla Republica fosti inutile, e in 
vece di soldati attendesti a empier le navi de’ tuoi servi e 
delle tue bestie, e ne’ suoi bisogni non venne la Republica 
ad esser servita della tua opera e de- soldati, per queste 
cagioni ti rimuovo dal mio esercito e ti comando, che oggi 
ti parti dairAffrica e quanto piu puoi da essa ti allontani. 

Nel qual modo cosi a lui, come ad alcuni altri tribuni ed 
ufficiali, fu dato commiato; datagli in mano de’ centurioni 
e .posti separati in più navi, nè lasciato loro più che un 
servo per ciascuno. 

DISCORSO IV. 

Chi ha un nimico procuri con ogni diligenza 
di non averne due. 

Satis comporto Vologescm Hyrcania? 
atti neri. 

.1 bastanza istrutto esser Vologeso 
intrigato iti Ircania, 

An. 13. 37. 

f ' » 

Notabile ammaestramento e degno di quel gran Capitano 
ch’egli era, fu quel di Francesco Sforza, il quale da privato 
condottiero diventò Duca di Milano, quando disse: che chi 
avea tre nimici si doveva con ogni industria ingegtiare di 
far pace con l’uno, triegua con l’altro e poi far una buona 
guerra con chi rimauea. Gli antichi Greci inventori d’ogni 
bella arte e consideratori diligenti d’ogui nobil concetto, 
ebbero tanto per vera la malagevolezza e il pericolo che si 
trae addosso chiunque si mette a contender con due, che 
come si suol fare delle cose verissime, recarono in prover- 
bio: che nè Ercole era sufficiente a combatter con due. Il 
nostro Tacito, che non lasciò cosa alcuna delle azioni del 
mondo intentala, volendo insegnare a’ Principi che quando 
stanno occupati in una guerra non devou punto curarsi di 
metter mano in un’altra, gliel mostra loro con l’esempio di r 
Vologeso Re de’ Parti; il quale avendo a far con gli Ircani, 
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che gli si erano ribellati, non volea venir a rottura con Ro- 
mani. La qual cosa conosciuta da Corindone, satis comperto 
Vologcsem defectio-ne Hy roani x attineri (Abastanza istrutto , 
essere Vologese imbrogliato dalla ribellione d’Ircania}, per- 
suase a Tiridate suo fratello, che lasciate le cose dubbie 
della guerra, si volgesse supplichevole a Cesare. La qual 
cosa, come egli suol fare, ritocca più volte, mostrando che 
a Corbulone riuscivano le cose prospere; quia Partili Hyr- 
cano bello distineantur (perchè i Parti non si mescolavan 
nella guerra d’Ircania). Dice anche altrove, che il Re era 
molto travagliato nell’ animo, non sapendo qual partito 
s’avesse a pigliare co’ Romani, ora volendosi vendicare, 
ora considerando la grandezza de’nimiei, e la riverenza 
della continua confederazione tra loro, a che si aggiugneva 
Tesser di natura ritardatore, et dissensione Hyrcanix gentis 
valida; , multisque ex co bellis illigatus (e impacciato dalla 
sollevazione de’ fortissimi Ircani, e dalle molte altre guerre 
che avea). Il fine in somma di questa pratica fu, che Yolo- 
geso s’attenne al consiglio di Corbulone di non volere con 
iscambievoli danni romper la guerra co’ Romani; dicen- 
dogli, che egli sapea molto bene quante discordie veglia- 
vano dentro il suo Stato, e quante indomite e feroci nazioni 
reggesse, e alfineontro imperatori suo immotavi ubique pa- 
cem, et unum id bellum esse (il suo imperatore quella sol 
guerra avea, pace dovunque e ferma). Possi dunque sicu- „ 
ramente conchiudere, non far da savio Principe colui, il 
quale avendo una guerra a’ fianchi, inconsideratamepté si 
lascia tirare in un’altra; poiché l’esempio dato e d’uno dei 
maggiori Principi dell’universo, e in somma di tanta virtù 
che debellati tutti gli altri popoli del mofido solo i Parti 
restarono, i quali per lunghissimo spazio di tempo cozza- 
rono del pari co’ Romani. Ma potrebbe alcun dire non esser 
maraviglia, che egli fuggisse l’aggiunta a' suoi travagli di 
sì grandi competitori , onde non sarebbe da dirsi così , 
quando si parlasse di nimici inferiori ; a che io non posso 
risponder altro che con l'esempio de’ Romani. I quali in . 
qual modo se l'acconciassero, che non è però cosa difficile 
a rinvenire a chi vi pon mente, quasi sempre ebber rocchio 
ad aver una guerra per le mani e non due; e rarissime volte 
non riuscì loro questo prudentissimo avviso. Non può ne- 
garsi, che quando eglino ebber guerra co’ Cartaginesi, rup- 
pono la guèrra a Filippo Re di Macedonia, ma ciò avvenne, ' 
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perchè essendosi eglino accorti delle occulte pratiche che 
passavano tra Filippo ed Annibaie, vollono 1} essere prima 
assalitori, che assaliti. Con tutto ciò Livio prudentissimo 
scrittore delle cose loro parlando del fine della guerra Car- 
taginese e della Macedonica e del cominciamento della 
guerra con Antioco, dice in questo proposito parole bellis- 
sime: che non cosi opportunamente terminò la guerra Car- - 
taginese, perchè con esso loro e con Filippo non s’avesse a 
guerreggiare, che opportunamente incominciando Antioco 
la guerra in Soria, Filippo fu superato : Aon tam in tempore 
Putii cum bellum terminatum erat, ne simili et cum Philippo 
forct bellandum ; qùam opportune iam Antiocho in Syria 
molicnte bellum, Philippus est superatus. Notisi tuttavia la 
mirabil prudenza de’ Romani, per conto di quella vittoria 
avuta di Filippo: i Socii del popolo Romano fecero molte 
domande a Quinzio lor Capitano, fra i quali quelli di Beozia 
il pregarono, che volesse restituir loro quelli soldati della 
nazion loro i quali aveano militato con Filippo ; il che fu 
conceduto loro non perchè, soggiugne Livio, Quinzio ne li 
giudicasse degni, ma perchè dubitandosi della guerra d’An- 
tioco s-’avea a guadagnare al nome Romano il favor •delle 
città: non quia satis dignos esse credebat, sed quia Antiocho 
rege iam suspecto, favor conciliandu$ nomini Romano apud 
civitates erat; e altrove dice, che certe condizioni di accordi 
furono in Roma da tutte le tribù confermate, perchè essen- 
dosi volta la guerra in Affrica, volevano per ora allegge- 
rirsi da tutte l’altre guerre: quia verso in Africani bello, 
omnibus alìis in prxsentia levavi bellis voìebant. 

Ma che maraviglia, se i Romani procedevano con queste 
arti, essendo questo costume stato tenuto da essi insin 
dalla fanciullezza della sorgente Republica, onde dice il 
medesimo /autore-, ne’259 anni della città, che avendo 
eglino guerra co’ Latini e sapendo che i Volsci erano per 
porgere aiuto a’ Latini s’affrettarono per non aver in una 
battaglia a contendere co' Latini e co’ Volsci : et maturavit 
Romanos , ne predio uno cum lutino, Volscoque contenderci. 

(i) Dello ragioni- di questa terminazione del passato indeterminato delle 
coniugazioni de’ verbi vedi i miei Avvertimenti Gramaticali (edizione Solari, 
Piacenza) alla pag. 1 1 7. Se di quel tempo 6 propria della terza voce del numero 
del più la desinenza in ono, e la terza del meno per volere è volle, conseguente 
è più vollono, che vollero. Sono autorità in contrario, ma d’uso; prima autorità 
esguibile è la ragione. \ 


» Digitized by Google 



' DEGLI ANNALI. ’ 17 

E perchò si vegga la verità di questa precetto, intorno i 
920 anni della cjttà , sotto 1‘ imperio di M. Antonino Pio, 
scrive Giulio Capitolino: che licita che fu la guerra Par- 
tica, s’incominciò la Marcomanicà, la quale dice egli lungo 
tempo con grandissima* arte essere stata sospesa , acciò 
che finita la guerra Orientale, si potesse metter mano alla , 
Marcomanica. Richiede l’importanza della cosa, di cui 
trattiamo, che noi esaminiamo ben questo punto, potendo 
i Principi a esempio del popolo vincitore del mondo ca- 
varne utilità grandissima; e tornando alle guerre de' Ro- 
mani con Filippo dico, che non essendo finita la 1 guerra 
con Filippo, Antioco mandò ambasciadori a Roma, i quali 
diee'Livio, poco dopo quel che si è detto, che» furono cor- ' 
tesetnente ricevuti e licenziati, soggiugnendo : ut tempus - 
postulabat incerto adhuc adversus Philippum eventu belli - 
(Come il tempo volea„ sondo tuttora incerto qual dovésse 
essere il fin della guerra contro Filippo); da che si può 
veder la prudenza de Romani , che ancora che avessero 
qagione di romperla con Antioco , come si dirà appresso , 
non giudicaìido allora il tempo opportuno, per non saper 
che fine avesse ad avella guerra Macedonica, si portarono 
cortesemente con gli ambasciadori suoi. Finita la guerra 
con Filippo e fatta seco (2) la pace, coloro che ammini- 
stravano in Grecia i fatti de’Romani, parlarono con gli 
Ambasciadori di Antioco in un altro modo; dichiarando 
loro npn oscuramente ,. ina come sogliamo dir npi, a let- 
tere di scatola, che egli si partisse dalle città dell’Asia, ■ 
lasciasse libere quelle che furono di Filippo e di Tolomeo 
e l’altre cose che i Romani volevano. Odansi le parole di 
Livio,- che son belle e utili a metter il senno in capo ai 
Principi, che non misurano le lor forze: $fihil iam per- 
plexe ut ante cura dubiie rcs incolumi Philippo crant , scd 
aperte pronunciatum , ut excedcret Asia urbi bus , (pi se aut 
Philippi aut JPtolomxi regimi fuissent , abstinercnt libetas 
omnesque gneeas, etc. In un altro luogo ristesso Livio di- > 
mostrò il medesimo, quando venute novelle delle differenze, 

- 02 ) Nella nota antecederne abbiamo citato- per prima autorità seguibilo la ra- t 
gioite; or la ragion vorrebbe che in vece di seco, qui fosse scritto con lui; per- 
chè il se riguarda la propria persona che è soggetto del discorso e reggp- il 
verbo, e qui sarebbe relativo agli amministratori dei fatti de' Romani in Gre- 
cia. L'avvertenza non dev’essere inutile per chi desidera di scrivere rettamente 
la lingua di nostra nazione. ■ , ‘ 

Voi. II. — 2 Ammipato. Discorsi sopra Tacito, 
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che passavano tra Massinissa Re di Numidia e i Cartaginesi 
per conto dei confini, i "padri furono posti in pensiero, ne 
curri Antiocho et Pwnis simul bellandum esset (Di non aprir 
guerra contemporanea ad Antioco ed ai Cartaginesi ).' 
Quello che sommamente è da considerare in questo luogo 
è, che mandati Ambasciadori da’ Romani P. Scipione Af- 
.rricano, C. Cornelio Cetego e M. Minuzio Rufo, perchè 
in lor presenza della causa si disputasse; essendo 1' una 
parte è l’altra stata ascoltata e diligentemente il tutto. con- 
siderato, gli Ambasciadori lasciarono ogni cosa sospesa, 
senza più pender dall’una parte che dall’altra. Segue Livio 
e dice : Se ciò fecero di lor volontà, o perchè cosi fosse 
stato lor comandato, -non è così certo; come apparve bene 
essersi accomodati al tempo di lasciarli nell'intera con- 
tesa, che se così non fosse stato, Scipione solo e per la 
notizia della cosa e per l’autorità sua, così, avendo dell’uno 
e dell’altro popolo meritato, con un sol cenno avrebbe 
posto fine alla contesa. Questo è quel che si dice esser ra- 
gione di Stato; non far ingiuria a niuuo , chè questa si 
chiamerebbe ingiuria di Stato e non ragione; ma quando 
si ha guerra con uno , non cercar' d'averla con un altro; 
quando non si può parlar com' altri vorrebbe, star cheto e 
proceder con cortesia con gli Ambasciadori d’ Antioco, 
perchè i Romani non son tenuti ad aprirti l’animo loro,. 
E perciò saviamente Iesu figliuolo, di Sirac lasciò scritto : 
che nè all’amico, nè al nimico si dee scuoprire quello che 
altri ha nel segreto dell'animo suo. E se Antioco vi si in- 
ganna dentro, non de’Romani ma suo è l’inganno. E se 
due popoli o due Principi gareggiano per cosa non da te, 
ma da se stessi procacciata, non si fa torto a niuna delle 
parti, sesenza.dar la sentenza, perchè così portano i tempi 
vi si metta alcuno indugio in mezzo. II che per due ragioni 
da’ Romani potè esser fatto; o perchè non volevano col 
xleeidere in favor deH’uno, inimicarsi l’altro;, o perchè in 
cotali tempi lasciar due popoli senza tua colpa contender 
insieme, alle -cose de’Romani in altre guerre occupati tor- 
nava utile ; avvertendo , che questo non si chiama nutrir 
discordie tra popoli : delle quali discordie io non scino au- 
tore , e de’ quali popoli io non sono signore, ma come fa 
Iddio per modo di tolleranza lasciar a miglior tempo cor- 
rer le cose, come si trovavano; imperocché anche a’ Ro- 
mani non molto tempo poi venne opportunità di terminar 
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r ' > 
questa lite. Con questa prudenza i Romani non meno che 

con l’arme vinsero il mondo e per le vie di questa pru- 
denza bisogna camminar coloro, i quali reggono imperii; 
le quali vie non possono esser insegnate loro da’ semplici - • 

soldati, l’arte de’ quali per lo più è ordinar una battaglia, 
o dar l’assalto ad una città ; nè da semplici dottori di legge 
la cui professione riguarda i .piati civili e criminali; ma 
dal filosofo politico, il qual sia disceso alla pratica dell’i- 
storia, la quale scrivendo le azioni de’ Principi e de’ popoli 
grandi, insegna come le Republiche e come i Principi nelle i 
cose di Stato s’abbiano a governare; il che è’, come di- 
cemmo disopra, che quando s’ha una guerra co’ Tedeschi, 
non se ne pigli una co’ Francesi; e quando stiamo male 
cò’Francesi, non voler molestar l’Italia, che se ne fa mal 
capitala. E se alcun dicesse, che tutto ciò che si è detto 
è vero, ma esser impossibile, quando un Principe grande 
è provocato da uuo men grande, di non risentirsi ; in tal 
caso ricordinsi di quel che altrove si disse, cioè, i Barbari 
muoversi all’iinprese con impeto, i Romani con pazienza. 


DISCORSO V. 

r » 

Del sapersi vettovagliare . . 

Séti neque coiti Dicali bus vim tacere 
potili!. 

. Ma non potè violentare i viveri. 

Ax. 13 39. 

Delle cose militari il sapersi vettogliare è di tanta im-. 
portanza, che coloro, i quali hanno superato il nimicò con' 
la fame, sono stati di maggior lode degni che non quegli 
che l’han vìnto col ferro; perciocché quanto meno s’arri- 
"schia all’arbitrio della fortuna, e men si mette del sangue 
de’ suoi, tanto la. gloria maggiore. Quindi è, che nel pa-- 
ragone che si fa d’Alessandro a’ Romani , dopo l’aver 
messo, in considerazione, sogli fosse saputo accampar 
meglio de’ Romani, nel secondo luogo si viene a parlar dei 
viveri : Commcatus èxpediret (Procacciasse le vettovaglie); 
mostrando Livio che deh certo egli non avrebbe in questa 
parte lor posto il piè inuanzfi. E uno de’ segni che si possa 
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dare della scienza militare d’un Capitano è il vedere come 
egli. pi porti in questo capo, come apparve nella persona 
di Corindone; a cui' fu creduto, che Tiridate. volesse im- 
pedire i viveri, che gli venivano dal mar di Ponto’e dalla 
terra di Trapezunte; il che non gli venne fatto; imperoc- 
ché Corbulone avendo co’presidii assicurato la via delle 
montagne, rese vano l’avviso del Re. Annibaie Capitano 
tanto intendente dell’arte militare, quanto ogn’uom sa, in 
quel prudentissimo discorso che fece della guerra , che 
' Antioco avea a maneggiar co’ Romani, fra i più importatiti 
ricordi che gli desse fu, che l’armata di terra e di mare 
fosse seguitata dalle navi da carico , con la vettovaglia ; 
perciocché comp i suoi soldati erano pochi per combattere, 
così erano-assai molti perla scarsezza de’ viveri, mettendo 
del pari il mancamento della vettovaglia a! mancaménto 
de’ soldati. E con tutto ciò Capitano dell’esperienza- e va- 
lore qual fu Corbulone già nominato non potè in guisa, 
schermirsi di questo danno, che non avesse alcuna volta 
in quella guerra patito difetto di vettovaglie; onde sono 
notabili le parole che di lui dice Tacito ; che come egli col 
suo esercito si era in modo portato , che dalla battaglia 
non gli era pervenuto alcuno incommodo; così per la scar- 
sezza gli sopravanzavan fatiche, essendo postretto a cac- 
ciar la fame con la carne di pecora e aver patito manca- 
mento d’ acqua. Nè veggo veramente qual arte si possa' 
tenere, che talora in simili necessità non si dia di cozzo , 
vedendo Cesare da se stesso confessare l’esercito suo es- 
sere stato molti giorni senza grano , e aneòr lu\ essere 
stato- costretto di pascersi, col suo esercito' di carne di pe-. 
cora, nè solo questo essergli avvenuto in Francia, ma an- 
che nelle guerre civili con Pompeo, nelle quali-si condusse 
-co’ suoi a far pane di certe radici d’un’erba chiamata Cara, 
e Pompeo ancor egli si trovò in ma*hcamento d’acqua, e 
frale altre volte gli convenne valersi della guazza raccolta, 
dalle pelli, che coprivano le navi ; per non parlar di cbloro, ' 
i quali per dapocag^ine in tempo di verno e presso i fiumi 
s’han lasciato mancar l’acqua, come avvenne all’esercito 
d’Ottoùe. E dunque bene, quando altri si trova aver do- 
vizia di viveri-, non stracciarli in guisa, che quel che potea 
servir per due m'esi non serva per uno ; che di questo fu- 
rono imputati e biasimati Mumio Luperco e Numisio Rufo 
nella -ribellione di Civile. Ita p'aucis diebus absumpta sunt 
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qux adrersus neccssitàtcs in longum suffecissent (Così in po- 
chi di fu disperso’ ciò, che al bisogno sarebbe stato lunga- 
mente bastevole}, nè Peto fra gli altri errori che commise 
nel governo d’Armenia fu da questo lontano; imperocché 
non solo egli non si diede alcun pensiero di far provi- 
sione di vettovaglie, nullo rei frumentari® pratisti; ma aven- 
done acquistato da’ uimici , lasciò’, andar male la preda 
qhe aveva fatta : córrupto, qui eaptus erat, commeatu. Onde 
è tenuto per buono .avvertimento il dar a ciascun la sua 
rata; imperocché naturalmente ogn’uomo è miglior guar- 
diano di quel che ha in proprio , che di quel che ha in 
commune ; e così fecero gli uomini di Casilino : aqualiter 
inter omnes fruqientum divisum (Il grano fu tra tutti in por- 
zioni eguali diviso). Ma è d’avvertire, che tra i Romani si 
partiva il grano, e davasene a ciascun soldato per tanti 
giorni, secondo i bisogni; perciocché, portavano con esso 
loro gli instrumenti da fyr il pane. Della qual distribuzione 
di grano si leggono molti esempi. 

Utile insegnamento è portarsi in modo i soldati tuoi, che 
altri s’abbia volentieri a prender cura di proveder a’ loro 
bisogni, non che ad usar con esso loro scarsezza e avarizia; 
il che non si dice senza ottimo fondamento, vedendo i Ro- 
mani stessi co’ loro medesimi soldati farsi più del solito 
solleciti a fornirli di vettovaglie per i meriti de’ soldati: 
Ab urbe cQmmeatus intcntiorc quarn antea subpehi cura, nc 
quid tam bòne merito cxercitui ad usum deesset. Il che oltre 
altre cagioni avviene, quando coloro, i quali ti provedono, 
non sono' stracciati, anzi .si gareggia con essi di amorevo- 
lezza e di cortesia, come, avveniva all’esercito* di Claudio 
Nerone, che 'essendo portato .loro della vettovaglia, anzi 
essendo invitati e pregati a servirsi di tutto ciò che facea 
loro di bisogno, eglino all’incóntro non lasciandosi vincer 
di gentilezza, ma combattendo con la modestia non tocca- 
van nulla di quello, qhe era oltre la loro necessità: Mode- 
stia certarè militcs , ne quid ultra usum necessarium sumerent, 
. Frai buoni avvisi che possa aver un Capitano in'una guprra r 
'che sia massimamente per durar alcun giorno si è, nel paese 
ove egli entra cercar d’avere una città commoda per esser 
provveduto di viveri. Il che spigne Scipicme in Spagna a 
procurar d’ottenere la città di Cartageua; .perchè quella, 
oltre l’altre opportunità, era il granaio de’ nimici come sa- 
rebbe, stato ottenendolo il granaio de’Romani : Hiec illi arx, 
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hoc horrcum. Nè per altra ragione, che per questa cercava 
Annibale d'aver Napoli in Italia, che per aver un fido ricetto 
alle navi, che venivano d'Affrica, aggiugni. tu per conto dei 
viveri c dell’altra opportunità, come anche disegnava di 
Taranto. 

Questamedesima cura tenea Pompeo geloso della conser- 
vazioue di Durazzo; perchè oltre gli apparati della guerra, 
saette, arme e artiglierie, quindi con navi si portava il grano 
nel campo, e il procaccio di Cesare d 'insignorirsi di Gonfo 
non altro fu che perchè nella scarsezza, che egli pativa,, 
molto ben conosceva quanto importasse a sollevar la po- 
vertà di tutte le cose l’impadronirsi d’un luogo pieno e 
abbondante d’ogni bene. Per questo non s’hanno a sdegnare 
i cavalleggieri e gli uomini d’arme di conduc. quel grano 
che possono su le groppe de’ loro cavalli, che fu'modo te- 
nuto da Pompeo; e’ieggesl che anche i Cavalieri Romani 
portaSsono il grano nelle valigie: Equcs folliculis in castra 
ab Arpis frumentum veheret. Ed è bene.se i viaggi, onde si 
hanno a portar i grani, son lunghi aver di mano in mano 
in certi determinati luoghi magazzini per agevolar le vet- 
ture, compartendo a più città il carico di condurli, oltre 
l’acconciar le vie per renderle vetture più agevoli c veder 
se oltre la via per terra si posson condurre per mare, ve- 
dendosi che Paolo Emilio, eletto capitana per la guerra di 
Macedonia, fra le prime cose che mette in considerazione 
a’ padri, è cheùntendauo che preparazioni si sian fatte di 
viveri, e onde per mare o per terra si possan condurre: et 
undo terrestri itinere, unde navi bus supportarcntur . Quel so- 
lenne precetto nelle cose militari , che non si lasci luogo 
inimico dietro le spalle, in gran parte trae da questa cagione 
principio, perchè altrui non sieno impedite le vettovaglie. 

Il che viene sì chiaramente detto da Cesare, che non con- 
viene farne alcun dubbio e da noi altrove alcuna cosa ne. 
fu detto. Nè, lascia il già detto Cesare d’avvertire per la 
medesima cagione non esser bene uscir dagli alloggiamenti 
innanzi la stagione atta a guerreggiare; ne ab. re frumcniqr- - 
ria duris subvectionibus ìaborarct Onde non esporsi ad es- 
ser privati dei viveri); sapendo quanto i mal passi sieno di 
noia e d’im-pedimento a questo affare. Dir che i soldati , 
quando le biade son mature, non indugino di segarle ed 
esser per ciò necessario, che tra gli arnesi militari sien 
anche delle falci, sarebbe per avventura stimato per deboi 
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ricordo; ma io aggiugnerò ben questo,- che uso talor dei 
Romàni fu, portati i covoni del grano negli alloggiamenti, 
aver segato le spighe e quelle sole battute per non empier _ 
gli steccati di loppa. 

Coloro poi i quali con arte militare spogliando i nimici 
dei viveri ne forniscono se medesimi , e in questo modo 
senza-combattere conducono a fin le battaglie, meritamente 
si possono chiamar gran capitani e andar altieri che con 
pochi sien degni d’esser pareggiati ; nel qual capo perchè 
l’esempio è molte illustre alquanto m’allargherò. Erasi Ce- 
sare condotto col suo esercito in Ispagna contra Petreio e 
Afranio, e trovandosi tra due fiumi, il Sicori e la Cinga, 
intorno a Ilerda detta oggi Lerida, volle il caso, che non 
potendosi per le molte pioggie venute dal cielo i fiumi pas- 
sare egli cadde in un mancamento di grano grandissimo, 
nè i cavalli poteano pascolare, nè sorte di carnaggio alcuco 
si potea avere, con che tollerare la fame; dove i nimici per 
aver il ponte d’Ilerda in Iqr balla, ed esser anche stati primi 
nel paese e avuto, tempo di provvedersi, abbondavano d’ogni 
bene. Talché avendo costoro Cesare per spacciata, già 
aveano scritto a Roma e in altre parti ^che la guerra era 
presso che finita; la prima provisione, che in tanta neces- 
sità fosse presa da Cesare fu che egli fece far certi bar- 
coni i cui fondi e l’ossature erano di legname leggiero, e il 
resto di vimini coperti di cuoi, i quali per la lor leggerezza 
posti sopra carri , e ventidue miglia condotti lungi dagli 
alloggiamenti, con essi passò il fiume, occupò un colle che - ■ 
sorgeva all’altra ripa di esso, e con celerità e silenzio mi- 
rabile fortificollo ;- condussevi , senza che i nimici di ciò 
s’accorgessero', una legione, e gittato in due dì un ponte 
' sopra del fiume, fu la salvezza di quelli, che prima avea 
mandato per provedere i viveri e con felicità grande aperse 
la strada al conducimento delle cose necessàrie alla vita. 
.Con tutto che egli avesse fatto un acquisto sì grande , e 
nella necessità ‘che egli era fatto entrare il .nimico, consi- 
derando nondimeno chel’aver sempre a far quel lungo giro 
di capitar al ponte, era opera molto faticosa, corse alla se- 
conda provisio'ne, il che fu il" cercare di assottigliar il Sir 
cori, tirando molte fosse d’ampiezza di trenta piè l’uua, per 
poterlo con suo agio ogni volta guadare. Di che accortisi 
Afranio e Petreio, e conoscendo che per ayer Cesare mi- 
glior cavalleria avrebbe loro ristretto il condur delle vet- 
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tovaglie, deliberarono di partirsi. In somma tra la, molta 
vigilanza di Cesare e Ja poca de’ nimicai quali un .viaggio 
che aveano a fare in-jin dì, fecero ih' due:- quod fuit illis 
conandum, atque orani catione facicndum (che pur doveano 
o per forza o per amorei, (imparino i Capitani da sì gran' . 
maestro, quanto importi far una cosa prima o dopo), furono 
gli Afraniuni condotti a necessità irremediabilo di vettova- 
glie. Al che si aggiunse la quarta maestria, di Cesare, che 
■potendo egli in tal termine combatterli e vincerli, ed es- 
sendo di ciò da’ suoi medesimi molestato, sapendo quel che 
avea in mano non volle farlo per non avventurate una goc- 
ciola di sangue de’ suoi soldati, e condusse i niriiici non 
molto dopo, senza metter mano alla spada a rendergli si’.; 
che fu una delle più egregie opere,, che avesse fatto Cesare • 
iti tutte le guerre che egli ebbe, o forestiere,, o civili. 

i \ 

' • 

» DISCORSOVI. 

00 t ' ' ■ 

Del marciare, cioè del tempo del partire, e della qualità 
e quantità del cammino. 

Nec tarnén proximo ilinere dilctae 
legioàes. . 

• ' ‘ Pur le legioni condotte non furono 

per la via più breve. 

An. 13. 39. 

Quattro cose sopra tutto par che sieno da considerare 
nel marciare; il tempo del partire, che .cammino s’abbia a 
tenere, quanto viaggio possa o debba farsi e qual ordine 
marciando s’abbia a osservare ; delle quali particelle perchè 
tolta sólo la quantità del viaggio, tutte appariscono nella 
guerra di Corbulone in Armenia con Ibridate, per non 
andar dividendo questa materia in più parti, ho voluto in- 
siememente in questo luogo discorrere. E perchè le guerre 
■per do più si fanno di state e per conseguente- di tempi 
caldi e non di verno, lodevole sarà quasi sempre il partire 
per tempo; senza che ordinariamente, chi vuol alloggiar 
bene, convien che parta per tempo. E avendo i soldati a far 
gli alloggiamenti, e a trincerarsi e a fortificarsi, se non 
hanno spazio a ciò opportuno, son sopragiunti dalla notte, 
e soggiacciono' a’ pericoli e a’ sinistri di chi è male alìog- 
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giato. Forse per questo di L. Morula Consolo fu scritto: - 
che costumava di gran potte cominciare a marciare, Consul 
qui multa nocte solitus crat movere castra. Quando non ap- 
parisse quel che era solito di far Cesarei dalla prestezza 
sua mirabile con che egli couduceva le sue imprese, pò- _ 
tremano conchiudere: che di necessita conveniva, che egli 
partisse per tempo ; ma non bisogna proceder con conget- 
ture ove lavoriti si fa da s.e stessa palese, partendosi quando 
vaatrovar gliSvifczeri, ehenon aveari finito di passar l’.A rari, *' 
di mezza notte, che questa a punto è la terza vigilia. Nella 
medesima guerra, di mezza notte manda T. Labieno, ed egli 
parto alla quarta vigilia cioè suonate le nove ore romane', 
.che se la notte’ è>di òtto ore, a noi sarebbe finito di suonar 
le sei. Quando va ad occupar Bisenzone,,egli dice esservi 
andato a gran viaggi cqsì di giorno, come di notte: Huc 
Cessar maquis diumis noe turni s qua itineribus contendi t. 

Molto avrei ioche fare, se andassi citando tutti iluoghi,nei 
quali per lo. più sempre appare, che Cesare parta di notte; 
dei quali chi vorrà vedere alcuno per non dubitai dalla mia 
fede, qui nella margine saranno da me notati. Nè fu nei 
viaggi di mare men diligente di quel che si facesse in quelli 
di terra, sciogliendo per passar in Inghilterra alla terza vi- 
gilia. Se alcun dicesse: Tu hai detto, che le battaglie di 
notte si debbon fuggire, dunque poténdo più agevolmente 
queste battaglie ‘accadere a chi marcia di notte, che a chi 
marcia di giorno, non si dovrebbe marciar di notte? Ri- 
spondo, che chi ha questo dubbio può aspettar il dì, come 
fece Me^ula; ma in’ ogni mòdo il partire si può e dee fare ' 
con tal cautela, che non solo quando il nimico è lontano, 
ma eziandio quajido è vicino, non possa venirti a dar noia. 

Di che son molti esempi, poi che Claudio Nerone non es- 
sendo lontano dagli alloggiamenti d’Annibale, quando si 
va a congiugnere col suo collegJi per far, quella mirabil 
opera che egli fece, si parte di notte; ed Annibale quando > 
si vuol ritirare in Puglia si parte di notte, essendogli ap- 
petto Paolo Einilio e Varrone. Il che fece non spegnendp- 
i lumi del campo e lasciando alcuna tenda con altre baga- 
gliume, affine che o il nimico affatto non s'avvegga del par- 
tire, o avvedendosene tema di qualche inganno. Non e alcun 
dubbio, che co tali partite, massimamente qqando si faceano 
non conclamati s vasis, che noi diremmo oggi senza toccar 
tamburo, eran riputate vergognose a’ capitani , come dice 
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' Cesare di Scipione, ma finalmente s’ha da far ogni cosa per 
non perdere, e perchè metta conto; oltre che si possono 
tenere alcuni artifici non biasimati pel mestier della guerra, 
come fece Annibaie ; il quale per uscir di notte dalle stret- 
, tòzze in che si era me^so, essendo contra Fabio, trovò questa 
astuta invenzione di far fuoco a certe fiaccole che avea 
messo nelle corna di due mila buoi; la qual cosa oltre l’in- 
solito terrore e spavento, dando sospetto d'insidie e di tra- 
dimenti, aperse la via a liberarsi dalle mani de’ nimici. E 
Cesare istesso quando ricevuta quella rótta da Pompeo fu 
costretto partirsi per fai* pigliar fiato a’ suoi del danno rice- 
vuto, ancorché come gran capitano non volesse finalmente 
egli partirsi senza osservar l’usanza militare di toccar tam- 
buro., con tutto ciò fece prima partir tutti gli infermi su 
l’imbrunir del giorno col presidio d'una legione, con ordine - 
che non si posasser mai finché non arrivassero, ove aveanò 
ad arrivare, alla quarta vigilia ritenute solamente con se 
due legioni fece partir l’altre, dando loro l’uscita per tutte 
le.porte degli alloggiamenti pur col solito silenzio; e tal fu 
questa diligenza, che partito non molto dopo egli, Pompeo 
' noi potè più raggiugnere. Il che tutto si è detto per mo- 
. strare che a un buono e prudente capitano non è impedito 
il marciar di notte, quando ben il nimico se n’avvegga. Ma 
se non avendo il nimico appresso e avendo a far poco cam- 
mino, voglia chi che sia partir all’alba, senza gli altri luoghi 
in questo ci giova l’esempio di Corbulone, il quale stato in _ 
..dubbiò,, se di notte con le legioni spedite dovesse andar in 
Artassata, an expeditis legionibus nocte Artaxatn porgerci , 
dopo, che dalle spie ebbe informazione il Re essersi molto 
allontanato, aspettò la 1 uce, lucenti opperitur, f e mandati in- 
nanzi gli. armati alla leggiera poco appressa s’avviò ancor 
egli col resto dell’esercito a quel cammino. 

Ora- venendo al secondo capo: perchè nel cammino che 
ha a tenersi non si prenda errore , i Capitani sogliono 
avere disegnato tutto il paese, nel qual guerreggiano; 
‘come fecer gli Ateniesi della forma e sito di Sicilia, dove _ 
intendeano di far. la guerra. Cesare considerando quanto ' 
i mercatanti per andar su b giù ogni giorno per i lor traf- . 
fichi gli poteàno dare informazione ’deH’ isola d’ Inghil- 
terra, fece di- essi una gran ragunata per averne notizia, 
avendo animo d’assaltar quel regno. Per ciò, parlando 
Livio della selva Ciminia disse essere iufmoa quel dì stata 
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incognita infino a’mercatanti^e dopo il consiglio tenuto da 
Paolo Erniliò del camrain, che si avea a fare per passare 
a Perrebia, finalmente rifugge al parer di Scheno e di 
Menofilo mercatanti, da’ -quali fu pienamente instrutto di 
quel che andava cercando. Altri s’ingegnano aver delle" 
spie e degli uomini pratichi del paese, o se sono mandati 
loro da altri li accarezzano promettendo loro premii e ri- 
munerazioni trovandoli veritieri, ma per non essere in- 
gannati si assicurano in modo delle persone loro che non 
possan fuggire, come fece T. Quinzio dell’uom mandatogli 
da Caropo. Onde è ripreso un capitano, il quale della per- 
sona, che venne a parlargli d uu cammino, che dovea fare, 
non prese guardia alcuna: Ut necexiis qui vencrunl que- 
quam rctineret. E veramente non è dinaro meglio speso di 
‘quello, che s’impiega in colalo, che sono per darti buona 
e fedele notizia de’ cammini che s’hanno a fare, putendo 
un solo di costoro esser la salvezza o rovina d un esercito; 
come si vide che* fu di gran giovamento a M. Antonie 
l’opera e il consiglio di Mardo e di Mitridate, senza lo 
aiuto de’ quali agevolmente quell’esercito sarebbe andato 
in rovina. E a’ tempi dei padri nostri il villano 1 che mostrò 
il guado all’ imperadore Carlo V per passar l’Albi in Ger- 
mania, affrettò la vittoria di Cèsare e pose in disordine e 
in confusione gli animi de’ nimici. Non fu ignorata da 
Mosè questa diligenza-, che convien fare, per conto del 
camminò, e per questo invita ad essere in sua compagnia 
Obab suo cognato pratico del viaggio, che avea a fare per 
lo desetto, e ricusando egli di compiacerlo, tornò a pre- 
garlo tanto che l’ottenne da lui promettendo di fargli ricca 
parte de’ guadagni, che da’ nimici farebbono (1). Per questo' 
quando gli scrittori narrano delle mosse de’ capitani ac- 
corti per lo più sempre mandano avanti queste parole : 
essendo i cammini con somma diligenza' stali scoperti, 
come si legge del Dittatore Q. Fabio Massimo quando si 
muove per farsi incontro ad Annibaie e d’altp.-Ma allont 
anche' la diligènza e la pratica dell’arte militare appai 
maggiore, quando-di due, di lre;o di più vie che ad alcun 
luogo conducono, j\iù questa che quella viene eletta, po- ( 
tendo in questa elezione scorgersi molto bene così lapru- 

>■ . - 

, (i) Cosi i Persiani superarono il passo delle Termopili evitanda gli Spartani ' 
che lo chiudevano. ' 
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denzA, come la inavvedutezza del Capitano. Germanico 
avendo per andar a’nimici due strade, l’una corta e bat- 
tuta lai tra piena d’impedimenti e non frequentata, scelse 
la peggiore, come quella la quale era meno aspettata dai 
nimici. Annibaie volendo anCor egli passato l’Appennino 
inviarsi verso Arezzo, di due vie l una più lunga, ma più ,* 
commoda, e l’altra più corta e padulosa, elegge il padule ; 
di che non rendendo la ragione Livio, non sarebbe inutil 
questione d’uomini guerrieri il cercare il perchè ciò' si 
fàcessei Molto si disputò in consiglio di guerra, che via di 
tre avea a tenere Marzio per passare in Macedonia: o pér 
lo Pitoo, o per i monti Cambuvii, q per la palude- Asco- 
nde, oltre un poco di strada commune che v era. Giosafat 
Re di Giudea promesso a Ioram Re di Samaria che sa- 
rebbe seco contra Mesa Re (Ji Moab, gli domdnda. prima 
che altro si faccia, per qual via gli si faranno incontro." * 
Divolgato ricordo è: chi è più gagliardo -di fanteria ohe di 
cavalleria ha da esser cercata la campagna (2), perchè fu 
a gran ragione avvertito M. Antonio a fuggire il piano, 
come tutto pieno d’errori e- di pericoli, essendo lo sforzo 
de’ Parti posto tutto nella cavalleria. Ila da cercarsi cam- 
mino che per lo più sia commodo a’ viveri e che dal ni- 
mico non ti possa esser serrato, di che fu ripreso Q. Mar- 
zio Filippo, per la qual ragione- forse fuggì Annibaie la 
via de’ monti, volendo più contrastare coi disagi e con le 
fatiche, che con la fame;' come fecero anche i Greci nel 
ritorno di Persia, i quali benché avessero gran bisogno di _ 
accorciar la via, presero nondimeno per. conto de’ viveri la 
più lunga. Imperocché avvenga che ne’ cammini abbiano 
a considerarsi -brevità, facilità, sicurezza e commodità, 
breve non può. dirsi la via malagevole , nè agevole è quella 
dove non è sicurtà; nè sicura alcuna può appellarsi nella • 
quale, non si temendo de’ nimici, sabbia ad aver timore 
della fame. Fu per questo notabile errore quel' de’ Romani, 
i quali avendo due vie per passar a Nocera, l’uua lungo . 
.il' mare aperta c sicura ma lunga, si gittarono alla più 

(2) Qui dev’essere errore, coneiqssiachè se i Partì avevano maggiore sforzo 
nella cavalleria e Antonio per ciò fu consigliato a fuggire il piano, il testo dee 
dire: Chi è più gagliardo di cavalleria che di fanteria ha da cercare il piano. 

— E da avvertire die anche la dizione graraaticale in questo passo è errata' non 
potendosi scrivere chi ha da esser cercata la campagna, ma da chi lui ad esser 
cercata la campagna. 
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corta delle Forche caudine, eh& recò loro danno e ver- 
gogna. Ma^ cosLnon fece Coi’buloue, il quale abbandonò 
la via coata per andar in. Artassata e prese la lunga, sa- 
pendo che per quella conveniva capitar al ponte posto 
sopra l’Àrassè, il quale essendo presso le mura della città, 
l’esercito Romatiò sarebbe stato esposto a’ colpi de’nimici. 

Porta la considerazione di questo capo l’acconciamento 
delle strade : Prxmissis qui rcpuygarent iter, e il pensiero 
di passare i fiumi o con ponti, o con altro, onde non fu 
biasimata la proferta di quel Rodiano, il quale con due 
mila otri volèa far passare in un tratto quattro mila uomini 
' di grave armatura. E in questo cade l'invenzione d l Anni- 
bale^col fuocg e conl’acelo distruggere i massi dell‘Alpi se ' " , 
a cotali cose s’ha a prestare intera' fede; l’artifizio di Marzio 
a far per balze e per rupi calar gli elefanti ed infiniti altri 
riguardi, che lungo sarebbe a riferire. Della quantità del 
viaggio, che s’abbia a fare, secondo le varie occasipni, vari 
sono stati i partiti che si son presi ; ma per trovar di . ciò ■ 
il vero il- più che si possa bisogna preporre quel che dice 
Vegezio.'cfie al passo del marciare de" Romani, ogni cin- 
que ore di state, si àveano a fare Venti mila passi. Ora posto 
che le ore del di della state commuuemente sien sedici, 
e quelle de’ Romani dodici, bisogna ad o.gni ora giugnere 
un terzo' (3) talché le òinque ore loro sarebbono poco meno 
di setle ore nostre, cioè ore sei e terzi due; e torna il 
conto; che in sette ore si 'possano far venti miglia, talché 
partendo il soldato alle otto oro, alle quindici avrebbe 
finito il Suo viaggio; e quando Si avesse a far alcuna po- 
sata, finalmente si ghignerebbe alle sedici , talclk: senza 

sentirla furia del cal.do, l’esercito avrebbe secondo Vege- 

• • , 
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(3} 1. Romani dividevano in dodici parti il tempo dal nascere al tramontar del 
sole, e in dodici quella dal tramontare al nascere, ond’é che avevano ore quando 
brevi, quando lunghe, non mai eguali nell'anno. Lilio Gregorio Qiraldi, fra gli 
■ altri, in proprio libro discorse di queste misure temperane. L’Ammirato pren- 
dendo il maggiore spazio illuminato nell’ anno in Italia (al Solstizio destate) dal 
levare ài tramontar del sole, e in uumero tondo stabilisce il giusto rapporto 
delle ore volgari o civili colle equinoziali o naturali. <- 

Quegli spazii dividevansi eziandio in quattro parti ciascuno; quel della notte 
spartivasi in quattro reglie (che altrove ,l’ Ammirato traduce guardie), quello del 
giorno in ore o anche in mattino, meriggiò, suprema, vespero. Codesto modo, 
e spezialmente per qual che riguarda la notte era in uso nelle milizie, le quali 
mutavano sol quattro volte per ogni notte le scolte, 

. • V 
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zio potuto a quel Porti finirii suo cammino di venti miglia, 
e aver avuto tempo d’alloggiare, sopravanzandogli tanto 
tèmpo, quanto sijnvò computard v Ma sarà forse meglio elio 
noi di queste cose ricorriamo a fonti, onde ha attinta q-uesta 
scienza Vegezio, e veder da per noi stessi come il fatto 
proceda. E certa cosa è quando il bisogno l’abbia richiesto, 
Cesare aver fatto venti miglia in un giorno : Eo die milita 
passuum rigiriti progrediti (r. E M. Crasso d'ordine del già 
detto Cesare , partitosi da’ Suoi alloggiamenti di mezza 
notte, alle tre ore del giorno ne avea fatte poco meno di 
venticinque. In quella nobile e famosa ritirata dèi dieci 
mila Greci da Persia rade volte si fecero meno di venti 
miglia il dì e spesso se.ne fecer venticinque non ostante 
che talora avessero a camminare per altissime nevi e coi 
piedi dal freddo e dalle fatiche mezzo consumati e alcuna 
volta, senza aver la sera cenato, nè avuto tempo con chò <* 
ristorarsi da tante miserie che pativano, e Plutarco dice 
aver l’esercito di M. Antonio camminato una notte trenta 
miglia. Trenta si legge averne fatto le legioni di.Vitellio, 
quando intesero la rotta de’ compagni loro. E di Peto si 
legge in un giorno parimente, averne fatto quaranta. Ma 
che Filippo ne avesse fatto in un giorno sessanta, è ben 
da porger altrui meraviglia. Nè chi si porrà a considerare ' 
il viaggio di Claudio Nerone, il quale partendo dal Metauro 
ritorna in sei giorni in quel di Venosa , troverà èssere 
stato. breve cammino. Per quel t;he si può congetturare a 
non camminar poco nè molto, giusto viaggio è quello di 
quindici miglia; benché tUesare par che chiami giusto 
cammino quel d’otto miglia : Confccto insto itinere eius divi ; 
ancor che alloggiato e di nuovo a mezzo giorno dislog- 
giato perchè Pompeo, i cui soldati credendo d’ aversi a 
fermare, si erano occupati in varie bisogne non li potesse 
andar dietro, ne avesse poi fatto otto altre. Dupìicatoque 
eius dici itinere octo millibus passuum ex eo loco procedit. * 
Ma io ho detto quindici, vedendo, che per mostrar una 
grandissima malagevolezza di via; Livio disse che l’eser- 
cito di Marzio a fatica avea fatto in due giorni quindici _ 
miglia. E questo è quanto abbiamo raccolto della quantità 
deb cammino. E ben forse degno d'ammirazione quel, che 
un gran soldato de’ tempi nostri scrisse.: che tremila fanti 
a suo modo ordinati si poteano in due ore ritirar da mille 
lancie sei miglia; leggendosi in Cesare (se ben non credo 
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senza notabil differenza) che in quattro ore, ritirandosi egli 
da Scipione a pena potè far cento passi. É ben da far conto 
peT ponderar bene l’esercizio dei -spldati di Cesare a tutte 
le fatiche, che dopo la giornata campale di Farsaglia è 
dopo l’espugnazione degli alloggiamenti una gran parte 
delle sue genti.avesse potuto far sei miglia, non già por 
fuggire, ma per seguitar altri; e nel fin del cammino es- 
sendo stati ordinati di nuovo a combattere e fatte nuove 
trincee avesser costrette? i nimici ad arrendersi. Ma ve- 
diamo dedl’ordine che, marciando, s'abbia a tenere. 

DISCORSO VII.. ' ‘ 

Del marciare, è particolarmente per quanto attiene 

' f alle bagaglio. 

* ' ' * 

Hrceptaintvrordines irapvdimenta. 

• • Posti tra le file i convogli. 

As. 13. 40. 

• . • .1 
». I 

L’ordine tenuto da Corbulone in Armenia nel marciare 
avendo incontro sè Tiridate, fu questo : che al lato destro 
camminava la terza legione, nel sinistro la sesta e in mezzo 
la decima. Le bagaglio erano in mezzo l’ordinanza, avendo 
mille cavalieri alle spalle; a’ quali era stato comandato che 
molestati da pressò, facessero resistenza ma non corresser 
dietro a chi fuggiva ; ne’ corni marciavano gli arcieri A 
piede (cosi «chiameremo i sagittarii) col resto della -caval- 
leria procedendo alquanto più largo il corno sinistro per 
le falde de’monti, perchè se il nimico volesse entrare, 
fosse conHa fronte e col seno da’ suoi ben ricevuto. Certa 
cosa è, secondo eran presso o lontano i nimici così Cesare 
aver tenuto diverso ordine nel marciare : imperocché es- 
sendo lontani, egli dietro ad ogni legione mettea le baga- 
glie di quella legione , ed essendo viciui , -di otto legioni 
mandava le sei innanzi , dietro le quali poste tutte le ba- 
gagìie'del campo, le serrava poi con due legioni che ve- 
nivano appresso, mandando però sempre innanzi la ca- 
valleria co’ frombolatori cd arcieri? Ed altrove dice, che 
mandate innanzi tre legioni fece seguir appresso il bagaglio 
chiuso da un’altra legione, con due avvertimenti notàbili:' 
l’uno che le bagaglie erano mediocri, come si usa quando si 
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ha a venir alle mani , ut in expeditionibus esseconsuerit; l'altro , 
che ciò fece perchè i nimioi stimando che non fossero altro 
che le legioni, che apparivano, cioè le tre, più volentieri ve- 
nissero ad azzuffarsi seco ; dove si vede che egli va a trovare V 
il nimico pene quadrato agniine instimelo, ao*h lo squadrone 
quadro. E che tutto ciò facesse con ordine serrato e buono, 
da ciò ottimamente si può comprenderò, che riprende taci- 
tamente il marciar di Sabino, il quale uscito dagli allog- 
giamenti propri* a conforti d’Ambiórige nimico de’ Romani, 
marciava Imi gissimo agniine-, magnisque impcdim'entis (con , 
all minatissima linea e grandissimi impedimenti). I dieòi 
mila Greci che partirmi di Persia nel principio tennero nel 
marciare l’ordine della falange , ovvero dello squadron ‘ 
quadro, eccetto che una volta il variarono per farmaggior 
mostra a’nimici e dar loro spavento; ma essendosi "dopo 
alcuni giorni accorti, che lo squadrone- dei lati eguali non 
riusciva Bene, imperocché convenendo ne’ passi stretti i. 
corni di strignersi insieme , venivano a dar noia, a quelli 
di mezzo. i quali eran molto premuti; o allargandosi e gua- 
standosi gli «ordini , i medesimi essendo, incontrati da’ ci- 
mici si rendean deboli e inabili al combattere, presero per 
partito di ordinarsi a squadre, facendo le illudi sei soldati 
per ogni centuria; le quali partite ancor elle in minori 
squadre e a tutte dato i lor capi o sottocenturioni", o capi 
di squadre, avvertivano che tosto che l’ordine del marciare 
per diversi accidenti si vedea assottigliare o ingrossare , 
incontanente coloro i quali erano assegnati per capi *di 
quello maggiori o minóri squadre con l’ autorità e scienza 
che aveano dell’ordinanza militare, si faceano innanzi o a 
riempiere ,i voti o a scemare quel, che era molto ripieno; 
con il quale ordine liberandosi d'ogni molestia sì condus*- 
sero alle case loro, non lasciando però come Cesare faGea 
(é come oggi si costuma) di metter le'bagaglie e tutti gli 
altri impedimenti nel mezzo. , 

Io sono ridotto in parte ? ove non posso fuggire di non 
ponderare quel che.il Brancaccio scrisse intorno questa 
materia del condur le bagaglio, il quale stimando il modo 
nuovo e antico di condurle nel mezzo degli eserciti, non 
interamente buono, e così del ritirarle a- man destra, o a man 
sinistra del campo pèr discostarle da quel lato, ove il ni- 
mico possa assaltarle, induce un nuovo modo trovato da 
lui volendo, che vadano cinte in quadro da carrette con la 
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guardia di due mila archibugieri , e per quel che si può 
dalle sue parole comprendere , par che le . voglia metter 
alla coda , dicendo che iu tempo di battaglia non solo si 
guarderanno da se stesse, ma guarderanno ancora le spalle 
dell’esercito, stando da quel discosto non più che un’ar- 
chibugiata. Non approva iu tutto il modo antico e moderno 
di condurle, per due ragioni: l’una, per i diversi movi- 
menti che couvien loro di fare ; l'altra, perchè trovandosi 
in mezzo e facendo molte volte due e tre miglia di coda 
dividono sì notabilmente l’esercito, che l’una parte essendo 
„ assaltata non può soccorrer l’altra. A che rispondo: che il 
movimento non è più che uno, perchè tosto che tu sappia 
onde il nimico possa assaltarti (chè a' chi fa i suoi conti 
non è nascosto' 1 , non hai a far altro che in quel dì che si 
marcia metterle o dal lato destro o dal lato sinistro , do- 
vendo per lo più andar sempre nel mezzo." Appresso se 
elle fanno gran coda , un prudente Capitano ha da aver 
cura che elle non le facciano, nè dee allargarsi l’inconve- 
niente, cioè l’imprudenza del Capitano, o sapendolo la 
poca ubidienza che gli si porta, che questo è quel che Ce- 
sare biasima in Sabino; longissimo agmine, magnisque im- 
pedimenti s ; ed è biasimato da Livio in Appio Claudio : in- 
compositi longo agmine effusi ; longo agminc, *i ec continenti ; 
longo ac impedito agmine incompositi ceduntur (con allun- 

gatissima linea e grandissimi impedimenti in lunga 

e non serrata linea cedono scomposti in ischiera al- 

lungatissima e impacciata). E chi non è atto a ristrignerle 
o non le ristrignerà parimente con le carrette, o gran nu- 
mero di carrette gli sia di bisogno per circondare e stri- 
gnere un codazzo di tanto spazio quanto occupau tre miglia, 
posto che il sito sia tale, o le spianate fatte t’abbiano dato 
questa commodità. 

Oltre a ciò è da considerare, che Cesare in tempo che i 
nimici eran di lungi, non per altro dietro a ciascuna legione 
conduceva le bagaglie di quella legione che per potersene 
valere il più tpsto che era possibile in fare gli alloggia- 
menti. E se la necessità, quando eran vicini , lo strigneva 
a metterle dopo le sei legioni, vedi che indugio sarebbe il 
tuo in valerti delle bagaglie venendo nel fine di tutto l’e- 
sercito. Appresso io desidererei saper dal Brancaccio , di 
che carrette intende egli servirsi per serrar le bagaglie, 
se di quelle che portau le bagaglie o altre; se d’altre, tu 
Voi. 11. — 3 Ammirato. Discorsi sopra Tacilo. 
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aggiugni questa nuova difficoltà e intrigo all’esercito se 
di parte di quelle che portano i viveri e le munizioni, egli 
in luogo di difenderle par che voglia che i suoi due mila 
archibugieri sieno da quelle difesi. Il che posto che stia 
bene quando l’esercito è alloggiato (il qual modo di allog- 
giare Cesare, nondimeno dice essere stato in uso di barbari), 
non so però quanto stia bene farlo quando egli cammina ; 
imperò che se i cavalli nimici avranno ancor eglino archi- 
bugi, conceduto che da altri che da cavalli non possano . 
le bagaglie essere assalite e stinchino i cavalli o buoi d’al- 
quante delle tue carrette, imbarazzano il camminar del- 
l’altre emettono in pericolo i viveri e le munizioni, delle 
quali chi ò spogliato è vinto, dicendo benissimo in questo 
Vercingetorige non esser differenza alcuna dell’uccider i 
nimici a spogliarli delle bagaglie, le quali perdute che altri 
abbia, non può più guerreggiare. L’Jmperator Leone queste 
cose principalmente considerò nelle bagaglie, che abbiano 
un ufficiale separato per questo bisogno. Nel dì . della bat- ■ 
taglia s’abbiano in luogo securo il più che sia possibile * 
massimamente le meno necessarie; che avendo i nimici 
attorno' si conducan sempre nel mezzo; che i soldati non 
si imbarazzino con le-bagaglie , ma camminino con ordine 
e separatamente; partendoti da’ luoghi nimici, vadano in- 
nanzi; entrando in luogo nimico, dietro; temendo d’alcùn 
lato, pongansi a destra o sinistra; avendo dubbio d’ogni 
parte , nel mezzo come si disse. Non: son cose leggiere 
queste che si son dette essendo stata, una delle cagioni 
principali della perdita degli Ottoniati il mescolamento 
della salmeria e de’saccomanni co’ soldati; mixtavehicula, 
et lixse ; il che quanto importi il dimostrano le difese più ne- 
cessarie che onorate, che fanno per loro Svetonio Paolino 
e Licinio Procolo, allegando che il mescolamento fatto : 
pcrmisktm vehienlis ayrnen fu di loro ordine per tradire Ot- 
tone. Eia ruina de’ Vitelliani , quando combatterono coi 
Flaviani, fu il non potersi rimetter insieme impediti dalle 
carrette e dall’arti glierie : nec restituì quivere impedientibus ' 
vehiculis, tormentisque, la qual cosa perchè meglio ti venga 
approvata, o soldato, odi quel fu scritto della rotta del Re 
Antioco ricevuta da’ Romani : « Ma il maggior naufragio a 
» color che fuggivano, fu la turba di lor medesimi, essen- 
» dosi mescolate insieme le carrette, gli elefanti e i -eam- 
» nielli » quindi conchiudi da te medesimo, se l’ esercito 
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dal Brancazio posto fosse rotto, che sarebbe nel ritirarsi o 
fuggire il dar capo a un bastione serrato di tante carrette, 
dentro le quali egli le sue bagaglie ha collocato? il che con 
miglior avviso si dee credere a molti essere stato cagione, 
che elle talora si ripongano in parte, ove tu o rotto o vin- 
citore non ppssi da lor esser noiato, come in colle o pog- 
gio o altro simil luogo, il che non a me, ma a Cesare, 
cerco che sia creduto, da cui furono per non esser preda 
de’ minici con buona guardia mandate in un poggio : prse- 
missis paidlum impedimenti 1 }, atquc in tumulo quodum collo- 
catis, e altrove : impedimenti s in proximum collem deductis ; 
e a queste dà egli due legioni per guardia e a quelle al-, 
cune poche torme di cavalli, secondo i bisógni ricercavano. 
Il che ho aggiunto, affinchè si vegga quanto sia bene reci- 
samente dire," che bastino due- mila archibugieri. E Paolo 
Emilio, Capitano di quella stima che ciascun sa, non solo 
lasciò alla guardia delle bagaglie la quarta parte delle 
genti che egli avea, ma co’ suoi soldati parlando dice : alla 
cui guardia non si assegnano già i più vili, nec ignavis'si- 
mum qucmque ; relinqui ad custodia-m sarcinarum scit is. 
Ora proseguendo a conformar tuttavia alcuna delle cose 
che si son dette, soggiungo : Che per conto del mandar il 
bagaglio innanzi, quando il nimico è alle spalle, l’insegna 
Cesare : il quale mandatolo innanzi neH’imbrunir del dì , 
egli parte alla quarta guardia (1) acciocché venendo neces- 
sità di combattere l’esercito si trovasse spedito ; che è ancor 
quello a che riguardò Leone Imperatore. che nel dì della 
battaglia si trovin lontane. 

Ma perchè alcun non resti ingannato è d’avvertire che 
son di due sorti bagaglie: grosse chiamate dagli antichi 
impedimenta, come sono artiglierie, munizioni, tende e 
altre occorrenze che si conducono con carri e cavalli, che 
queste sono appresso noi veramente le bagaglie dell’eser- 
cito ; e altre piccole, e queste venivan chiamate sarcine che 
noi diremmo fardelli, che se li portavano i soldati addosso, 
nè mai si marciava in alcun luogo cheli soldato non avesse 
il suo fardello; onde Labieno ebbe animo con la sua caval- 
leria d’assaltar la coda dell’esercito di Cesare in Affrica, 
pensando trovarli stanchi sotto i pesi de’ fardelli e non. poter 

CO Cioè fatto partire il bagaglio verso la sera egli lo seguita il di appresso 
neH’alha. Vedi la nota antecedente. 
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per questo combattere : quod existimabat milite* sub onere 
ac sub sarcinis defatigato* pugnare non posse ; ma Cesare il 
quale a questo avea pensato, si trovava d’ogni legione avere 
scelto trecento soldati lesti e non ingombrati d’altro che 
delle loro arme, i quali bruttamente misero in fuga Labieno . 
Nè era alcun dubbio, che agli assalti all’improviso il tro- 
varsi imbarazzati da' lardelli non era di piccola noia; se ben 
usanza de’ Romani era, posti i fardelli in mezzo e atten- 
dendo a prepararsi con Tarmò, correr velocemente ciascuno 
alle sue bandiere; il che è tanto bene espresso da Livio, 
che non convien farvi dubbio. La novità della cosa, dice 
egli, diede primieramente spavento, mentre prendon Tarme 
e ripongono i iàrdelli nel mezzo , ma poi che ciascuno si 
era dal peso alleggerito, e acconciosi sotto Tarme, d’ogni 
luogo s’avviavano all’insegne. La qual risoluzione come di 
ordine e disciplina militare spesse volte vien repetita: To- 
stamente messi i fardelli nel mezzo, per quanto pativa il 
tempo fu ordinata la battaglia; e altrove: allora messi i far- 
delli in mezzo, i Romani prendon Tarme; e in altro luogo: 
comandò a’ legionarii , che mettessero lor fardelli in un 
mucchio. Di tali pesi eran carichi i soldati Romani, co’ quali 
essendo Mario più che altro Capitano severo, che quindi av- 
venne, che per conto di cotali pesi i muli Mariani fur chia- 
mati. Ma siccome al facchino nella gravosa carica che porta i 
sul capo aggiugner venticinque libre di cercine non è so- 
prappeso, ma alleggerimento di peso, così, se dirittamente 
vogliam riguardare, è più riposo e ristoro al povero. soldato 
il potersi mutar quando che sia una camiscia e un paio di 
scarpe se són rotte, dopo aver tutto dì portato il fardello 
alle spalle (il quale agevolissimamente si porta, se in una 
cigna s’accomoderà la quale dall’omero manco sotto al brac- 
cio destro tirando si adibii sul petto) che per esser ito senza 
esso leggiér tutto il viaggio, manchi la sera de’ suoi agi e 
delle sue commodità; per che fu degno di non piccola 
lode Bindo de’Bardi, il qual Capitano d’una banda nella 
milizia Toscana aveva introdotto che niuno suo soldato 
fosse che non avesse a guisa di pastore il suo zaino alle 
spalle, nel quale le sue occorrenze portando, maravigliosa 
cosa è a dire, quanti commodi ne conseguisse. Nè da Sti- 
mar abbiamo, che i Romani non. avessero i lor contrassegni, 
da’ quali poi che i fardelli si poneano in un mucchio in 
confuso, quando s’aveano a pigliare, ciascuno il suo spac- 
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datamente 'non riconoscesse. Dell’ora dunque del .partire, 
de’ vari cammini qual s abbia a ripigliare, q quanto viaggio 
possa farsi, e in che guisa le bagaglie s' abbiali a portare, 
par, che assai bastevolmente si sia in questi due discorsi 
parlato; pur che .questo aggiugnamo: esser cosa degna di 
ammirazione, che trovandosi in tutti i regni o dominii con- 
siglio di Stato o di guerra, e ogni giorno di fortificazioni 
trattandosi e di artiglierie, di che il soldato debba esser av- 
vertito, e in qual guisa possa alle fatiche reggere, non mai 
si prenda compenso, il quale come instromento vivo e 
primo e autore degli altri, a tutti gli altri bellici instro- 
menti dee ragionevolmente esser preposto. Nè sia chi co- 
tali ricordi disprezzi, forse per cosa troppa minuta stiman- 
doli, imperocché in quel modo, che il buon corsiero e il 
buon gilaetto poco o nulla ti potrebbe nella guerra recar 
profitto, se sferrato alla zuffa il conduci, e pieno di guida- 
leschi o in altro modo mal trattato ; cosi tosto si può far 
giudicio di quel che possa far ilsoldato nel giorno della 
battaglia, quando o scalzo o scalmanato o assetato o fame- 
lico, come in parte dicea Paolo Emilio, vi si conduca, ben 
che paian cose non attinenti all’ ardire e scienza militare. 


DISCORSO Vili. 

Che. ha da far un Principe in una città o provincia 
presa da lui per assicurarsi di essa. 

Artaxatis ignis immissus, dcletaque 
et solo adequata suol, quia nee tenori 
sine validopraRsidioobinagnitudinem 
muenium, nec, etc. 

Fu arsa Artassata, distrutta, rasa, 
perché tenere senza gran forza non si 
poteva, troppo ampia la cinta delle 
mura. 

t As. 13 . 41 . 

Fanea Pretóre degli Etoli rimproverava a Filippo Re di 
Macedonia che egli tenea coslume diverso da quello dei 
suoi maggiori , i quali combattendo in campo aperto coi 
ninnici s’ingegnavano di conservar le città per aver più ampio 
e ricco imperio, a cui comandare. Il qual giudicio è molto 
conforme al consiglio dato da Creso a Ciro, confortandolo 
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a non rovinar più il Regno e le città state già sue, impe- 
rocché avendole Iddio messe in mano di esso Ciro, egli 
veniva a rovinar non il regno e le città di Creso vinto e 
spogliato del reame, ma di Ciro vincitore e possessore di 
quello acquisto. E per questo utile ammaestramento a’ Prin- 
cipi e a’ Capitani di non correr a metter a sacco e a fuoco 
le città vinte ; imperocché 'o restando vincitori si trovano 
aver fatto danno a se stessi, o perdendoci sono concitati 
a gran ragione lo sdegno de’ vincitori, come fece veduto 
Belisario a Totila persuadendolo a rovinar Roma con la- 
forza della qual ragione l’indusse anou commettere cotanta 
crudeltà; óltre ohe si corrompe la milizia avvezzando i sol- 
dati alle rapine, dalle quali malagevolmente si ritengono, 
quando altri non voglia che si rubi. Sono per questo stati 
molto lodati coloro, i quali con la loro autorità si sono op- 
posti a chi ha avuto pensiero di rovinar le città, come tra 
i Fiorentini fece Farinata degli liberti, e tra’ Napolitani Ia- 
copo Caldora. Dietro la cui traccia postomi io, andrò in 
questo discorso mentre potrò esaminando tutti que' modi 
che può tener un Capitano o un Principe in una città o 
provincia presa da lui per potersene assicurare senza rovi- 
narla. E prima non è da disprezzare quel partito di rimet- 
tervi de’forusciti , il qual fu tenuto in Tebe da Lucrezio . 
pretore de’ Romani, il qual diede la città a’ banditi e a co- 
loro i quali erano della fazion de’ Romani. E ben vero, che 
vendè per ischiavi tutti gli altri i quali erano partigiani dei 
Macedoni. Marzio Consolo nella medesima guerra per ri- 
conciliarsi gli animi de’ Macedoni stessi, si portò più uma- 
namente con quelli d’Agaffa, conciosiachè contentatosi di 
certi ostaggi che ebbe da loro, non si curò di mettervi pre- 
sidio e promise di farli franchi de’ pagamenti e lasciarli 
vivere con le lor leggi. Coi baroni di Perseo come con 
gente avvezza a vivere all’usauza reale Paolo Emilio pro- 
cedette con diversi termini ; imperocché volle che con essi 
come i lor figliuoli maggiori di quindici anni tutti sgom- 
brassero dalle loro città e sotto pena della vita si condu- 
cessero in Italia e in Roma, la qual deliberazione come che 
paresse alquanto acerba e crudele, pur s’avvide poi la plebe 
essere stata in beneficio della sua libertà. Ad alcune città 
gittavano i Romani le mura come fecero a Velletri e to- 
glievan loro il Senato, e se erano di qua di Roma li man- 
davano ad abitar di là del Tevere, e così per lo contrario 
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sotto gravi pene di stare in prigione finché non pagasse la 
somma assegnata chiunque di qua o di là contro il dato 
ordine fosse ritrovato; e per non spopolar le città manda- ' ‘ - 
vano in quelle coloni, a’ quali assegnavano i poderi de’ Se- 
natori cacciali. Di questo trasportar le genti d’un luogo ad 
un altro ce n’è l’esempio nelle sacre lettere di Dio istesso(l): 

Et evellet Jtsrael de terra bona hac ; quam dedit patribus co- 
ntro, et ventilabìt eos trans flumen (Disvellerà Israello da 
questa buona terra cui diede a’ suoi vecchi , e getterallo 
oltra il fiume). Cesare si assicura di Bratuspanzio con pi- 
gliarne sei cento ostaggi , e farsi calar tutte Tarmi dalle 
mura; a’ Viennesi oltre tasse de’ danari, furon tolte l’arme: 
PubUcc tamen armis mulctati. Dove aveano i Romani campo 
di esercitare la lor clemenza, non che le città .vinte, non 
rovinassero, ma davano a’ cittadini di quelle l'istessa città 
romana, come fecero a’ Privernati ; perciò fu detto di essi 
che molte volte ebbero in un di i medesimi popoli nimici 
vinti e cittadini; la qual città ower civiltà, nondimeno in 
vari modi ottenevano: o conautoritàdi ballottare, o senza(2);. 
ma andò in loro molte volte del pari la mansuetudine con < 
la severità. Capua non fu già abbruciata nè disfatta da’ Ro- 
mani, ma per la giusta ira di quel popolo fu sì fièramente 
da essi battuta, che a guisa d’un gran cadavero restò più 
per testimonio dell’altrui sdegno e delle sue colpe, che in 
essa rimanesse aura o spirito alcuno di vita; imperocché 
furono di lei scannati ottanta Senatori de’ più principali, 
^intorno a trecento nobili imprigionati, e altri essendo per 
le città del Lazio partiti tutti, per vari casi miserabilmente 
in vari tempi perirono. Una gran parte de’ cittadini fu ven- 
duta, confiscati furono tutti i poderi e tutte le case della 
città; levatole ogni civil ragunanza , tal che in essa non 
Senato, non plebe, nè consiglio apparisse giammai, e final- 
mente restasse un ricetto d’aratori e 'quasi un mercato per 
le bisogne della coltivazione, e non altro, ove sol fosse 
mandato ogn’anno un ufficiai Romano' per render ragione 
delle necessità che occorressero. L’autor de’ discorsi (3) a 
cui cadde questo pensier di quel che dovrebbe far un Prin- 

(1 ) Ne è vale è di questo. Dunque meglio era scrivere c'è esempio, ecc. 

(2) Cioè: col diritto di cittadino, ossia di dare i voti ne’ comizii per la ele- 
zione de’ magistrati, per la sanzion delle reggi, ecc., o senza quel diritta. 

(3) È il Machiavelli. Discorsi sulla prima Deca di Tito Lido: cap. 26. 


’ Digitized by Google 



LIBRO XIII 


40 

cipe in una città o provincia presa da lui vuole, che egli 
debba fare in essa ogni cosa di nuovo, nuovi governi, con 
nuovi nomi, con nuove autorità, con nuovi uomini, far i 
poveri ricchi, edificare nuove città, disfar delle fatte, cam- 
biar gli abitatori da un luogo a un altro e in somma non 
lasciar cosa niuna intatta in quella provincia, e che non vi 
sia nè grado, nè ordine, nè stato, nè ricchezza, -che chi la 
tiene non la riconosca da te; ma pome se egli avesse dato 
un mal consiglio, chiama questi modi crudelissimi e minici 
d’ogni vivere non solamente cristiano ma umano. E però 
dice, che gli dovrebbe ogn’uomo fuggire, e volere più tosto 
viver privato, che Re con tanta rovina degli uomini. E con 
tutto ciò torna a consigliare, che chi non vuole entrare per 
la via del bene, gli conviene entrare in questo male, biasi- 
mando gli uomini che pigliano certe vie del mezzo, non 
sapendo esser nè tutti buoni, nè tutti cattivi, nel che parrà 
forsa,ad alcuno, che egli prenda fallo in più modi; prima, 
che quando egli avesse conosciuto i precetti che egli dava 
per mali, non dovea darli; appresso, perchè essi non sono 
mali ; imperocché, come non sarebbe giustizia lasciar per 
goffa misericordia d’impiccare uno il qual sia degno di 
morte, cosi non è crudeltà usar rigore ed asprezza co’ po- 
poli, quando non son degni di perdono. E bene, e non male 
fecero i Romani, come dice Livio (il quale non la perdona 
pur loro quando bisogna) a usar la severità, che usarono 
co’Capoani. I quali preponendo Annibaie Capitano crudele, 
infido e Cartaginese al Senato Romano, il qual avea con 
esso loro usato in vari tempi molti atti e opere di clemenza 
e di benignità, aveano finalmente messo in periglio lo Stato 
loro, nè per essi era restato, che i Barbari e non i Romani 
comandassero in Italia. Non dee dunque un Principe star 
sospeso di quel che debba fare, quaudo i falli son proceduti 
tanto innanzi, ricordandogli che Dio comandò a Saul che 
uccidesse Amalech e mettesse a fil di spada non che gli ar- 
mati, ma i vecchi, le donne, i fanciulli e infino alle fiere, 
e per non aver interamente il divin volere fornito, gli fu 
tolto il Regno. Ed il Re d’Israel Achab a gran ragione s’udi 
dire da quel profeta : imperocché tu lasciasti scamparti dalle 
mani Benadad Re di Soria, il qual era degno di morte, sappi 
che la vita tua andrà per la sua e il popolo tuo in vece del 
suo. Ed altrove: se non vorrete uccider gli abitatori della 
terra i quali rimarrebbono vi saranno quasi chiodi negli 
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occhi e lande ne’ fianchi (4). E se alcun dicesse che noi non 
siamo in tempo di Profeti, per bocca de’ quali Iddio favelli 
agli uomini, ti rispondo che le buone leggi sono oracoli di 
Dio, e quando il Re secondo quelle si governa, secondo il 
voler di Dio si governa. 

E per questo, perchè aweùgon talora de’ casi, ne’ quali 
conviene uscir delle regole della clemenza e della pietà, • 
andrò dando alcuni esempi, ne' quali parche men discon- . 
venga di venir a -siipili atti di crudeltà, eziandio per altre 
cagioni. Uno de’ quali spinse Corbulone ad abbruciar Ar,- 
taxata; perciocché essendo città grande e. non potendosi 
per l’ampiezza delle mura conservar senza gagliardo pre- 
sidio e non avendo allora i Romani tante genti da poter ciò 
fare e lasciandola intera e senza guardia non se ne sarebbe 
cavato utile, nè gloria d’averla vinta, prese per partito di 
metterla a fuoco. Peggio convenne far innanzi a lui a Didio 
co’Vispensi, i quali avendo una città ancor eglino per la > 
lor grandezza non atta ad esser presidiata da’Romani, Didio 
non volle ricever nè la città, nè le persone a patti; perchè 
incrudelire contra chi si arrendeva parea impietà, e a guar- 
dar sì gran numero non si trovava il verso ; onde stimò 
esser bene che eglino non essendo ricevuti, e avendo a 
difendersi per forza, paressero esser morti per ragion di 
guerra. - '* .' 

Chi legge con diligenza gli storici grandi, troverà questa 
proposizione esser verissima, cioè, che le città quando non 
si possono munire sabbiano a spianare; come si vede argo- 
mentando dal contrario in Livio, il quale avendo parlato 
di Calcide saccheggiata e mezza arsa da’ Romani, soggiu- 
gne, che se i Romani avessero avuti tanti soldati che l’aves- 
ser potuta tenere, sarebbe stata una grande opera sul prin- 
cipio della guerra aver tolto Calcide al Re. E i Tedeschi 
abbruciano la terra e la fortezza di Monselice, per non aver 
gente da guardia. Talora in una gran guerra conviene usar 
questo rigore per sbigottir l’altre città che non tutte si met- 
teano in su la difesa, come si vede nel luogo di sopra alle- 

(4) La famosa favola di Ercole ed Anteo non ò altro che l’allegoria di questa 
politica del dovere distruggere e togliere affatto i popoli dai paesi che si vo- 
gliono occupare. Finché Anteo toccava la madre terra. Ercole si affaticava 
invano (i popoli rifacevnn le forze c insorgevano); quando lo sollevò da terra 
lo spense ^levati dalla terra e morti non dieder piti noia); dove i conquistatori 
noD usarono questa diligenza si confuser cui vinti, c furono vinti da essi. 
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gaio de’Vispensi; imperocché la lor rovina mise il cervello 
in capo a Zorsine: il quale dopo lunghi discorsi lasciato di 
favorir Mitridate, prese per partito con gloria non piccola 
dell’esercito Romano, che per tre giornate s era avvicinato 
al Tanai, d'andar a far riverenza all’immagine di Cesare. 
Molte volte la mutabilità e incostanza de" popoli, de’ quali 
altri non può fidarsi, è cagione che altri s’induca ad abbru- 
ciar una città, massimamente concorrendo in questo del- 
l’altre cagioni, cioè Tesser fuor di mano allo Stato del vin- 
citore, e.eséer luogo opportuno al nimico, come era Capsa 
incommoda a’ Romani e commoda a Giugurta , che per 
questo fu disfatta da Mario ; benché per altro essendosi 
arresa a’ Romani , ingiustamente fosse caduta in questa 
sciagura; dico ingiustamente, imperocché le città prese, e 
non quelle che si arrendono, dice Emilio, che si possono 
saccheggiare; e la balia di ciò esser nel Generale, e non 
ne’ soldati. Talora si dà a sacco una città non per ira o per 
odio, ma perchè essendo più volte il soldato stato tenuto a 
freno, senta pur finalmente in alcun luogo il frutto della 
vittoria, come fece il Consolo Acilio d'Eraclea,- o pure per 
rimunerare il soldato quando valorosamente nell’espugna- 
zione d’alcun luogo importante si sia portato, come fece 
Cesare concedendo a’ suoi soldati il sacco di Gonfo, il quale 
acquistarono non ostante l’altezza della muraglia in ispazio 
dal mezzo giorno all’occaso del sole; oltre aver con l'esem- 
pio suo messo tale spavento in tutte le città di Tessaglia, 
che fuor di Larissa,,non fu niuna che non gli aprisse le 
porte. Non s’ha a rovinar una città, ancorché di presente 
sei meriti; la quale per alcuno antico rispetto si abbia 
acquistato nome di chiarezza e di riverenza, come Cesare 
parlando di se «tesso dice: che egli conservò Marsilia 
più per lo nome e antiquità sua, che per meriti alcuni di 
essa città verso di lui. E il suo figliuolo Augusto per tre 
cagioni disse non aver permesso che Alessandria si spia- 
nasse, come che per altro la giudicasse degna d’estrema 
rovina, cioè per la grandezza e bellezza della città, per ca- 
gione del suo edificatore Alessandro Magno, e per rispetto 
del suo amico Ario (5 . Onde si può prestamente far giudicio 

(5) C’è molta probabilità d’altra ragione, ed è che si ebbe riguardo all’utile 
massimo del suo porto e del suo emporio. Troppo era nuociuta la distruzione 
di Cartagine che invano si erano i Romani sforzati di editìcare. 
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di quanto eterno biasimo sieno degni que' Principi e Capi- 
tani i quali tennero mano alla presa e sacco di Roma, non 
la maestà dell’Imperio, non l’essèr capo del Cristianesimo, 
non le reliquie dei Santi Apostoli e di cotanti altri Santi 
che in essa sono, da si grande sceleratezza ritenendoli. Essi 
dunque detto de’ vari modi che un Principe ha a tenere per 
assicurarsi de’ popoli vinti, pur che in questo abbia a posar 
fermo il piè ; che altrimente co’ Turchi o con Eretici, e al- 
trimentecon Cattolici s’abbia a procedere, e altrimente se 
da ingiurie provocati, o se per altro conto abbiam guerra 
co’ nostri nimici. E in somma dovè altri non fosse intera- 
mente certo per qual via s’avesse a camminare del rigore, 
o della clemenza, più tosto voler esser tenuto troppo beni- 
gno, che troppo crudele. Con tal avviso però,' che in ciò più 
alla ragione che alla nostra natura o a’ nostri costumi si 
sodisfaccia; vedendosi assai chiaramente per l’istorie, nè 
Capitani crudelissimi aver lasciato di usar atti di grandis- 
sima benignità, nè Capitani umanissimi restato di commet- 
tere opere di crudeltà per ubbidire alla ragion di guerra. 


DISCORSO IX. 

Che la vera arte de’ Principi è conoscer gli uomini. 

Socors ariimum eius in contrarium 
irahene.. 

Prendendo a male l'animo suo 
inerte. 

An. 13. 47 . 

r 

Se le perle e le gioie di pregio, o altre cose degli an- 
tichi di gran valore , quando càpitano in mano d’alcun 
rozzo contadino sapesser parlare, con gran ragione po- 
trebbon dire: misere noi, in mano di chi ci siamo abbat- 
tute ; il quale non CQnoscendo il valor nòstro, ci ha per , 
nulla e non ci stima’. Cosi può dire un uomo virtuoso il 
qual gittato dalla cattiva fortuna nel fango della povertà 
si'abbatta a servire un Principe, che noi conosca, o che 
noi sappia o noi voglia col mettervi un poco di pensiero 
conoscere; perchè si come il buon cozzone conosce il 
buon cavallo sotto il basto magro e pieno di guidaleschi, 
cosi il savio Principe sa ben squadrare l’uomo valoroso 
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sotto il manto della malvagia fortuna; ma dal conoscere 

0 non conoscere quaranta o cinquanta servidori, il danno 
sarebbe assai piccolo; se bene al Conte di Provenza il*non 
saper ben conoscere il buon Romeo recò non men danno 
che vergogna. Peggio è quando i Principi non conoscono 

1 sudditi loro, e non misurandoli con giudicio, non distin- 
guono il vizio dalla virtù , la dappocaggine dalla soffi- 
cienza, la modestia dalla viltà e altre cose simili ; onde 
viene, che spesso lasciati i buoni sono adoperati i cat- 
tivi; e tale è punito per insidiatore, il qual era semplice 
e da nulla , come fece Nerone di Cornelio Siila , la cui 
addormentata natura in contrario volgendola, interpretava 
egli per astuta e simolatrice : Socors ingenium etns in con- 
trai' ium trahens callidumque, et simulato rem interpretando ; 
di che il meschino senza aver alcun fallo commesso, ebbe 
ad esser discacciato dalla patria sua e a patir l'esilio. Au- 
gusto savissimo Principe non solo avea perfetta cono- 
scenza della qualità de’ cittadini Romani, ma come fanno 
coloro, i quali sono profondi in alcuna dottrina, veniva 
alle minute distinzioni ed ultime differenze de’ casi loro, 
perchè nato ragionamento verso il fine della sua vita in- 
torno a quelle persone, che per voglia o per merito fos- 
sero potute succedergli nell’imperio, disse che M. Lepido 
ne era degno, ma che non se ne sarebbe curato; Gallo 
Asinio, che l’avrebbe desiderato, ma qhe non lo stimava 
già egli atto a cotanto peso ; di L. Arunzio disse, che no 
era degno e clic venendoli l’occasione, non l'avrebbe la- 
sciata fuggire. Antigono avendo osservato la vivacità di 
Pirro disse, che se egli invecchierebbe, era per riuscire un 
grandissimo uomo. E Scipione non prese in errore Mario, 
quando previde che egli diverrebbe Capitano non inferiore 
di lui. Siila squadrò Cesare da fanciullo ; nè Cesare s’ in- 
gannò punto del giudicio che lece di Bruto e di Cassio 
quando disse, che non di que’ grassi e coloriti, ma di quei 
pallidi e magri s’avea ad aver cura. Ma noi non .siamo in 
questi termini dirà alcuno. Le cose di questi tempi vanno 
in altro modo, nè ha a temere un Principe, il quale ha per 
lunghe successioni i suoi eredi, che altri l’ insidii per suc- 
cedergli in quel regno; e questa risposta faranno molti 
torse in molti di questi nostri discorsi; i quali se pure ap- 
proveranno per buoni, secondo le regole degli antichi, li 
stimeranno per inutili alla misura de’ nostri tempi. A’ quali 
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io replico, che non son già mille anni passati, che quello 
intervenne al Duca Alessandro da Lorenzo de’ Medici suo 
parente, che a Cesare accadde da Bruto stimato suo fi- 
gliuolo. Dico parimente, che gli uomini, che discorrono, 
traggono gli argomenti da simili; ed avuta considerazione 
a’ luoghi, a’ tempi, agli Stati, alla religione, a’ costumi e 
a tutto ciò ché è degno da essere ponderato, con prudenza 
accordano le cose antiche con le moderne; e dagli antichi 
avvenimenti, ancorché diversi, con savio consiglio trovan 
riparo alle cose presenti. Ma se tu Principe non vuoi per 
altro aver questa sottil, conoscenza de’ tuoi sudditi, abbila 
per tuo utile ; perciocché siccome del sarto l’ago e le for- 
bici, del fabro l’ incude e il martello, e del legnaiuolo la 
sega e la pialla sono instromenti, cosi de’ Principi i veri ' 
stromenti sono gli uomini; abbila per tuo onore, perchè 
come si conosce l’invisibil potenza di Dio per le cose, che 
egli ha fatte visibili, così in niuna cosa meglio riluce il 
valore d’ un Principe , che nella prudenza e valore dei 
servidori e sudditi suoi. E quando niuna altra cagione a 
ciò il Principe sospingesse, sospingevalo il debito del suo 
ufficio non essendo il Re altro , che pastore di gregge 
umano, come il savio Platone più volte dimostrò, nel qual 
ufficio essendo in terra luogotenente di Dio, s’ha da inge- 
gnare di non far vergogna a chi 1’ ha posto in quel grado. 

Non niego non esser di tutti il 'conoscer le differenze 
degli uomini; imperocché come agli imperiti della musica 
yeca maggior piacere una villanella, che un madrigale o 
un mottetto, e coloro che non s’intendono della pittura 
sono più presi da una bozza impiastrata di colori, che di 
uno eccellente disegno di penna, o di matita, così molti 
fan giudicio degli uomini dalla pompa apparente, da un 
portar la spada ritta, e la penna alla guelfa. E se avranno 
per avventura sentito lodar alcuno per uomo grande, spesso 
avviene, che abbattendosi a vederlo o brutto della persona 
o mal adorno d’abiti non lo stimino per tale, conciosia- 
chè misurano il valore con lo staio della bellezza, e il pe- 
sano con la libra dell’ oro e della fortuna : Imperatores 
forma, ac decora corporia [ut est mos valgi) comparantibus . 
Siccome avvenne a’ Siracusani, i quali vedendo Gilippo 
con un mantello logoro e con una gran capigliaia scarmi- 
nata, non poterono star a segno di non burlarsi di lui; il 
che non fecero quando l’ebbero conosciuto per un gran- 
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dissimo Capitano. Nè Agesilao dava ancor egli molto bella 
mostra di sè, nè espettazione, che fosse quel grand’uomo 
che egli era, vedendolo sciancato, e forse non molto me- 
glio in arnese di quel che si fosse Gilippo. Ed hassi a 
credere, che molto più si ridesser di lui i Sàtrapi Persiani 
avvezzi alla pompa, agli odori, alle « morbidezze e alla 
maestà de’ Principi loro; ma ben dice Plutarco, che dal- 
l’altro canto era troppo caro e piacevol spettacolo ai Greci, 
abitatori dell’Asia, quando vedevano, che que’ gran Capi- 
tani Persiani apparato a conoscer gli uomini da altro che 
dalle vesti o dalle gambe torte, riverivano Agesilao, e alle 
brevi parole del Capitano Lacedemonio cercavan d’acco- 
modavsi (1). Ma lasciamo star gli abiti e la persona o brutta 

0 bella che ella si sia. Sono alcuni benché di valore inesti- 
mabile, di costumi tanto umani e mansueti, e tanto disprez- 
zatori degli onori e grandezze del mondo, che molti giudi- 
candoli da questo per uomini di basso cuore, per poco che 
per indegni dei grandi onori li reputano, di che apparve - 
esempio nella persona di Giunio Bleso uomo valoroso, no- 
bilissimo di sangue, di natura gentilissima, e di fede osti- 
nata a’ suoi Principi ; ma in guisa santo, in guisa tranquillo 
di animo e di qualunque subitauo onore, non che del prin- 
cipato poco curantesi, che Tacito afferma cche mancava 
poco a non esserne riputato degno: ut pararti cfjugeret , ne 
dignus videretur ; e anche forse più sottilmente tutto ciò 
esprime egli con la considerazione d’Agricola suo suocero; 
di cui dice, che molti', i quali aveano in costume di far giu- 
dicio degli uomini dall’ambizione, riguardato Agricola, si 

(1) Apparare a Conoscere gli uomini dalla parvenza della maestà della persona 
è educazione barbarica. Unni, Vandali, Goti, Franchi volevano i lor re alti, ben 
torniti, robusti ; l’animo grande e capace fosse manifesto o promesso dalla per- 
sona. Cosi fu Saulle re primo degli Ebrei. Segno di civiltà incompleta maravi- 
gliare grande fama di piccola persona, come di Bonaparte i Maltesi ; letiziarsi 
della formosità del Duce, come di Murai i Napoletani ; contegno di volgo igno- 
rante. Tutti sanno che i Greci. tenevano anche del volgo, i figli alle scuole; e le 
scuole allora colà non erano per le parole ma per le cose. Non si vulcano filologi 

1 bambini, nè cosmografi, che geometri, come oggidì fra noi, volcansi crescere 
uomini amorosi della patria, degli Dei, della virtii civile. A brevi anni i giovani • 
diventavano uomini; ora in lunghi anni rimangon bambini, e quando lasciati 
a sè accorgonsi della condizion rea in cui sono e voglion redimersi, manca ir 
tempo, e il cervello orribilmente affatica poiché inerte, affumicato e spesso 
spesso castrato. Fino a quando durerà questa pazienza? 
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maravigliavano che di lui tanta fama andasse attorno, e 
pochi ve la riconoscessero : Utplcrique, quibus magnos viros 
per ambitionem extimare mos est, viso aspectoque Agricola, 
qumrerent f amarri, pauci interpretarentur. Si scrive di Q. Fa- 
bio Massimo, che quando era fanciullo fu di sì dolci e facili 
costumi, e ; come con una sol voce suole iutender benissimo 
fi Fiorentino) tanto mogio clic fu da’ Romani cognominato 
Ovicola, che vuol dir pecorella, il che tutto vien detto per 
dimostrare, che quanto maggior è la difficoltà di penetrare 
ne’ segreti costumi, e nature degli uomini, tanto maggior- . _ 
mente i Principi, i quali di questi instromenti si servono, 
hanno a cercar di conoscerli. Per la qual cosa tra lo sdegno 
e il vero, la fiera e terribil Medea a gran ragione disse:' 

Giove, tu desti pur chiari segnali, 

Onde l’argento e l’or falso si scuopre; 

Ma nessun seguo in uman corpo appare, 

Onde il buon uom dal reo si riconosca. 

Il che tolse da Teognide. 11 Conte di Fiesco, il quale con- 
giurò contra il Principe Andrea Doria e uccise Giannettino, 
avea un douo dal Cielo, che era impossibile vederlo e non 
volergli bene, cosi era nel volto beniguo e di maniere cor- 
tesi e amabili ; e nondimeno certa cosa fu a coloro, i quali 
ebbero stretta pratica seco che egli era superbissimo ed 
avaro (2). Ma se alcun àarà, che per mancamento d’ingegno 
e d’acutezza d’avveduto giudicio non possa penetrare nei 
riposti segreti dell’animo altrui, non mancano modi a’ Prin- 
cipi di passar negli occulti sentimenti delle persone, se 
vorranno attendere all’ufficio loro: poiché si legge essere 
stati di queglf, i quali davan la corda col vino ; cioè, che 


(2) Molto opportunamente mi viene questo soggetto sotto gli occhi per ricor- 
dare uno scritto bene eccellente e tuttavia inedito di Lorenzo Capellone (memo- 
rato già nel mio Porzio ) sulla Congiura di Gian-Luigi Fieschi a cui spettatore. 
Molti scrissero egregiamente di essa, e maravigliosamente il Mascardi, ma Chi 
più, chi meno, imperfettamente. Se il Capellone fosse reso pubblico porterebbe 
anch’esso qualche novità utile a chi volesse rifar quella istoria che non è tutta 
genovese se bene la scena in Genova si presentasse. Di Fieschi al proposito 
dice questo : « Giunto al diciottesimo anno prese il governo de’ castelli o sud- 
» diti suoi, e siccome in lui era cresciuto insieme con gli anni una certa cortesia 
» ed esteriore grazia, che lo rendea piacevole a qualunque ragionava seco, ed 
» a chi lo conosceva, gli cresceva parimente una indomita ambizione, sceleragr 
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tra le piacevolezze delle vivande c del bere, molto si viene 
aTscuoprire della occulta natura de’ convitati. E tale, è stato, 
il qual ha detto: non men del vino esser il giuoco attissimo 
.a palesar gli affetti e le passioni deH’auimo altrui; ma te- 
nendo via meno astuta e più magnanima, quella facilità 
avrà un Principe di conoscere le qualità de’ sudditi suoi, 
qual ha l’orafo in discernere lo scudò buono dal cattivo, 
imperocché come l’orafo ciò fa ricorrendo alla pietra del 
paragone, cosi può il Principe farlo ricorrendo al magi- 
strato ; nè fia gran fatica, trovandolo cattivo o dappoco, 
rimuoverlo, o buono e valente servirsene con gloria sua e 
beneficio de’ suoi sudditi. Ma non meno dei servidori e dei 
sudditi ha il Principe a procurare di conoscere i Principi 
suoi pari, potendo per molte cose importanti, cosi in tempo 
di guerra come di pace, giovargli l’aver questa conoscenza, 
alla quale i Veneziani hanno più che altra nazione trovata 
presta e spedita la via; avendo gli ambasciadori, che essi 
maudano a’ potentati del mondo, questo obligo di referir 
in Senato, tornati che sono dalle loro ambascerie, ciò che 
han potuto cavare dei costumi del Principe e .del sito, ric- 
chezze, fertilità, e altre qualità de’ luoghi e degli uomini 
ove sono stati mandati ; il che fanno con tanta felicità, che 
si vede il più delle volte quelle cose esser più a lor mani- 
feste, che agli stessi uomini del paese non sono. Nasce da 
questa perizia, che come la grandezza del Principe dappoco 
non ti ha da metter paura, così dalla perdita o declinazione 
del Principe valoroso non hai a pigliar animo, perchè co- 
stui nella sassosa strada de’ pericoli caduto risorge, colui 
fittosi nel paludoso stagno delle delizie più non si sollieva. 
Hierone Re di Siracusa conoscendo come uomo valoroso 
il valor de’ Romani per cinquanta anni , che egli regnò, 
visse con esso loro in tanto amore e in tanta fede che i 
Romani pensarono più tosto a onorarlo , che a torgli un 

i> gine e malignità interiore che agli uomini rimanea nascosta; la quale fu però 
» ben conosciuta dal Conte Sinibaldo suo padre, il quale vivendo presago del 
■>> successo, che si dirà, ad una gentildonna da cui una sera fu ricercato perchè 
» fosse così adirato ebbe a dire: — lo ho battuto Gianluigi mio figliuolo tal- 
» mente che poco ci è mancato che io non lo abbia tratto contr’al muro, e cosi 
» fanciullo com’è si scoprono in lui certi modi di tristizie e malvagità che credo 
» che non debba esser mai buono ; anzi temo che ancor non abbia- a causare la 
>< rovina della casa mia. Era il detto Gianluigi iracóndo e mobile, anzicheno 
» bugiardo ed ambizioso, eco. *> 
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palmo di terra del suo reame. Succeduto a questo savio e 
buon Re il suo nipote Hicronimo e cangiatosi subito d’animo 
verso i Romani pèrla rotta, che essi avean ricevuta in Canne, 
quel che fu forsé peggio dell’ingiuria, ebbe ilpazzarello ar- 
dire di schernire i loro amba&ciadori, domandandoli, come 
in vero era passato quel fatto d’arme, perocché gli amba- 
sciadori de’ Cartaginesi raccontavano cose da non esser * 
credute. Gli ambasciadori con gravità veramente romana 
ammonitolo più tosto, che pregatolo, a mantenersi in fede, 
s’andaron con Dio 1 . E vero che Hieronimo fu prestamente 
ucciso da’ suoi per le sue sceleratezze ; ma egli avrebbe a 
ogni modo pagata la pena della sua temesità.co’ Roméni, 
"se più fosse vissuto. Ne questo per altro gli avveniva, se' 
non che non conosceva chi fossero i Romani. 


DISCORSO X. 

Ve’ congiungimenti de’ fiumi per via di fosse e di divertimenti 



di essi per varie cagioni. 

• 

Vetus Mosellam atipie Avari m, facta 
inter utriimque fossa, eònnecterc pa- 


rai >at ut copine per mare, dein Rho- 
dano, cte. 

• Vetere si appresta ra n conrjiunijcrc 


per un cattale Mosella e Saana perchè 
tfjì eserciti (condotli)per Ciare, poi pel 

% 

Rodano, ecc.. 

"X 

A*. là- 53. 


“ Ciascuno può vedere in se medesimo che la natura ha 
bisogno d’esser aiutata dall’arte; poi che non nascendo noi 
a guisa -delle fiere vestite di peli c di piante, o di scaglie, 
siamo Costretti a provederci di vestimenti se vogliamo di- 
fenderci dal freddo e dal caldo. E se ubidendo del tutto 
alla natura, e niente col senno nostro regolandola ci la- 
sciassimo crescer i capegli o la barba o 1.’ ùnghie della 
mano e de’piedi, senza alcun dubbio, oltre l’incommodo e 
la noia, di pena e di danno ci sarebbe cagione. Non con- 
viene dunque in questo secondare il concetto di quel poeta, 
il ‘qual disse aver là nadura messo tra l’Italia e le provin- 
cie de’ barbari lo schermo dei monti per non communicare 
gli uni con gli altri, anzi noi abbiamo con l’ingegno e con 
Voi. II. — 4 Ammirato. Discorsi sopra Tacito. 
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l’industria ad agevolaje i difficili passaggi de’ monti ^ e delle 
valli e. de' fiumi e de’ mari per communicare l’uno cpn l’al- 
tro; e quelli si possonp chiamare valorosi Principi, i quali 
non perdonando a spesa alcuna hanno per publica utilità 
acconcie strade, indirizzato fiumi, spianate altezze, ripiene 
profondità, edificato abitazióni .e purgato il mondo di la- 
droni e d’assassini per far libero l’andare e ’1 tornare a cia- 
scuno ; onde le merci quinci e quindi trasportate a’ bisogni 
de’ mortali sovvengano. Nè altro vollero dinotare gli an- 
tichi poeti savissimi in questo col nettamento delle stalle 
d’Auggia, e col rompimento del corno al- fiume Achei oo, 
che-quello, che ora noi intendiamo di dire. Onde io stimo 
oltre ogni credenza bello, nobile, ‘grande e pietoso essere 
stato il pensiero di L. Vetere col voler congiungere cori 
una fossa la Mosella e l’Arari (1), poi che con l’entrare in 
barca nel Rodano, il qual si congiugne con l’ Arari, se 
quindi per la fossa si andava a trovar la Mosella, la qual 
entra nel Reno; senza uscire del mar Tirreno l’uom ve- 
niva a conducersi nell’ Oceano settentrionale , nel qual 
modo tolte le difficoltà de’ cammini, venivano a farsi na- 
vigabili infra di loro i liti di ponente e di settentrione. In- 
vidiò a,così bella impresa, dice Cornelio Tacito, Elio 
Gracilo legato della Fiandra, con metterla in considera- 
zione per cosa di Stato: se entrando egli con le legioni 
nella provincia d’altri paresse di voler commuovere gli 
animi de’ Francesi. Tentò dopo ottocento anni questa im- 
presa Carlo Magno, e dicono gli autori che scrisser di lui 
che già si era incominciata a tirar la fossa per tre miglia 
di trecento passi di larghezza e di profondità tale, che po- 
tesse ricevere ogni gran legno; nè per altro fu tralasciata, 
se non che trovando mota grandissima, come avviene gei 
luoghi paludosi, tutto quel che di giorno si levava, smot- 
tava là notte ; talché imputando tutto ciò come si fosse un 
miracolo a divina volontà non si curarono di passare più 
innanzi; ma quello, che in questo luogo è notabile si è: 
che pensava ancor Carlo di congiungere il Reno col Da- 
nubio, con la qual uavigazioue.conducendosi nel mar Mag- 
giore, si veniva ad aprire il commercio col Levante. Se- 
iimo padre del presente Amurate Imperadore de Turchi, 
ebbe ancor egli in pensiero di congiugnere il Tanai col 

(i) La Suona. 1 
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grandissimo fiume Rita, chiamato dgf Russi la Volga, la 
quale sboccando nel mar di Bacini , già detto il mar Ca- 
spio, gli avrebbe prestato commodità, potendovi, condur 
grandissima armata, d’insignorirsi di tutto quel mare e per 
conseguente di tante città che il circondano, se egli non 
fosse stato disturbato da’ Moscoviti. Quanto s'allarga l’u- 
mana mente! io ho sentito dire da coloro, i quali han pra- 
tica in Persia, che non sarebbe fossa maggiore di quella 
dell'Arari alla Mosella, il congiugner la Miana fiume, che 
entra nel mar .Caspio col Tirjtiri (2), che sbocca nel seno 
di Persia ; nel qual modo si potrebbero condur le merci 
non che di Levante r ma dell’Indie in ponente e specialmente 
in Provenza, con toccar pochissimo mare; poiché dal Ro- 
dano nell’Arari, dall’ Arari per fossa nel Reno, dal Reno 
per fossa nel Danubio, dal Danubio nel mar Maggiore, 
dal' mar Maggiore in quello delle Zabache, da esso nel 
Tanai, dal Tamii per brevissima fossa nella Volga, dalla 
Volga nel mar Caspio, dal Caspio nella Miana, dalla Miana 
per fossa nel Tiritiri, e quindi finalmente nel mar Persico 
ci condurremmo. - ’ 

- Poiché -siamo in questa materia di tagliamenti, non è da 
tacer il pensiero che ebbe Nerone di tagliai’ l lstmo-ovvero 
stretto della Morea il quale non è più che sei miglia per 
far comunicabile il golfo d'Engia con quello di Lepanto, e 
posevi mano e fu il primo a portar su le spalle il corbello 
della terra. La qual cosa non è disprezzata dagli storici, se 
ben tenuta di tanta difficoltà, che quindi per avventura 
naeqtieil proverbio Tu ti sei posto a tagliar io stretto; è però 
-biasimato quell'altro suo concetto di condursi dalla bocca 
del Tevere per una fossa d'acqua a Miseno e a Napoli, per- 
chè oltre Ja spesa intollerabile non v’era cagione che por- - 
tasse il pregio: intolcrandus labor, lice satis causai; da che 
possiamo apparar questo; che non. per ambizione o per 
vanità ma per utilità di popoli o per alcun soprastante bi- 
sogno a slmili imprese si debba por mano. Sì come fece 
Mario, il quale trovandosi sul Rodano e avendo bisogno 
per .la guerra che avea. co' barbari d’esser ben proveduto di 
vettovaglie, conoscendo che le navi malagevolmente po- 
teano prender porto, perchè il mare portando di molta rena 
nelle foci del fiume, v’avea accresciuto il terreno, si diede 

(2) L'Euleo della regione Susiana. 
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a tirar una fossa assfj larga e profonda, laquale ricevendo 
l’acqua del Rodano andasse a sboccare non solo ove il 
mare era più alto, ma in parte più difesa .da’.venti , la qual 
fossa fu poi dal suo nome detta la fossa Mariana la qual 
oggi Camarga è chiamata; sì come -da Druso, furon dette 
le fosse, Drusiane (3). Il Cerchio, il qual bagnava le mura 
di Pisa, q or n’è tanto discosto, non pei* altro si stima essere 
stato volto altrove che o per hon danneggiar il contado di 
Pisa o per apportar alcun beneficiore commodo à’ Lucchesi. 

Di queste tagliate o sgorgamenti o volgimenti di fiumi si 
trattò in Senato a’ {émpi di Tiberio, quando si disputò se 
era bene per fuggire l’inondazioni del Tevere, di Volger le 
Chiane altrove; il che per le preghiere di -colóro del cui 
danno si trattava , non fu posto ad esecuzione (4>). Infinti 
negli antichissimi tempi de’ Giudei , forse settecento anni 
avanti Tiberio, Ezechia Principe lodato infra i Reìoro-turò 
il fonte Gion, e gli diede la volta verso la parte occidentale , 
di'Gerusalem. Ora se noi non siamo inistato di communi- 
care il mondo e farlo amico insieme col congiungere i fiumi, ' 
è bene almeno a’ soldati e a’ capitani di -sapere qual frutto 
possono cavàre da queste tagliate per salvezza di loro ar- 
mate, quando il bisogno ne avvenga, come avvenne aDra- 
gut famoso corsale de v tempi nostri; il quale con ricorrere 
a questo partito non solo scampò nelle Gerbe dalle mani 
d’un valorosissimo e accorto capitano, qual era Andrea 
Boria che stimava averlo in pugno avendolo racchiuso in 
uno stagno che non avea riuscita, ma con gridò memora- 
bile della sua sagacità fece egli prigione la capitana di Si- 
cilia e mise in terrore la Puglia, essendo per un canale fatto-, 
daini atto a ricevere i suoi legni passato nel mare dall’altra' 
parte dellTsola. Cesare con far molte tagliate nel fiume Sl- 
cori, priva in Ispagna i nimici della vettovaglia e li vince.'' 
Ciro prese Babilonia eou divertire LEufrate (5). A Traiano 
venne in pensiero di fare sboccar l’Eufrate nel Tigre-, ma 
riconoscendo l’Eufrate esser molto più alto se ne astenne ; 
dubitando che non venisse a spargersi e assottigliarsi molto* 

' -ÉU ì :ì ' 

(3) L ’hsel derivato dal Reno. - * «T „ 

(4) Non si trattò solo delle Oliane, ma della Nera, del Velino ; eomead Istanza 
de’Fiorentini nulla si fece delle, Chiane, così nulla della Nera e del Velino per le 
istanze dei Ternani e dei Rietini. 

(5) Cioè riducendolo nell’antico letto. 
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e come accortQ e savio capitano fect^bene. Civile volge il 
Reno addosso a Ceriale ; ma Lautreeh tirandoci, l’acqua 
addosso, mentre vuole levar l’acqua a’ Napoletani , empiè 
l'esercito suo di malattie e di mortalità, le quali con rovina - 
di queU’impresa lui linai mente e tutti i suoi atterrarono; 
onde è da proceder cautamente intorno queste acque (6). 

✓ 

DISCORSO XI. 

Che dee fetr colui) il quale aspetta nel suo Stato d'esser- 
assaltato da un nimico più potènte di lui. 

f 

‘ Et coramotus hi§Avilus: palicnda 

mcliorura imperia. v 
Arilo ila ciò commosso rispose: do- 
versi obediensa ai migliori. 

Ax. 13 . 56 . 

Non è. dubbio alcuno che invano s’affaticano gli uomini 
di guardar la città di cui Iddio non lia preso la protezione, 
onde è inutile ogni diligenza che si l’accia pej riparare alla 
rovina la quale vieneda Dia; ina pcrchènoi abbiamoafar gli 
atti nostri, nè possiamo opporci alle deliberazioni di Dio, 
bene è che secondo le forze nostre e secondo la nostra 
prudenza procuriamo di riparar a’ pericoli che ci sopra- 
stanno, rimettendo poi ogni nostro avvenimento alla divina 
volontà. Or posto questo principio dico; che il Re Ferdi- 
nando il vecchio, di Napoli fu stimato per uno de’ più pru- 
denti Principi- dell’età sua; il quale vedendosi venir contro 
Carlo Vili per torgli il Regno, Re molto più potente che 
non era egli, dice il Guicciardino che tentò tuttq le arti pos- 
sibili per liberarsi da quel pericolo, mandaud'o nomini per 
tentar i principali, che assistevano intorno al'Re, eonpremii 
e offerte grandi per distoglierlo da quella impresa; e pro- 
ponendo al Re 'medesimo, quando altrimente non si potesse 
mitigare, condizioni di censo e altre sommissioni per ot- 
te; A proposito de’ tagli b. memorabile quello dah-Nilo al mar Rosso; sarà 
mirabile quello dell’istmo di Panama che disgiungerà le Americhe, e congiun- 
gendo i due oceani accorcierà i cammini al commercio. 11 timore delle inonda- 
zioni delle coste meditèrranee tratte q ri e il taglio’dell'islmo di Suez che rispar-' 
miava all’Europa il girare intorno all’Africa per andare alle Indie. La via fer- 
rata africana allontana il desiderio pericoloso di quel taglio. - 
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tener da lui la jrace; jdice appresso, che parato a tollerare 
qualunque incommodo e indegnità per fuggire la guerra 
imminente avea deliberato, come prima lo permettesse la 
'benignità della stagione, andare in sulle galee per mare a 
Genova, e di quivi per terra a Milano per sodisfare a Lo- 
dovico in tutto quello desiderasse, e rimenarne a Napoli la 
nipote, sperando, che oltre agli effetti delle cose, questa 
publica confessione di riconoscere in tutto da lui la sua sa- 
lute, avesse a mitigar l’animo suo, perchè era noto quanto 
égli con sfrenata ambizione ardesse di desiderio di parer 
l’arbitro, e quasi l’oracolo di tutta Italia. Dico- similmente, 
che cercò di riconciliarsi col pontelice per mezzo dei matri- 
moni ; dando una figliuola naturale jd’Alfonso suo figliuolo 
a D. Giuffrè figliuol d’Alessandro; co’ quali modi se egli 
non fosse stato sopravenuto dalla morte, leggiermente si 
sarebbe liberato dalla guerra francese. Lodovico Duoa di 
Milano, di cui ora abbiam parlato, vedendo i pericoli, che 
portava il Re Federigo figliuolo del già detto Ferdinando, 
che ei non voleva imparentarsi col medesimo parpa Ales- 
sandro, il conforta a farlo, ricordandogli, dice l’istesso 
autore, quanta imprudenza e pusillanimità fosse, dove si 
trattava della salute del tutto, avere in considerazione la 
indegnità. Al qual proposito soleva dire Alfonso Duca di 
Ferrara, che stando la casa sua in pericolo d’andare all’ospe- 
dale o di patire dell’indegnità elesse dei due mali l’ultimo, 
togliendo per moglie Lucrezia 'Borgia figliuola del detto 
Papa. Il qual matrimonio chiama il Guicciardini indegno 
della casa da Este, non si ricordando d’aver lodato Ferdi- 
nando, che per conservarsi il regno, non si sarebbe curato 
di riconoscer la salute sua dalla mano di Lodovico il Mòro. 

Come dunque chi sta per affogare s'attaccherebbe (secondo 
si dice in Firenze) a’ rasoi, così chi sta per perder il regno 
dee far, oghi cosa per non perderlo, essendo ogn’altra cosa 
men male che la perdita del Regno. Onde Aurelio Fregoso 
non con altro scusava i Veneziani della pace fatta col Turco, 
senza la parlicipazion della Lega, se non che era lor lecito 
poter far ogn’altra cosa per non perder la libertà. Se tali 
cose dunque si tollerano per non perder il Regno, colui 
che per liberarsi da cotali pericoli ricorrerà a far alcuna 
convenzione col nimico più potente dee diligentemente 
guardar d’osservarla, e non preterirla d’un punto, perchè 
con danno suo s’accorgerebbe d’aver più tosto uccellato se 
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medesimo, che il nimico. Aveva Faruace figjiuolo'di Mitri- 
date inteso clic Cesar.e gli veniva contro , per che mandò a 
supplicarlo: neeius adventus hostitis esset; imperocché egli 
era per far tutto quello, che da Cesare gli venisse coman- 
dato, a cui fu da Cesare risposta: che egli si porterebbe 
seco umanissimamente se mettea in opera quel che gli 
aveva promesso; ma Farnace accortosi che Cesare avéa 
fretta di tornar in Roma e che se egli scampava per allora 
quella tempesta , avrebbe Cesare penato un pezzo prima 
che potergli far forza, incominciò a portarsi lentamente 
circa l’esecuzione dei patti avuti e finalmente a dar parole 
a tener Cesare a bada; di che essendosi Cesare avveduto 
gli mosse la guerra,' per mezzo della quale prestissima- 
mente gli tolse il Regno, essendo di poco fallato che non 
gli avesse anche tolta la vita. Ma se pur altri si è condotto 
o per volontà o per forza ad aspettar il nimico, impruden- 
tissima cosa mi par che sia, poi che si mette in pericolo 
tutta la' fortuna, che, non si avventurino ancor tutte le forze ; 
come benissimo disse in questo l’autor de’ Discorsi, onde 
non è biasimato ma anche schernito Perseo da Livio chia- 
mato da lui miglior guardiano della pecunia che del Regno; 
nè quasi niuna altra cosa facendo , quarti ut quanta maxima 
posset prxda ex moto Romania reservaretur (che mettere in- 
sieme quanto più potea di preda, serbandola ai Romani). 
Imperocché egli mostra, chiaramente che se egli avesse dato 
le debite paghe a’ Francesi, le cose sarebbonoite altrimente; 
perciocché calata quella gente in Tessaglia non soloavrebbe 
potuto dar il guasto a’ Campi, onde i Romani sarebbono stati 
privati de' viveri , ma avrebbe anche rovinato le città, se 
trattenendo Pèi'seo i Romani ad Enipeo avesse loro vietato 
di soccorrete alle città amiche; anzi a’ Romani sarebbe stato 
bisogno di pensar a’ casi loro, poiché perdutala Tessaglia, 
nè avrebbono avuto onde pur nutrire l’esercito , nè com- 
modità sarebbe stata lor conceduta di passar avanti, avendo 
in faccia gli alloggiamenti de’ Macedoni. Al qual proposito 
a gran ragione potrebbe alcuno far questa domanda: se sia 
bène vedutosi un Principe perduto affatto, per privar i ni- 
mici dell’utilità checaverebbono del suo danno metter fuoco 
alla sua città, gittar in mare o per altra via mandar male i 
suoi. tesori e uccider sé e la sua progenie, come fece Zamri 
abbruciandosi nel suo palazzo con tutta la casa reale, come 
avea deliberato il Re .Tuba nella città di Zama in Affrica ,■ - 
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se vi fosse stato lasciato entrare da' suoi soldati. La qual 
domanda tanto meno parrà inconveniente, quanto che vien 
dagli storici lodata la moglie d'Asdrubale, che prima che 
si gettasse nel fhoco insieme con due figliuoli che ellaavea, . 
avesse rimproverato al marito, che vilmente e da femmina 
si era arreso in poter de’ Romani. A che rispondo: cliq, 
non essendo a noi Cristiani lecito l'incrudelire contra noi 
medesimi, non s’ha a far dubbiò che s’abbia del tutto a ni- 
fiutar questo partito, non ostante qual §i voglia esempio o 
ragione, che apparisse in contrario. Dico bene che secondo 
i costumi del nimico, il qual viene ad assaltarci, noi pos- 
siamo pigliar diverse vie ed essendo magnanimo, sarà molto 
atto ad essey; guadagnato con parole ed atti parimente ma- 
’ gnanimi, come avvenne a Tassile signor d’una gran pqrte 
dellTndie orientali, il quale ad Alessandro, che veniva ad 
occupargli il Regno, disse : che se egli era più ricco d’Ales- 
sandro, .era presto a . fargli doni grandissimi, e se era a lui 
d’oro e d’argento inferiore, non ricusava d’ésser beneficato 
da lui ; perchè tolto questo, se non veniva a torgli l'acqua 
e il pane, di che solo gli uomini valorosi hànno a conten- . 
dere insieme, non vedea per che avessero a guerreggiar " 
l’uno contra l’altro. Con Principi veritieri savio consiglio 
è quello che dà Alarco, benché soldato d’Annibale, a’ Sa- 
guntini; il che è: che ridotto l’uomo in istato che già si, 
vegga pèrduto non si rechi a danno’ quél che perde, essendo 
già ogni cosa si può dir del vincitore; ma ben riceva iu 
luogo di dono tutto quel "che egli si lascia. Qnde non con- 
vien dire,: io era Re ed or divengo barone; ma è ben dire: 
avendo io perduto il Regno, ho trovato uno, che mi ha fatto 
barone. Chi ha a fare con la ferità e perfìdia turchesca non 
solo non ha da aspettar da loro (1) cosa alcuna di buono, 
ma non osservando eglino le promesse, come- ultimamente 
a’ tempi n ostia si vidde in Cipri 'e altre Volte in altri avve- 
nimenti si è manifestamente toccato con mano) è da mara- 
vigliare che si sia trovato chi abbia creduto capitolando 
con esso loro, di dovergli essere ottenuto quel che promét- 
tono. Per la qual cosa o innanzi tratto hanno a fermar l’a- 
nimo di morire insieme col Regno che posseggono, come 
fece Costantino Paleologo Imperadore di Costantinopoli, - 

(i)Cioè dai Turchi. Quanto poi all’affar successivo di Cipri vuol dire che era 
promessa di render quell'isola a Yeneziae la parola non fu tenuta. 
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o se ridottosi «egli estremi casi •vogliofto consentire ad 
alcuno' accordo, pattuire di non esser tenuti a comparire 
personalmente nella presenza loro, come fece Commio con 
Antonio: ut Umori site còhccdalur, nc iìt conspectum veniat 
cuiusquam Romani'{ che si conceda alla sua viltà di non pre- 
sentarsi a nessun Romano); o almeno a non comparirvi di- 
sarmato, che se pure voltmdo tradirvi, vi s’ha a morire, vi 
si muore con l’arme in mano. E Mustafà Giorgìano non 
solo non rèsto' morto, per trovarsi armato, dall’insidie di 
Mahamet Bascià, ma fattosi cader morto a’ piedi il Cliecaia 
del Bascià con un rovescio che il parti dal capo infino allo 
stomaco, Ieri anche di cinque .ferite mortali Tishesso Maha- 
met, e tagliò l’orecchio a un altro e salvossi. Se alcun Prin- 
cipe cacciato dal Regno o con tema d’esserne cacciata ad 
altro Principe cerca di rifuggire , pensi prima quel che 
-questa deliberazione possa importargli, trovandosi chi scriva 
che se l’infelice Re Federigo d Aragona si fosse ritirato in 
luogo libero «avrebbe forse nelle guerre, che poi nacquero 
tra il Re Cattolico e il Re di Francia, avuto molte occa- 
sioni di ritornare nel suo reame, come fece la prima volta. 
Lodovico il Mòro, quando abbandonato Milano si- ritirò in 
Germania, onde non gli fu mazza la strada di ritornarvi. 
Ma con qualunque nimico si contendaj è non vuoisi morir 
combattendo, .fuggirsi, conviene, piegar il collo alla neces- 
sità, e venir a quella-roejsa conclusione : Vaticnda meliorum 
imperia [Doversi tolerare l’imperio de* migliori). Il che An- 
tonio Carafhlla senza- spnno e senza sapere, in suo linguag- 
gio assai bene seppe esprimere, quando alla plebè Fioren- 
tina che l’ andava punzecchiando mezzo adirato - diceva : 
Popolaglia canaglia a questo /lasco hai a bere (2); ma ella non 
solo fu sentenza di Tacito, ma avanti a lui fu nobilitata da 
Livio per bocca di Fafiea, quando a Filippo Re di Mace- 
lli) La popolaglia del Cai alitila ò quella slessa di ogni età antica fi moderna, 
la quale 'ottusa dèli 'intelletto per l'ignoranza in die «sempre fu tenuta, non si 
muove che per parole che le esaltino l'imaginazione. l’iii facile, di vero, è muo- 
vere timaginazione.ehe educar l’intelletto, e i poeti ajl'imaginazione, i filosofi 
all'intelletto e al cuore parlano; ma l’imaginazione esaltata fa una testa ubriaca 
(il che può esser bene per qualche dì), L’intelletto nudi-ito fa tin uomo pensante 
perla vita. Le regalità come le realtà desiderano avere perpetuità di forze. Dove 
la possono aver meglio che da filosofi, se-i governi amano il vero e il giusto? Oh 
com’è che son piò facili ad onorare i poeti, che ubriacano per un di, che i filo- 
sofi che alimentano per un'età? «. 
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domar con altiera voce disse: Che bisognavano altro che 
parole: nul bello vincendum, ani melioribus parendum esse, 
o vincere in battaglia o ubidire a’ migliori di te; e assai 
migliore è qtìegli, che vince, e ufficio di savio uomo è ubi- 
dire alla necessità; alla quale secondo Boezio la prudenza 
umana, quando s'è dilungata da Dio e lasciatasi avvolgere 
ne’ lacciuoli del fato, non può fai* più contrasto perchè già 
si è sottoposta alla necessità delle seconde cause, l'er questo 
Cesare vedutosi assalir da Casca cerca di far contrasto, ma 
quando vede Bruto e gli altri congfurati s’acooncia a mo- 
rire con dignità. Nè Pompeo lasciò in un certo modo di 
lusingar Settimio, riconoscendolo per suò soldato, ma ve- 
dutosi assalire non istette a far le pazzie ma tiratosi la veste 
sul viso, aspettò la morte non facendo nè dicendo cosa in- 
degna di lui. Non foco cosi Gualtieri di Brieuua, il quale 
usando orgoglio contra Diepoldo di cui era prigione pro- 
ruppe anche in maggior furia contra se stesso , quando 
• squarciando le proprie ferite volle più tosto morire a guièa 
di bestia, che d’uomo. Ed è commendato a gran ragione if 
Re Creso, il quale sostenendo con pazienza la perdita del 
regno, visse ancor prigione in riputazione e in dignità ap- 
presso il cortese vincitore. 
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DE’ DISCORSI DI SCIPIONE AMMIRATO 
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SOPRA 

( OltVI I IO TACITO 

SUL LIBRO QUATTORDICESIMO DEGLI ANNALI. 


' DISCORSO 1. 

Che non mai un Principe può star peggio che quando 
gli manca a chi portar rispetto. 

•’ . Seque in omnes libidine* effudii, 

quas male coércilas qualiscumque ma- 
tris reverentia relardaveiat 

Si abbandona a tulle quelle libidini 
cui mal frenate contenne la sua qua- 
_ . lunque riverenza alla madre. 

' ' An. 14. 13. 

Beali coloro i quali temono Iddio, perciocché per cor- 
tissima via e tosto hanno imparato molte cose; ma colovo 
i quali poca cura si danno delle cose di là e in questo ■ 
mondo non hanno persona a cui portino alcun rispetto il 
quale l’abbia a tener a freno, ben si può dire che son molto 
acconci a ricever la mala fortuna , come avvenne a Nerone 
il quale strabocchevolmente si diede in preda a tutto le 
sceleratezze., uccisa che ebbe la ma$re ; alla quale quel 
tanto o quanto rispetto che egli pur come a madre portava, 
l’aveva infine a quell’ora rattenuto : Segue in omnes libi- 
dines effudit; quas male coercitas qualiscunque matris revc- 
rentia tardaverat (Si abbandona a tutte le libidini cui inai 
frenate contenne la sua qualunque riverenza alla madre). 
Vuoi tu toccar con mano, quanto sia véra questa proposi- 
zione? considera, senza partirti da Nerone, quel che gli 
usoà dal profondo delle viscere, quando gli fu presentata 
la testa di Plauto. Che indugia Nerone a celebrar le nozze 
di Poppea per timor di costui differite, e a torsi dinanzi • ' 
Ottavia, ancor che si porti bene, ma per lo nome del padre 
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e per l’àflezione- del popolo, intollerabile? Non è cosa che 
più inetta innanzi agli occhi questa verità quanto quel che 
scrive di Tiberio. Il quale sotto l’imperio d' Augusto apparve 
un uomo valoroso c da bene , mentre visse Germanico e 
Druso fu creduto più tosto simulatore delle Virtù che vir- 
tuoso, pertossi tra bene e male in vita della madre, cru- 
dele ma coperto infin che amò o temè Seiano. Parole stu- 
pendesono (incile che seguono: Postremo in scelera simili 
ac dedecora prorupit poslquam remoto pudore et metti suo 
taiitvm imjenio utebatur, infine proruppe, in tutte le malva- 
gità e vituperi del mondo, poi che. rimosse la vergogna e la 
paura, si diede a servirsi del suo cervello. Io voglio uscir 
di Principi , e veder se il medesimo avviene delle Repu- 
blichej e ciascun potrà vedere con l'esempio de' Romani, 
che gli uomini non sono mai per lor natura cosi buoni,’ v 
• che solchili diritto, se non veggon cosa da man destra o 
da man manca che li faccia star a segno. Avca la nobiltà 
romana, mentre visse Tarquinio, fatto molte carezze alla 
plebe dubitando, che non le venisse voglia di tornar’ sotto 
il dominio reale, ma udita che fu in Roma la morte del 
Re succeduta in l'urna ogn'uomo incominciò a levar la cre- 
sta, soggiugnòmlo Livio: che alla plebe, la quale èra stata 
infino a quell’ora singolarissimamente piaggiata, s’incomin- 
ciarono da’ nobili della città a far de’ mali scherzi: Plebi , 


cui ad eam dieta stimma ape inserri lum arai, iniuria apri- 


ci 

inoribus fieri capere. Dirà forse alcuno: che vuoi tu inse^ 
gnarmi con questi esempi? Dico, che a imitazione di colui 
il qual primieramente disse che al nimicò uhe fugge si dee 
fare il ponte d’oro, e a imitazione di quel moderno nostro 
savio il quale udendo un lamentarsi che gli si portava invi-- . 
dia rispose che attendesse pure a innaffiar bene quell’erba, 
consiglierei ciascun Principe o Republica che non solo, 
non avesse a noia persona o Principe a cui fosse .costretto 
portar alcun rispetto, ma se possibil fossé avrebbe a pagare ‘ 
a contanti il poterlo avere, nè procurar mai d'esserne senza. 

- Il qual precetto, perchè dalla mia piccola autorità non sia 
scemato, stimerò, phe verrà assai ben fortificato se mo- 
strerò essere stato da un uomo di grandissima prudenza e 
di grandissima bontà, qual fg Scipione Nasica. Disputatasi 
in Roma nel Senato, essendo già succeduta la terza guerra 
- Cartaginese, che s’avea a far di quella città; la quale ben- 
ché sempre vinta avea nondimeno sempre posto in comprg- 
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messo lalibertà romana. Catone ostinatamente contendeva, 
che si dovesse spianare. Scipione Nasica incontrario volea, 
che si conservasse e la cagione per la quale si mov.eaera: 
ne meta ablato < vmul« urbis, luminari felici tas Urbis rcciperet, 
affine che tolto via il rispetto d una città cmola, non comin- 
ciassero a esser soprabondanti le morbidezze di Roma (1). 
Pensi dunque ciascun, da, se stesso, quanto sia utile o dan- 
noso il viver libero d’ogni rispetto, poickè certa dosa è ai 
tempi de’ padri n-ostri allor Enrico Re d'Inghilterra essersi 
gittato a far delle pazzie, quando disprezzata la riverenza 
che portava al Pontefice, prima alla libidine e non molto . 
dopo alle crudeltà, c finalmente aH’allohtanarsi dai precetti 
di Santa Chiesa e ad ogn'altra rabbia e furore si lasciò tra- 
boccare.- 

■ ■ ■' •& 


v, 


DISCORSO II. 

Delle meditazioni militari. 



• Quid snpcrcsse itisi ut corporalpiQ- 
. • ' que nudent .... easque pugna» prò 

, , mililia et armis meditcnlur. 

> • , Che restare? se non rlie nudinole 

rami .... e in tali lingue per guerre 
<. ' e per armi s'adoprino. 

• - . . A*. 14. 20. 

J \ - . • 

• * X • 

L’esercizio inette in opera quel che altri ha imparato con 
adoperare il corpo, e la meditazione fa il medesimo effetto 
rammemorandosi spesso la cosa, che altrui è stata inse- 
gnata, .con l’animo ; talché si potrebbe dire la meditazione 
essere un esercizio dello -spirito , come l’esercizio è. una 
meditazione del corpo. Gioseffo disse, che le meditazioni 
de’ Romani circa l’opcre militari si potean «Inumare batta- 


- C * ) 11 tempo diede in breve ragione .intera al moderalo Scipione, e torto piar- 
cio al rabbioso Catone. Ma nulla ha a che fare- questa citazione con ciò che ad 
essa fa seguir l'Ainmirato. Le libidini carnali di re Enrico nou influirono sulla • , 
morale del regno : gli altri rei e la Corte istcssa di Roma, accano ben maggiori 
peccati ! la morale de'popoli non è mai cosi qua e là diversa da parer doppia; 
pooo pili poco meno era ili Inghilterra, come jn Italia, in Francia, in Germania. 
'Rispetto poi ad Enrico qual re, o per meglio dire all'Inghilterra, o soggetta o 
dipendente a Roma, l'argomento non calza perchè quello di Scipione e di ('a- 
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glie senza sangue, sì come le battaglie erano meditazioni 
con sangue. Platone- vuole che la meditazione sia una cosa 
la qualp ponserva la scienza restituendo sèmpre una nuova 
memoria in vece di quella clic si parte, talché paia esser 
sempre là medesima; e in questa guisa affermava egli con- 
servarsi le cose mortali, non perchè sieno sempre ristesse, 
come le divine', ma perchè quel -che invecchia -e si' parte 
lascia sempre una cosa nuova, e a sè somigliante. Io stimo 
meditazione esser un covar col pensiero quella cotal cosa, 
che tu hai proposta di meditare, cioè, che siccome la gal- 
lina covando l’uova, n’escon fuora i pulcini, cpsì covando 
tu un ammaestramento datoti lo riduci in viva e compita 
perfezione". Il che in gran parte mi viene insegnato da David 
dicendo nel Salmo 38: Riscaldassi infra di me il mio cuore e 
nella mia meditazione s’accenderà il fuoco. E perciò fu bel- 
lissimo detto quello che voglion molti che sia di Perian- 
dro, cioè chela’ diligente meditazione vince ogni cosa. Ora 
se vero è, che l’esercito sia cosi cognominato dall’esercizio, 
perchè se cosa è nel mondo che abbia bisogno di continuo 
esercizio, sono lo cose militari, conviene di necessità, che 
abbia ancor la milizia bisogno di meditazione. Onde quando 
i Romani viddero, che Nerone andava in Roma inducendo 
giuochi greci, mormoravano che la nobiltà Romana sotto 
colore d’orazioni e di versi si macchiafese'd’opere teatrali, e 
brontolando tuttavia aggiugnevano : che non restava altro 
che a spogliarsi ignudi e in luogo di battaglie e d’armi pi- 
gliassero in mano i cesti e cotali combattimenti andassero 
fra loro meditando: Quid superesse , nisi ut corpora quoque 
nudeìit, et cxstus assumimi , easque pughàs prò militia, et 
armis meditentur. Caviamo dunque noi da questo biasimo 
la lode della vera e onorata meditazione che è ramniemo-* 
rarsi spesso quello ciré ci può tornare in prò o in danno 
nel mestier della guerra per far beneficio alla patria e. al • 

ione eia di serbarsi un cimilo, quello d’Enrico di tenersi un dipendente; le con- 
dizioni non sono eguali, anzi sono opposte, lo non voglio mettere le mani nel 
tabernacolo^ ma quanto aHa politica non indugerò d’affermare che niun re può 
comandare alla publica opinione; se l’Inghilterra fosse stata di diverso avviso 
del re, non si sarebbe sottratta alla religione romana; nè si deve dal successivo 
sangue civile sparso altro cacare sa non che naturalmente rimaneva una parte 
contraria alla novità, e che impediente il progresso dei più si volle disfare. 
Quanto alla politica niuno è che non vegga quanto abbia guadagnato- quella Na- 
zione, e quanto soavemente ora si goda.i frutti. 
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Principe a cui serviamo. Nè vogliamo esser da meno di 
quell’elefante, il quale essendo di tardo ingenio, e avendo 
pvù volte tocco delle busse, fu finalmente trovato una notte 
che si stava rammemorando quel che gli era stato inse- 
gnato* Certùm estrunum tardioris ingenti in accipiendis qum 
tradebantur, siepiu$ castigalum verbcribus caiÌQm ifla tnedi- 
tantcm noeta rcpertum. Ma il medesimo Tacito parlando 
altrove ne’ propri termini dell’opere belliche, cioè dell’or- 
dinar le squadre, del fortificarsi e del trincerarsi soggiunge ': 
et calerti bell i meditamentis. E Vegezio spesso ritocca queste 
meditazioni, ammaestrando che il novizio soldato si vada 
rammemorando in che guisa, quando vuol ferir altri, s’ab- 
bia a cuoprire elio non sia ferito egli e come parimente nel 
saltare a cavallo abbia a esercitarsi ; conchiudendo altrove, 
niuna cosa essere nell’opere belliche così malagevole, che 
con la continua meditazione agevol non torni. 

. Non fu ancor taciuta nel mestici - della guerra, questa 
meditazione da Platone volendo, che noi pon essa appa- 
rassimo così di dare,'corae di schifar le ferite; nella quale 
fu così immerso il povero Archimede , che fissosi tutto 
nella considerazione di essa con far certe figure sulla 
polve , quando la propria patria era già assalita e presa 
da’nimici, fu da un Soldato non conoscendolo, con dolore 
incredibile del vincitore Marcello, ucciso. Ma Temolo di 
Platone Senofonte così bella e. chiara ce la fece vedere 
sotto la persona d’Astiage, che insegnava l’arte della 
guerra a Ciro suo nipote , che d’altra autorità non ci fa 
bisogno di cercare. Egli dunque dopo avergli dato alcuni 
particolari ammaestramenti cosi segue: E necessario, fi- 
gliuolo, dopo che queste cose tu avrai diligentemente ap- 
parato, che non solp ti vagli di quelle r ma altre ne vadi 
tra te meditando per adoperarle contra i nimici, si còmq 
fanno i musici i quali non solo quel cotanto suonano che 
da f lpro maestri hanno appreso ma altre guise e maniere 
vanno da sè investigando. Il qual ragionamento di Seno- 
fonte, che a qùpsto segue, chi andasse a questo luogo ag- 
giugnendo rimarrebbe interamente sodisfatto, e a pieno 
conoscerebbe di quanto giovamento sia nelle cose belliche 
la mèditazione ; ma perchè io' vada tuttavia facendo più 
vivo e visibile questo mio concetto , e insiememente mo- 
strare -che meditazione non solo è rammemorarsi le cose 
imparate, ma trovarne di nuove come insegna Astiage a 
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Ciro, <lico clic i Romani- si servivano de’ pili per lanciarli 
e non altrimente, onde ordinaria meditazione era avvez- 
zarsi a trarli bene: ut maquis rirtbus bastile conlovqueai 
c còl pensiero andar tra sé divisando, come questa azione 
meglio più una volta dell'altra si faccia. Bellissima si 
scorge questa meditazione ue’soldati di Paolo Emilio , 
- dopo che egli fece Veder loro quel elm al Capitano, e quel 
clic a’ soldati si conveniva. I quali da lui ammaestrati, e i 
vani ragionamenti addietro lasciati , tutti si diedero ad 
aguzzar le spade , altri a pulir i morioni e le visiere, altri 
gli scudi e le corazze, altri ad acconciarsi Tarmi indosso 
, e provar come trovavano rfgili le membra sotto di esse, 
altri a scuotevi pili, altri a brandir le spade : qualerc alti 
pila , alii mirare gladiis. E Cesare a’ suoi soldati in Affrica 
facea tirar addosso agli elefanti i pili prepilati , che vuol 
dire pili senza ferro, il che benché egli facesse per adde- 
strar i suoi elefanti, ne veniva anche il saldato ammae- 
strato a trar bene. Ma non contento Cesare di questi or- 
dinari i insegnamenti e filosofando per così dire intorno al 
pilo trovò : che avendo egli a combattere con la cavalleria 
di Pompeo, la guai era maggior della suà, i supi pili non 
avrebbon fatto gran pruova, imperocché essendo i cava- 
lieri di Pompeo benissimo armati, coinè quelli trà i quali 
era la maggior parte dulia nobiltà Romana, e con gli scudi 
si sarebbono ottimamente riparati, ordinò alla quarta àcie, 
o squadrone o battaglia che tu vuogli dire, che non lan- 
ciassero i pili altrimefitc secondo T uso commuhe, mà te- 
nendoli ritti, s ingegnassero , quando si erano accozzati 
insieme, di dar con essi nd’ volti de’ giovani Romani, i quali 
abborrendo d’esser guasti avrebbono schifato i colpi e volto 
le spalle, col qual artificio acquistò la vittoria. Questo luogo 
attissimo a mostrar la forza della militar meditazione, ser- 
vendoti dell’arme ne' tuoi bisogni fuor della natura loro, 
aflìu che non scemi di eredito negli aulmi de’ lettori perché 
Cesare non lo scrive [e dal Plutarco tradotto in lingua to- 
scana non ben si comprende é da mostrar Tiene come egli 
- stia essendo di grandissima importanza; 'e non è dubbio 
alcuno, che avendo Cesare fatto menzione dei pili da ambe- 
le parti lanciati, bisogna iifcominciar a leggere dove parla 
della quarta acie: Quod ubi diesar amvnaàvcHit , accortosi 
Cesare, che i suoi erano alquanto rinculati e che i Pom- 
peiani li volean mettere in mezzo, diè il seguo alla quarta 
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squadra, la qual egli avea ordinata dal numero delle òoorti. 

' Di costoro non parla che lanciasser pili, se non che usa 
queste parole: infesti sque signis tanta vi in Pompeii cquites 
impctum fccerunt ut eorum nemo consisterei (colle temute in- 
segne diedero con tanta forza ne’ cavalieri di Pompeo che 
neppur uno stè fermo). Or di-questa squadra è da intendere, 
che avesse ordine di tener i pili ritti e -di ferir i cavalieri 
nel viso tirando il colpo all’insù il quale con lo scudo da 
chi è a cavallo mal si può riparare, si perchè i Colpi veni- 
vano inaspettati, e si perchè gli scudi pér lo più riparano 
i colpi che vengon tirati da alto a basso, o per latitudine 
quasi linea tirata in luogo piano e non per altezza, facendo 
come si è detto il moto da basso ad alto. 

Plutarco parimente parlando delle sei coorti tratte fuor 
de’ soccorsi (che è la quarta acie intesa daEesare) di costor 
dice, secondo si è riscontrato co’ dotti e nobili giovani Luigi 
Alamanni e Marcello Adriani, e sopratutto intendentissimi 
delle lettere greche: che Cesare comandò loro, che quando 
si fossero accostati i Cavalieri (intendasi de’ Pompeiani) tra 
i primi combattenti - (intendasi di Cesariani) correndo e§si 
non lanciassero - i pili secondo il solito de’ più valorosi che 
sollecitano 'di venir a sguainar la spada, ma percotessero 
alto insieme ferendo gli occhi e i volti de’ nimici. il testo 
tradotto da Domenichi parla in modo, che non se ne cava 
questo concetto, e quel che è peggio, che ritoccando Piu- ' 
tarco non molto dopo la medesima cosa, col qual luogo si , 
sarebbe medicato il primo errore, corre chi traduce a far il 
secondo, riponendo in luogo de’ pili aste lunge, imperocché 
confondendo i termini genera difficoltà, altro appresso i Ro- 
mani essendo i pili adoperati da loro, e altro l’aste adope- 
rate dagli ausiliarii : Et si auxiliaribus rcsisterent gladiis 
ac pili s legionariorum, si huc vertcrein spatis et astis auxilia- 
rium stemebuntur (S’iodiqua volgeva erano messi interra 
dalle spade e dalle aste degli ausiliarii ai quali prima resi- 
stevano colle daghe e coi pili de’ legionarii). E se Appiano 
parlando della medesima cosa, ancor e^li disse aste fu 
perchè egli non rappresentò nella voce greca il termine 
. latino, come .benissimo far seppe Plutarco; il quale cou 
l’esempio suo in molti luoghi delle sue opere mostrando 
come in greco s’abbiano a tradur le cose latine, insegna a 
noi come in Toscana s’abbiano a tradur le greche. 

Tale dunque fu la meditazione di Cesare intorno i pili. 

Voi. II. — 5 Ammirato. D.s'orsi sopra Tacito. 

-V . 
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come si è detto. Ma perché approvando forse chi che sia 
questo esempio per buono, potrebbe per avventura oppormi , 
die negli altri di sopra allegati io confonda esercizio e me- 
ditazione dico: che perchè alcuno stia quasi del continuo 
a cavallo e correndo e trottando Con «sso si eserciti, nè da 
ciò se possibil fosse mai si rimanga, non sarà mai chiamato 
quell’esercizio meditazione, se egli a ben farlo e con grazia 
e con destrezza non si disponga, guardando come abbia a 
star la persona, dove abbiano a volgersi 1 piedi e in qual 
parte riguardar con la testa; così nè 1 ferire, nè parare, nè 
alti*i atti bellici si intenderà saper far colui, il quale questi 
cotali atti faccia, se farli ottimamente e con vantaggio e 
con accortezza non abbia prima tra se molte volte pensato. 
Quindi è, che qualunque tirando un fendente con la spada, - 
altro colpo o modo di colpir non usasse, che colui il qual 
dia con una scure sopra d’un legno, non farebbe altra piaga ' 
che quanto è il luogo tocco dalla spada, dove le profondo * 
e larghe ferite che si fanno vengono dallo strisciar che fa 
con esso la spada colui, che l’ha in mano, tirandola a sè;- 
celili qual cosa non giova tanto la forza, quanto una certa 
attitudine che si dà al colpo, dove oltre l’esercizio, neces-' 
sario è, ohe vi s’abbia più d’una fiata pèusato. Nella qual 
attitudine valse tanto il Marchese di Pescara (colui il qual 
morì nel governo di Sicilia) che con un rovescio-tagliava 
quattro torcie giunte insieme, e Mario Sforza (il qual fu 
Generale della fanteria Toscana) mozzava netto H collo ad 
un bue. Nè s’ha a credere, che quando il gran Turco fece 
il saggio della spada di Scanderbech, ad uom debole avesse 
dato a far il saggio, ma perchè non dovea egli sul colpii*. * 
fatto quello studio, che Scanderbech avea fatto, non. gli 
riuscì a far le prove di Scanderbech; onde egli a'Maumet, 
che si doleva d’esser da lui stato ingannato, accortamente 
rispose di avergli ben mandato la sua spada, ina non già il 
suo braccio. Essendo dunque di tal fatta le meditazioni , 
conviene a’ soldati bramosi d’onore porre cura o diligenza 
alle cose che hanno a fare, e veder bene quel che con le 
solite o insolite armi si, possa far di guadagno, e tuttavia 
in esse andare specolando e ritrovando il meglio, facendo 
sopra di esse collegi e dispute per ritrovarne il vero. E some 
Filopemene essendo in viaggio domandava agli amici suoi 
quel che essi dovesser fare, se in tal luogo dal nimicofos- * 
sero assaltati, così tuttavia andar discorrendo con qual armi 
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sia meglio opporsi alla potenza del Turco, con quali ordi- 
nanze, con quali mescolamenti d’armi, con qual numero di 
gente a piè e a cavallo, in che tempo, in che luogo, con 
quali vantaggi e artifici, che sicuramente tosto ci accorge- 
remmo quanto importa o trascurati o pensierosi aver posto 
mano agli affari militari. In prova delle quali cose, questo 
sólo ‘soggiungo: che volendo Davit render ragione, perchè 
egli ne avea saputo sopra tutti i suoi maestri, non ne rende 
altra, se non che le meditazioni sue erano state le testimo- 
nianze di Dio ed è cosa degna di considerazione, quando 
per ordine dice, che egli si eserciterà he’ èomandamenti di 
Dio- e considererà le vie sue e mediterà nelle sue giustifi- 
cazioni e spesso va reiterando la legge divina, i divini co- 
mandamenti e le divine testimonianze esser la sua medi- 
tazione. 


DISCORSO III. ' ‘ 

Dell’ ostracismi), pena onorevole de’ Greci, . della quale si pos- 
sono servire i Principi senza incrudelire contra coloro, che 
hanno a sospetto. \ 

« - * 

Nere componi! ad Plautum ìiteras : 
conSuleret quieti urbis, seque prave 
diffamantilius subtraheret. 

Nerone scrive, a Plauto : prò «vegga 
alla quiete della città e si sottragga 
. ai maligni diffamatori. 

■ ' A.\. 14. 22. 

Dove si cerca l’egualità e quella è tenuta per sommo 
bene di quella città ó di quella Republica ove ella si cerca, 
necessariamente segue che ogni cosa che eccede essangua- 
lità sia a quella Republica dannosa. Onde molti stimarono 
qziandio un uomo d’eccellentissima virtù per soprastar 
agli altri esser dannoso , ma perchè castigar un uomo _ 
perchè egli fosse grandemente virtuoso. sarebbe stato un 
commettere una grandissima malvagità, i Greci inventori 
d’ogni bel costume civile e massimamente gli Ateniesi, tro- 
varono una pena onorevole, qual conveniva per reprimere 
il lor giusto o ingiusto sospetto, che essi avessero d’una 
eccellente virtù, la qual pena era chiamata ostracismo; 
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come se alcuno conoscendosi pieno di molto sangue e esser 
di gagliardissima complessione si scemasse del cibo, e co- , 
stumasse cavarsi del -sangue jper non cader in que’ difett i , 
ne’ quali sogliono cader molti per la molta robustezza delle 
lor forze. Il qual concetto par che si cavi da Plutarco, il 
qual parlando ‘dell’ostracismo dice: che di questo come 
medipamento a purgar la città soleva servirsi il popolo a 
cento tempo ordinato. E così confinavano per dieci anni 
fuor della città quel cittadino, il quale avanzava gli altri o 
di gloria o di ricchezze o di riputazione tanto che egli -era 
avuto per sospetto nella città. E che di questa pena altri 
che persone illustri non fosser puniti, il medesimo autore 
assai chiaramente il dimostra, quando dice, che Iperbolo 
uomo scelerato e malvagio cercando di far punir con quella 
pena uno di tre gran cittadini, che erano allora in Atene 
cioè Feace o Nicia o Alcibiade, la forza e la pena dell’ostra- 
cismo contra la natura sua cadde sopra il capo d’Iperbolo, 
non solendo persone ignobili e vili come egli era esser 
puliti di quella pena. Anzi egli altrove racconta, che scor- 
natisi gli uomini d’aver vituperato l’onorevol pena dell’o- 
stracismo nella persona d'Iperbolo, levarono poi del 'tutto 
l’usanza di quella pena, la q&al fu così detta daH’osfraco, 
cioè da una pietruzza, sulla quale il cittadino nel consiglio 
scriveva il nome di quel cittadino, a cui voleva dar bando 
della città ; e poste queste pietruzze in un luogo della piazza 
serrat.o di cancelli, nou s’intendeva la péna aver luogo', se 
non passava il numero di sei mila ostraci. Nel qual luogo 
più leggiadramente che altrove esprime, ehe l’ostracismo 
non era per puuire i tristi, ma con più odorato vocabolo 
si chiamava moderazione e pena di troppa alterezza e di 
troppa grandezza; perchè ciò era consolazione déll’invidia 
degli uomini, la quale essendo tollerabile cacciavano per 
dieci auni fuor de’ confini il dispiacere e il' dolore causato" 
dalla grandezza d'alcuno. Dell’ostracismo dice, quasfle me- 
desime cose Aristotile, mostrando che il tallo di questa 
pena erano le ricchezze, i molti amici, o alcuna altra civile 
potenza; nè tace clje ella si desse infino a un certo tempo 
determinato, se ben non nomina il numero degli anni e 
scusail consiglio dato da Periandro a Trasibulo di pareg- 
giar le spighe; nè Diodoro in ciò varia, se non che il con- 
fino dice esser stato di quindici anni. I Romani, che io mi 
sappia, mentre fur liberi, non ebber l’ostracismo; ma sen- 
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tendo in Scipione Affricano virtù trapassante la condizione 
degli altri, come ricorrendo all'ostracismo avrebbono ono- 
rato la virtù di Scipione e scusato il sospetto loro, così 
convenendo liberarsi in ogni modo’ dal pericolo che parea 
che potesse arrecar loro cotanta virtù, incorsero ad accu- 
sarlo sottomettendo così se stessi al carico dell’ingratitu- 
dine, come Scipione all’imputazione del rubamento e dell V 
varizia. Chi è perito neU’istorie delle moderne Republiche, 
se ben vi porrà mente, niuna altra cagione troverà nella * 
cacciata di Cosimd de’ Medici che fu poi chiamato padre 
della patria, chele malte ricchezze, i molti amici eia molta 
riputazione che egli s’avea acquistato nella sua patria sopra 
tutti gli altri cittadini; di modo che si conosce esser sempre 
state vere le cagioni di quésta pena in genera? sospetto nei 
mòno virtuosi; se bene nè i Romani, nè ì Fiorentini sep- 
pero ricorrere a mitigare conladolcezza del nome l’asprezza 
dejla pena, potendo recar gran conforto a f chi che sia il 
poter dire : Io son cacciato dalla patria mia, per esser troppo 
uomo da bene, o troppo potente, o troppo amato da’ miei 
cittadini. 

Io mi vergogno da me medesimo d’aver a fondar questo 
mio discorso sopra Nerone e d’aver a mostrar agli altri 
Principi, come con'l’esempio suo abbiano in simili casi a 
procedere; nondimeno quanto„da un canto torrà di credito 
ad esso la persona di sì scelerato Principe, così l’aggiu- 
gnerà forze e. vigore,* dovendo ciascun dire tra se mede- 
simo: Se Nerone, che fu il più crudel mostro del mondo, 
ciò fece, quanto più convien farlb a me, che son Principe 
Cristiano, tenendo ne’ miei sospetti una via di mezzo, per 
la quale io rimanga' sicuro e altri a guisa di quei gran cit- 
tadini Ateniesi altra pena non porti che d’un tacito e ono- 
rato sbandiggiamento, e l’istoria è tale. Noi abbiamo detto 
altrove, che Giulia figliuola di Druso si maritò a Rubéllio 
Blando; di questo matrimonio nacque Rubéllio Plauto, il- 
quale per esser pronipote di Tiberio, e giovane stimato dì 
valore e d'ingegno sì per la severità de’ costumi, e sì per 
la famiglia onoratissima che teneva, in un caso che accadde 
in Roma che apparve La cometa, onde parea che annun- 
ciasse, la morte di Nerone, discorrendosi nella città del 
successore subito si ricorse col pensiero a Plauto, còme 
degno dell’imperio, oltre l’altre cagioni per lo parentado 
de’ Cesari. Questa fama fu accresciuta, perchè trovandosi 

* « * . “ “ * 
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Nerone a Subbiaco, fa dalla saetta pittatala sua vivanda e 
la' sua tavola a terra, che per essere ciò succeduto ne’ con- 
fini di Tivoli, onde traea Plauto l’origine della sua famiglia, 
tanto più parea che per volontà degli Dii gli si promettesse 
l’imperio. Nerone ancor che in tanto suo pericolo nonfece 
altro che scriver a Plauto che prendesse riparo a’ casi suoi, 
e liberassesi dalla sciocca turba, che sì scpnciamente gli 
dava carico e ohe per questo avendo egli i poderi degli 
avoli suoi nell’Asia quivi si ritirasse , ove sicuramente e 
con tranqqillità attendesse a -godersi la sua gióvanezza. Io 
non veggo cosa che più si possa assomigliare all’ostracismo 
di questa,, anzi ella è più civile deM’ostntcismo poiché Plauto 
a parola, e non per depreto publico, ò confinato nell’Asia 
per la molta riputazione e opinione che s’aveva di lui. Non • 
, è dubbio alcuno, che i Principi de’ nostri tempi per lo più 
sieno più mansueti di quelli antichi; nondimeno è cosama- 
ravigliosa il considerare in alcune cose quanto alcune vol-te 
quegli antichi più àe’ nostri moderatamente si portassero, 
come si vide in Augusto, il quale sapendo che Deeio Sfilano 
della famiglia de’Giunii avea commesso adulterio con una 
sua nipote, non fece altro, che fargli intendere che il pri- 
vava della sua amicizia; ma bellissimo è quel che dice nella 
proposta materia Tacito, che intendendo Sillano per questa 
separazion d’amicizia essergli in un certo modo accennato 
l’esilio: exilium sibi demonstrari intellexit, senza mettervi 
indugio in mezzo, sei prese da se medesimo, nè prima che 
sotto l’imperio di Tiberio fu restituito alla patria. Questo 
.è un certo secondo esempio dell’ostracismo regio, non con- 
dannar gli uomini conia vergogna dell'esilio, ma con altre 
.parole accennarsi l’esilio (1). Fu infelice Augusto nell’onor 
delle donne della sua casa, e Spesso ebbe a sentir di questi 
tormenti, che fieramente l’afflissero. Tra gli adulteri della 
sua figliuola Giulia fu Giulio Antonio, il quale egli impa- 
ziente di tanti oltraggi fece finalmente morire, della sorella 
del quale restò un giovanotto chiamato L. Antonio: il quale 
non sofferendogli il cuore di vederiosi appresso, parendogli 

(0 Non ostante che i Discorsi deU'Ammirato siano stati riveduti dagli Acca- 
demici abbiamo pi il volte dovuto ridurre al- nobile mólte volgarità spezial- 
mente graraaticali. Li non ha altro significato che di loro in quarto caso; qni 
dunque accennarli per accennare a loro (uomini) è male scritto e ha d’uopo.di 
correzione. Dell’uso di tal sorta voci vedi i citati miei Avvertimenti grama - 
tirali, edizione piacentina del Solari. v 
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<l’aver sempre innanzi agli occhi il zio che così notabil- • 
mente l'aveva effeso, non già punì o in altro fiero modo 
incrudelì contra di lui il quale era innocente , ma sotto' 
colore di mandarla a studio, con l’effetto il confinò iu Mar- 
silia: ubi specie studio-rum nomen exilii tegerctur « E ancor 
costume di Principi, e quasi una quarta specie d’ostracismo, 
levarsi davanti coloro de’ quali hanno alcun sospetto, ovver 
odiano f2) sotto colore di mandarli a’ governi, come fece il 
medesimo Nerone di Ottone sospetto nell’amor di Poppea, 
il quale con titolo di legato l’andò a cacciar via in Porto- 
gallo: in provinciafu Lusitaniam specie legati onis seposuit. 
Muziano non vedendo via di poter alla scoperta levarsi ' 
dinanzi Antonio Primo, avendolo di molte lodi ripieno in 
Senato, noi lasciò in segreto voto di promesse accennan- 
dogli il governo della Spagna Citeriore, onde già s’era par- 
tito Cluvio Rufo: Citeriorcm Hispaniam ostentans disvessv 
Cluvii Bufi vacuam. E di que’ Centurioni e Tribuni i quali 
amavano Britannico alcuni furono rimossi per spcciem ho- 
noris (con pretesto d’onoranza); e Galba si tirava dietro Vir- 
ginio levatolo dagli eserciti di Germania per simulationem 
amicitice (sotto finta d’amicizia). Volentieri io mostrerei ai 
Principi modi di beneficare altrui non solo con l’apparenza, 
ma eziandio di cuore t con tutto l’animo, ma come disse 
quel poeta, che l’uccider tosto è ,un certo modo di pietà; 
così sia Uh' modo di beneficar altrui avvisarlo che da se 
stesso si lievi da’ pericoli e far in guisa, che benché con 
altre parole intènda qual sia la tuji volontà, o pur sotto velo 
di studii ò di governi che è ancor meglio, procurar l’altrui 
-beneficio, mentre gli si desidera ogni male. 

(2) Odiare alcuno diccsi e non d' alcuno ; dunque il de' quali può staro col* 

V lutnno alcun sospetto ; per l’odiano bisogna ripetere il pronome nel caso voluto 
da esso verlio, come e i quali odiano, ovvero cosi porre il sospetto qfie l’una *. 
voce di pronome basti pei due verbi insieme, per esempio, i quali hanno in 
alcun sospetto, ovver odiano. 
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... DISCORSO IV. 

Quanto è scioeca cosa prometter di sè quel che dalla fortuna,, 
o da altro accidente, può dipendere. 

• + 

, _ Quippe multa in Neronem adula- 

, • fione ad di dii subjerturum ei provin- 

■ . . t ciani fuisse si biennio proximoviveret. 

Poiché con molta adulazione a Ne- 
* rone aggiunse che gli avrebbe astog- 

' ‘ gettata quella. provincia se fosse risso 

ancora due anni. 

A». i4. a». •' ’ 

Venendo a morte in Inghilterra Verannio Capitano a 
guerra in quella provincia per Nerone, uomo stato reputato 
mentre visse di somma severità,, si scuoprì nel line della 
sua morte per ambizioso, avendo nel line del suo testa- , 
mento fatto scrivere: che egli avrebbe soggiogato a Cesare 
questi paesi , se egli fosse non più che due anni sopravi- 
vuta. Dice Tacito che si scoperse ambizioso ; ma secondo 
il mio avviso si sarebbe anche potuto aggiugnere per im- 
prudente,, perciocché come»che Verannio valentissimo uomo 
sfato fosse, chi gli era entrato mallevadore* per la fortuna, 
che colla la misura appunto di due anni avesse creduto s 
d’essersi potuto insignorire di quella provincia? perché mi 
par veramente aureo e da non lasciarl&sr mai cader dalla 
memoria quel savio precetto di Salomone: Non ti vantar,, 
mai delle cose di domani, perchè tu nQn sai quel ohe il se- 
guente giorno'può partorire. A’ tempi de’padri nostri nota- 
bilmente errò in questo Lautrech Capitano dq’ Francesi e 
fu l’error tale che egli ne perdè la vita e la riputazione, e 
il suo Re, l’esercito e il »egno di Napoli ; onde possono le 
genti accorgersi di che qualità sieno còsi fatti falli. Tro- 
vandosi egli alla difesa dello Stato di Milano, scrisse al Re 
per sue lettere che dormisse sicuro; imperocchè^egli senza 
alcun fallo vieterebbe a’ nimici il passo dell* Adda. Non gli 
riuscì quel che promise e dovendo da questa esperienza 
esser divenuto più cauto e accorto , corse in contrario a 
commetter il secondo fallo promettendo in processo di 
qualche tempo al Re che egli il qujd si trovava col campo 1 
intorno la città di Napoli, sicuramente la piglierebbe. La 
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qual promessa fu drtanta forza, facendolo star ostinato a 
non si levar dall’assedio contra il pare? degli altri Capitani 
per non far da se stesso falso il suojjiudicio, come pruden- 
temente notò il Gulcciardino, che si lasciò sopraggiugpere 
dàlia cattiva fortuna. La quale disordinando i consigli suoi, 
consumatogli l’esercito e finalmente condotto a morte lui 
medesimo, mostrò con quanto fondamento i mortali di lei 
alcuna cosa per vera sijpossan promettere (1). MaLautrech 
e Verann io, erano con gli eserciti in sul fatto; che diremo di 
coloro i quali senza esser arrivati anfcor in campo già pre- 
dicono e preveggono quel che hanno a fare? Sono forse * 
eglino degni di maggiore scusa o di biasimo? Non è facil 
cosa a dire quanto fan bene a questo proposito quelle belle 
e prudentissime parole di L. Emilio contra il suo temerario 
collega Terentino Vairone vantatosi che quel dì che prima 
s’incontrerebbe con Annibaie verrebbe a giornata seco; 
perciocché egli dicea maravigliarsi in che modo un Capi- 
tano senza veder il suo esercito e quel del nimico, senza 
conoscer il sit»o del luogo e la natura del paese,' standosi 
dentro le mura diploma potesse sapere quel che gli sarebbe 
bisognato di fare quando era armato, e potesse anche pre- 
dire il giorno nel quale a bandiere spiegate s’aVesse a oom- •. 
battere co* nimici. Egli dal canto suo non esser mài per' 
approvare innanzi tempo questi non maturi consigli : i quali 
sono più tosto dalle cose offerti agli uomini, che non dagli 
uomini .possano^esser dati alle cose. Il darsi parimente a 
credere che una cosa non condotta a fine s’abbia per finita, 
fa che altri divieti negligente, pensando ad ogn’altra cosa, 
che a quella che per chiamarsi finita conveniva, elio cqn 
ogni fervore s’attendesse a finire. Onde fu detto de’ Ger- 
mani : non duni victoria, iam discordia erat (avean prima di- 
scordia ohe\ittoria). Scrive Plutarco, che Pompeo 'avendo 
trovato che Xucullo, essendo ancor yìvo Mitridate, avea 
distribuito gli onori e gli ufficii del regno che non avea finito 
d’acquistare, co’ suoi fortemente nel biasimò ; nel qual er- 
rore mostra nondimeno che cadde poco di poi egli mede- 

(i)N'on tutti i promettitori possono biasimarsi d’imprudenza. Quelli certo 
imprudenti erano perchè mal pratici della natura de’ luoghi cui voleano pren- 
dere, e forse appena (lotti* delle armi quando più vaste e pili varie cognizioni 
aver dee che quelle delle armi. Ma ehi ha intera scienza di tutti gli ostacoli e 
di tutte le forze egli argomenti che ha in mano per abbatterli e superarli, 
quegli può francamente e senza taccia d’imprudenza promettere. * 
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simo' ordinando le provincie e compartendo i gradi à’ Ca- 
pitani, e a’ soldati, come se avesse vinto il nimico; il quale 
era tuttavia signore del Bosforo e si trovava con esercito 
non disprezzabile in campagna. Questo medesimo difetto 
par che- biasimi Cesare in tutti que’ grandi Romani ; i quali 
si trovavano contrà di lui nell’esercitodel già detto Pom- 
peo, dicendo nec quibus rationibus super are possent, sed questi - 
•admodum uti vìctoria debarcnt cogitabant (non pensavano 
'come potevano vincere, ma come usare della vittoria). Non 
pensavano in che modo e per qual via avessero a vincere, 
ma tutti i lor pensieri eran posti in discorrere, come si 
aveano-a servir della vittoria. Nel qual errore mostra final- 
^nènte esser caduto l’isteiso Pompeo, avendo detto in con- 
siglio che i nimici senza alcun fallo sàrebbon vinti. Errore 
veramente notabile negli uomini grandi, non per la per- 
dita, dipendendo i nostri avvenimenti dalla volontà di Dio, 
ma perchè dimostrando ignorare la potenza della fortuna 
la quale è eseguitrice de - divini comandamenti, follemente 
si danno a credere d'aver vinto. Onde alla miseria, che 
soprastà loro dalla occulta forza del fato, s’abbia ad ag- 
giugnere lo scherno, il qual sorge dal fonte della loro arro- 
ganza. Già*si vedeano, dice Tacito, tre statue laureate in 
Roma, ancora Tacfarinate scorreva" l' A Africa' ; e altrove, 
Classico perdendo" infingardamente il tempo, attendeva a 
godere come s’avesse acquistato l’imperio. E Peto scrive 
lettere a Nerone, quasi con fedo bello (qUasi finita la guerra). 
Da che, l’Imperatore s’avvide essere schernito da’ barbari 
quando mandarono a domandargli quel, che s’avean tolto; 
e altrove: Gli altri Capitani mentre hanno la guerra per 
finita, fecero il fine loro notabile. A questo scherno sog- 
giacque Libone , il quale avendo promesso à Pompeo di 
-vietar” a Cesare il soccorso di Brindisi y- fu costretto con 
vergogna di partirsene e d’abbandonar l’impresa. E per 
questo non è.puh.to da beffarsi di quel volgar proverbio che 
non s’ha mai a dir quattro, se non s’hanno nel sacco, con- 
tenendo sotto la ignobil corteccia di sì semplici parole sen- 
timento più profondo e importante, che a prima vista non 
pare. ’ . . . , 
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Delle grida} che i Romani levavano nella battaglia. 

* . . * • 

Nc strepi tum quidem er clamorcm 
' tol militimi, no dura impetum et ifta- 
nus perlaturos. 

• . . Non sbsterrebbero di tante migliaia 

lo strepilo e lo schiamazzo non che 
l'impeto e i colpi. . 

A*. 14. 35> 

Come in un velo candidissimo di bisso, ogni jyccola mac-^ 
chia si fa manifesta., doye in un panno , nel quale sieno 
molte brutture, che ve ne sia una più o meno non appa-l . 
risce, così nell’ordinatissima milizia de’Romani le grida 
che si levavano da’ soldati nel cominciar delle battaglie 
erano molte volte indizio della perditelo della vittoria, in . 
un m-odo o in un altro che fo.sser fatte. Il che fa parere mag- 
giormente, quanto si allontana da ogni buon*? ordine la 
milizia de’ nostri tempi, nella quale il considerar 'queste 
cose o- altre disimil qualità sarebbe riputata opera leggiera 
e inutile; come quella nella cui confusione, e nelle cui 
tenebre una più che un'altra discordanza non si può rico- 
noscere. Questo costume Romano meglio che in niuno al- 
tro luogo fu espresso da Tacito nella persona degli Inglesi; 
quando ancor essi vantandosi è minacciando dicevano che 
i Romani non erano per sostenere. lo strepito e il gridore 
di tanti soldati, non che l’impero -e le mani : Ne strepitum _ 
quidem et etiam orein tot militum , nedum impctus et manus 
perlaturos ; il che fu prima detto da C. Sempronio Blese 
Tribuno arringando contra Fulvio Fiaccò con dimostrare, 
che egli avea a tale l’esercito Romano ridotto, che non 
che l'impeto, ma nè lé grida era per sostenere de’ Cartagi- 
nesi : Ncc impetum snodo Paenorum sed non clamorem quidem 
sustinere posscnt. Ma perchè alcuno non istimi quello esser 
un modo di dire così fatto , è bene sentire quel che dice 
Irzio, il qual afferma, che'l’affronte e il gridore sono di 
quelle cose, che più sbigottiscono i nimici : Congressus et 
clamor , quibus maxime, hostes conterrentur. Ma quel che 
dice Livio è luogo molto eccellente a fondar questa nostra 
intenzione : Clamor indicium primum fuit, quo res inclina- 
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tura exset , excitatior crebriorque- ab hot te sublatus , ab Ro— 
inani s dissonus, impar , segnis, siepe itcratus, incerto clamore 
pròdidit pavorem anrmarum .' ij gridore fu il primo segno 
dove la cosa andasse a parare aliato dal nimico con più 
commovimento e più spesso ; quel de’ Romani essendo dis- 
sonante, ineguale, fiacco e spesso reiterato coti l’incerto 
gridore, manifestò la paura: degli animi. Questo aggiunto 
d 'incerto, che vien dato da Livio al gridore, è ancor dato da 
Tacito per un mal segno nell’esercito d’Ottono contra Vi- 
tellio, dicendo^inccrius undique clamor accurrentium. Nella 
ultima battaglia chepassò tra Scipione e Aunibale purtroppo 
* chiaro e fuor di dubbio si vede esser vera questa massima 
da me adtjotta, delle grida de’ soldati, dicendo Livio: A 
questo s'aggiunse una cosa a dirlo di piccol momento ma 
di grande a metterla in opera, il gridor levato da’ Romani 
fu eguale, e per questo maggiore e più terribile, le voci dei 
nimicixiome di genti di diversa favella fur dissonanti, dis- ‘ 
son&_ illis / come in contrario mal fu per Romani il disso- 
nante gridore dell’esercito di Flaminio.» il qual congiunto 
con l’inosservanza degli ordini fu segno assai manifesto del 
fine che avesse ad aver quella giornata. E Tacito-parlando 
de’ Germani, che erano a petto de’ Romani: dice: che pa- 
steggiando eglino con lieto canto e con terribil suono riem- 
pievano le valli e i colli vicini; dove i Romani con deboli 
fuochi, con voci interrotte„e pjù senza sonno che vigilanti, 
se ne stavano o errando no’ padiglioni o sparsi a diacere 
nel vallo, ove quelle intprS'uplse voces sono molto simili a 
quelle dissananti.'E ciò era, perchè non venivano dadmon 
coraggio, come in Firenze in volgaj proverbio si dice: a 
colui non crocchia.il ferro? perchè seguo è, che sia tenuto 
‘•da buon polso. All'incontro quando Sacfoviro stava per az- 
zuffarsi con Silib, non con molta letizia furono ascoltati i 
ragionamenti di Sacroviro, e a’ conforti di Silio fu alzato un 
grandissimo gridore: lngens ad ea elamor. Questo gridare 
alcune volte, e quasi il più, s’andava reiterando nell’ardor 
della zuffa; ma , quando la battaglia era intensa e dubbia 
s'attendeva senza grida a menar le mani; come avvenne una 
volta tra’Sanniti e i Romani, utneque clamor , ut primo semel 
- contursu est sublatus, -itera tus sit (senza clamore, alzate le 
mani, si continuò a menarle}. Allora era Sopratutto spaven- 
toso quando impensatamente altri sei sentiva dalle spalle, 
come nella medesima battaglia pocb dopo' avvenne a’ San- 
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niti. Nè Cesare si vergogna di dire, che molto a sbigottire 
i suoi vale il gridore, che fu sentito decimici alle* spalle: 
mùltUm ad ter r ondo s nostros valuit clamor, qui post tergum 
pugnantibus extitit. .Alcune volte si levavano le grida non 
per lo fine clìe si' è detto di commuover l’ardire e l’iifipeto, 
negli animi de’ combattenti , ma per dar segno che alcuna 
- cosa fosse fatta, come si fece in una battaglia co’Celtiberi: 
-, Clamore non tgntum ad ardorcm pugnse excitaMum sublato, 
sed etiam ut qui in montibus crant, exaudirent, o per signi- 
ficar alcun pericoli) in che altri si trovasse: clamore signi- 
-fìcantibus ab ea quoque parte rem in discrimine esse. Quando 
L’ardir de’nimici era grande, e con le lor grida impetuóse 
e terribili avean messo paura a' loro avversari, non solo non 
si rispondea loro con la medesima ferocità nella guisa che 
si è mostrato, nequaqùe par a legionibus cohortibusquc red- 
ditur clamor, ma nè pur rendevan il grido, comè avvenne 
agli stessi .Romani messi in fuga da’ Galli: ne clamore qtti- 
dem Reddito integri intactrque fugerunt. Alcune volte fuor 
degli esempi detti si lev.avan le grida, quando s’approvava 
alcuna cosa che dal Capitano fosse stata detta, come a’ con- 
forti di Sestio Tempania fecero i Cavalieri, Romani smon- 
tati a piede: Cum clamore comprobata cohortatio esset. Da 
che si vede, che avendo il Consolo M. Orazio confortato i 
suoi soldati a dilìberare quel che voleano'che si facesse, o 
menar la guerra che aveano co’ Sabini in lungo, o venir alle 
mani, soggiugne: se pur così vi piace, e in voi è fidanza di 
far bene fate., che quel gridore, che siete per levar nella 
battaglia, mi dia ot segno della volontà e valor- vostro: 
agite, dum clamorem, qualem in aciem- sublaturi estis , tollite 
hic indiccm voluntatis , virtutisqué vestrx. Soi\o più volte an- 
dato tra me discorrendo, che grida poteano esser queste, 
e perchè, si truova gridore congiunto con conforti, colile 
disse Salustió, clcfmor pcrmixtus cxhortationc, quindi io av- 
viso, che fosser grida senza voci articolate, o al più di 
poche voci ovver sillabe come fanno -i Turohi gridando 
Alla, Alla; e ciò mi fanno anche credere gli aggiunti che 
gli si danno di dissonante, d’ineguale e d’incerto, e d’altri 
‘-titoli che gli si so il dati, come fu anche detto, pauroso.: eia-' 
n\ore pavido suoruin esaudito, e altrove prospero. Se di 
mondane e profane battaglie parlando mi sarà conceduto 
..innalzarmi alle sacre e divine, e di quel combattimento far 
parola che il figliuolo di Dio ebbe con la morte, anzi perchè 
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bene ò, tra li non sacri ragionamenti ma ben leciti e per- 
messi, dèlie divine opere - andarci talora rammemorando, 
non senza alto mistero que’ sagri istorici notarono: che le 
ultime parole mandate da lui avanti la morte furono con 
voce grande, imperocché non avendo gli ordinarii morienti 
lena in su l’estrèmo a formar voci di grande spirito, vol- 
lero dinotare aver egli ciò potuto fare, essendo stato in 
arbitrio e possanza di lui, e non della morte il morire. Ed 
è cosa molto si confà (1) col nostro pensiero, che dóve tre 
evangelisti dicono voce grande, San Paolo della medésima 
cosa ragionando disse clamore vatido, alludendo in un certo 
modo al clamore che rendono i soldati o valido, o pavido, 
o prospero, come si è dimostrato v 


* DISCÓRSO VI. 

1 . Dell’esperienza dell’arte militare. ^ 

Ita se ad intorqucpda pila expedic- 
• _ rat vqtus mi lo» et multa prfolìorum 

experieutia, ut certùs eventus Sveto- 
nius daret pugme signum. • 

Co. si l'antico e provato guerriero 
s’era atteggiato à vibrar le saette che 
, certo già dell'evento Scetonio diede il 

segno della battaglia. 

. , An. 14.-36. , 

Svetonio Paolino gran certezza ebbe' di vincere in Inghil- 
terra quando vide il modo conche i soldati s’apparecchia- 
vano alla battaglia , per la molta esperienza che aveano 
delle cose militari. Et multa prxliorum cxperientia , Poco 
addietro si è parlato delle meditazioni , 1^ quali seguono 
l’esercizio; ora oonvicn parlar dell’csperiensa, la" quale va 
dietro alla meditazione, la quale andremo adombrando il 
meglio che per noi si potrà per mostrar quanto s 'ingannali 
coloro, i quali stimano di saper l’arte militare perchè cin- 
gono spada, o perchè abbian veduto una o due guerre, non 
sapendo quanto importi di poter dire che un soldato sia 
sperimentato ; che è il perfettamente sapere e anche averlo 

(«) Cioè : che molto si confò. Ellissi bell’e buona quando il che è di caso retto. 
Vedi i miei Avvertimenti gramaticali alla voce che. 
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posto in pratica , tutto quello che appartiene alla militar 
disciplina. E per abbatter per la prima cosa l’opinione di 
coloro i quali sono nella credenza- già dfìtta di esser fatti 
soldati in veder due guerre, odasi quel che dice Irzio ovver 
Òppio, che avendo Cesare tre legioni di singoiar valore, 
la settima, l’ottava e la nona, e oltre a quéste "l 'undecima, 
di somma speranza e di scelta gioventù, e la quale avea 
già militato otto anni, nondimeno sOggiugne, che non s’a- 
vea ancor ella acquistato quella riputazione di antiquità, 
che qui vuol dire esperienza, e di valore che l’altre. Perchè 
io mi laser ben intendere dico : che sì come un giovane 
dopo avere studiato di apprender l’arte della iaedicina per 
parecchi anni, e con le molte vigilie e meditazioni diven- 
tato già dottore in quanto alla scienza, conviene nondi- 
meno di adoperar quell’arte per molti altri anni per diven- 
tar buon medico in quanto all’esperienza, onde in un certo 
modo si potrebbe- dire che l’àddottorato in medichiti non 
avrebbe a punto fatto nulla nel fine del suo studio (ljse non 
incominciasse a medicare, così il soldato dopo aver appa- 
rato quanto è possibile di poter sapere negli esercizii mi- 
litari in tempo della pace ( all’ombra .come si suol dire) , 
egli a punto non ha fatto nulla *>e non mette, in opera 
questi suoi, esercizii co’ minici , co 1 quali si sa daddovero 
che è la vera esperienza. Quando Cesare parla delle tante 
difficoltà che in un tratto gli si fecero incontro nel fatto 
d’arme de’ Nervi, due cose dice essergli stato di giovamento 
grande' la scienza, e l’uso de’ soldati : Scientia àtque ùsus 
militum. Chi non tocca con mano che è quello che testé 
si diceva,, che bisogna chi vuol esser medico aver bene 
studiato e addottoratosi in medicina, e poi aver molto beiv 
praticato'ed esercitato quell’arte; mJ sopratuttt) è da pon- 
derare le parole che seguono di Cesare alle sopradette, che 
esercitati nelle passate battaglie, quel che a ciaseuno era 
mestier di fare, non meno da se medesimi sei sapevano, 
imporre che se da ^ltn fosse stato loro ordinato ; il- che in 
un simil caso, che i Rbmaui furono assaliti da’ Sanniti, fu 

(1) Devo qui a’ Giovani dir cosa prudente : alle scuole non si studia, ma si 
riecvono gli ammonimenti allo studio. Nè studiare è leggere i Ti bri prescritti 
alle scuole c i consigliati dai maestri , ma il pensare e il meditare sopra il di- 
chiarato dai maestri e l’esposto dai libri. Studiare iusomma è pensare, esami- 
nare, applicare , cercare il vero , l’utile, il buono, e dedurre le conseguenze 
efficaci del procurarlo. . 
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detto da Livio che per riconoscersi i soldati infra # di loro 
nell’antica disciplina della milizia; già senza aspettar co- 
mandamento d'alpuno , da se stessi s’andavano ordinando 
alle squadre. I quali due luoghi son degni da esser veduti 
e considerati diligentemente da ciaséun che tratti di ciò. 
Ma il fatto sta, che noi non abbiamo apparato l’arte e già 
bramiamo dell’esperienza; ma' a costoro bisognereebe far 
vedere quante cose convien di sapere a un soldato per far- 
gli accorgere di quante cose mancano colorò, i quali essi 
chiamauo soldati, come avvenne a Siface Re di Numidia, a 
cui essendo mandati da Scipione tre Centurioni pef trattar 
lega tra esso e i Romani, accettata l’ami sta* e cominciato 
infra di loro a trattarsi del modo, che s’avea a tenere circa 
il tirar la guerra innanzi, dice Livio, che udito che Sifaee 
ebbe il parlar di que’ vecchi soldati, s’accorse al paragone 
di sì ordinata disciplina di quante molte cose egli era. igno- 
rante : T7< ve tentm miìitum vcrb'a audirit,, gitavi muìtarum re- 
rum ipsc ignora'ns csset ex comparati onc 4am ordinata disci- 
plina animadvertit. Ma Siface in questo fu savio, che ac- 
còrtosi dell’errore in qhe vivea pregò i Romani che gli 
mandassero un de’loro soldati per ammaestrar i supi Nu- 
midi, i quali non sapeano «far il mestier della guerra se non 
a cavallo, a esercitarsi anche a far il fante a^riede; perchè 
i. suoi pedoni e fanti che avea, di che Ir Numidia abbon- 
dava, era a guisa d’una turba ignorante, e scapestrata. 
Quindi p, che dall’aver i Romani ne’ loro eserciti soldati 
veterani, o soldati d'altra qualità, era una differenza così 
lontana, come è lungi posto l’oriente dall’occidente. Onde 
fu notabile bravura di quel. soldato vecchio, -il quale ripu- 
tato da Labieno-per novizio e chiamatolo ferocetto, egli le- 
vatosi il morione -dal bapo per esser meglio cono’sciuto : 
Or ti accorgerai,- gli disse, o Labien'o, spio sono veterano 
della decima legione, o se io sono novizio. E sì piacevol- 
mente gli avventò il pilo addosso, che se non avesse colto 
al petto del cavallo, l’avrebbe malconcio ; -onde i fatti dei 
nimici erano in Un terror grande. E degno in tal conside- 
razione d’esser veduto quel discorso, ciré passò jn Senato 
tra Tiberio Sempronio e L. Minuzio intorno che soldati si 
avessero a tenere in Spagna nuovi o vecchi, e chiaramente 
Sempronio dice, che il disprezzabile noviziato era atto a 
far ribellare qualunque mansueto barbaro; e per questo 
innanzi tratto si lascia intendere , che se saranno rimossi i 
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soldati vecchi egli si ritirerà negli alloggiamenti da ( verno, 
nè opporrà al ferocissimo inimico il nuovo soldato : loca, 
pacata me. ad hybcruacuha clecturum , ncque novuvn militem 
ferocissimo hosti obiecturum. Per questo non fu scritto in 
vano quel combattimento ciré passò tra un veterano e un 
elefante, apparendo in cosi fatti accidenti qual fosse il va- 
lore e la risoluzione nel pigliar de’partiti de’ veterani. E 
Labieno, il qual come soldato e Capitano pratico sapea 
benissimo quel che importasse aver soldati vecchi o nuovi, 
diceva a Pompeo, benché in ciò fallasse : Che non volesse 
darsi a credere, che l’esercito di Cesare fosse quel mede-, 
simo, col quale egli avea vinta la'Francia e la Germania; 
perchè quelli eran tutti mancanti nelle passate guerre, ma 
, essere esercito di genti raccolte di qua $ di là, come il bi- 
sogno avea ricercato, é per questo non da farne quel conto 
che di veterani s’avrebbe avuto a fare. In che modo dun- 
que potranno esser mai buoni gli eserciti nostri, i quali non 
solo mancano di questa esperienza ma non hanno anche - 
l’intera scienza? 

-Ma per dimostrar meglio questa differenza d’aver soldati 
in un modo ad averli in un. altro, proséguito con un esem- 
pio molto atto a- dimostrare la notabilità e singolarità di 
tanta disuguaglianza. Erano alle mani xli Scipione capitati 
alcuni soldati di "Cesare a’ quali fletto che perdonerebbe lor 
la vita e darebbe loro stipendiò, se seguitassero l’insegne 
sue, assicurandosi che sforzati da’ conforti dello sòelerato 
Capitan loro avean preso Farmi contro la patria, un Cen- 
turione capo dj essi gli rispose ih questa maniera : Sci- 
pione (imperocché Imperatore qon ti chiamerò io) pèr co- 
tanta cortesia che tu mi usi essenda per ragion di guerra 
tuo prigione che mi prometti' la vita e la salvezza , io ti 
rendo. immortali grazie e forse m’indurrei a ricevere il fa- 
tare, se con somma sceleratezza uon fosso congiunto. Ma 
come .prenderò io l’arma contra a Cesare mio Capitano, 
sotto il quale ho avuto grado nella milizia, e contra quel- 
l’esercito per la cui riputazione e per la cui gloria tren- 
tasci anni ho combattuto? Questo invero non sono per far 
io, e te grandemente conforto «he di questa impresati ri- 
manghi. Il quale affine che tu conosca contra quali genti - 
combatti, se prima non hai fatto di loro alcuna pruova , 

'f ài 1 a al presente. Scegli de’tuoi saldati una coortodi quelli 
che ti paion migliori emettila incontro a me, e io di questi 
Voi. II. — 6 Ammirato. Discorsi sopra Tacilo, 
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miei commilitoni clie sono in tua balia non prenderò più 
che dieci, allora del valor nostro conoscerai quello, che 
dal tuo esercito ti possi sperare (2). Ora tre cose notabili io 
scorgo in questo Centurione : la severità di non adulare 
colui, in cui arbitrio eradi ucciderlo come poi fece; la fede 
grande verso il suo Capitano, della quale nè per tema del- 
l’istessa vita si vuole spogliate; l’ardir maraviglioso*di non 
più che con dieci compagni combatter con una coorte - . Ma 
^fermandoci in questa ultima, chiara cosa è, che una coorte 
non s’iutendea esser mai meno di cinquecento soldati^ ma 
quando paresse altrui strano, che con dieci volesse com- 
battere centra cinquecento, e por coorte si volesse inten- 
dere Una squadra così fatta, non si può sicuramente inten- 
der di meno di cento soldati. Ora che pensiero si facesse 
questo Centurione di combatter con cento è degno da con- 
siderare, perchè alle parole che ei disse si vede, che non 
'sono i concetti suoi da uomo debole, nè di tali uomini si 
sarebbe posto a parlar Cesare. E benché alcun potesse dire 
che alle parole 'che egli avea detto potea sapere che ci gli 
andava la vita poiché avea voluto dirle, e per questo era 
meglio in ogni modo morir con» l’arme in mano, dico che 
'io non posso acquetarmi a questa risposta, non essendo 
credibile che uom tale parlasse da matto e da disperato; 
ma con ragione e con ottimo fondamento ; e ricordando a 
. questo proposito l’abbattimento dell’elefante, dico che quel 
veterano vedendo un. ragazzo disarmato esser calpestato 
dall’elefante, avrebbe potuto dire: tuo danno; ma non gli 
bastandoci cuore, essendo armato e veterano innanzi agli 
occhi suoi di vfeder quel macello si fece animosamente in- 
contro l’elefante. L’elefante dall’altro canto lasciato il corpo 
morto a terra, sj volge al veterano che vedeva venire ad 
assaltarlo e strignendoló col nifólo lo levava in alto. Il 
buon soldato (senza smarrirsi come le gatte che lian sempre 
mira ditsader in piè) s’ingegna con la maggior forza che 

(2) Non so quel che direbbe oggj,o farebbe al prigioniero nemico il capitano 
militare vittorioso; molti padroni civili eho vogliono essere adulati neghereb- 
bero ogni beneficio meritato al servitore severo e fedele, e perché ò vergo- 
gnosa e vile questa vendetta cercherebliero di abbassarlo calunniandolo, e per 
primo delitto gli apporrebbero la lealtà. Il mondo vuol essere adulato, corbel- 
lalo. Sia, ina non togliete il merito agli onesti» Se no, di vero e di bene non 
avrete mai . 

• i • 
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avesse di tagliar e ferir eoa la spada il nifolo dell’elefante, 
il quale dal dolor traKtfo lasciato il soldato, con grandis- 
sime strida e muggiti correndo si ritirò tra gli elefanti; come 
dunque si \73de, clic non potendo ragionevolmente un uomo 
contender con un elefante ma con l’arte vi contende e fa 
di modo che il mette. in fuga, cosi si ha a credere, che 
alcuna cosa avesse tra sè divisato questo Centurione, met- 
tendosi a combattere con cento ; che almeno non def tutto 
fosse apparita temeraria la sua proferta. E non bisognando , 
entrar a .parlar di forze corporali, perchè da un uomo a un 
altro non è mai molta.differenza, nè che si trattasse di com- 
batter a cavallo, dove potea fo.rse esser maggior vantaggio, 
essendo fatiti à piè, resta che noi vediamo in che cosa es- 
sendo dieci o undici possano non dico combattere, ma far 
un poco di resistenza a cento quando, non fossero pur cin- 
quecento. E chiara cosa è, che noi abbiamo dà uno degli 
Orazii alquanto di spiraglio, come uno possa atterrare tre 
uomini, il che fece egli mettendosi a fuggire davanti ai tre, * . 
arbitrando prudentemente nell’animo suo, che dividendoli \ 
facilmente gli potea venir fatto, come. gli venne, di levar- 
glisi datanti uccidendone unb per volta e non.tutti tre in- 
sieme. Ogni posa conduce a fine chi è copioso di partiti! 

Cesare vedendosi av, vantaggiar notabilmente di cavalleria di 
Pompeo, rifuggi ad un consiglio il quale riuscì ottimo, che . 
fece esercitare alcuni fanti i quali erano veloci corridori 
tra i cavalli, e iti guisa li ammaestrò che mille de’suoi ca- 
valli conditi da questi fanti a, piò in fra di loro non dubi- * 
tavano di urtare con settemila cavalli di quelli di Pompeo. 
Avrebbon potuto, far un cerchio a guisa d’uno spinoso , 
talché restando difese le spalle che rimanevano dentro del 
cerchio chiuso dalie proprie persone, nè altro che le spade 
mostrando, nè potendo gli avversari per esser di numero 
molto maggiore venirli ( 3 ) addosso in queLmaggior nu- 
mero, se non quanto era capace a circondare quel cerchio, 
avrebbe in'tul caso colui avuto ad averne il meglio, il quale 
era di maggior valore, o non chi era ‘di maggior numero. 

A molti altri partiti sarebbono potuti ricorrere, i quali non 
sono veduti da me. E perchè tuttavia a ciascuno apparisca 
quanta speranza c forze abbiano gli uomini molte volte a 
collocar nel vigore dell’animo, mi servirò di quel bello 

(3) Cioè : venir loro. Vedi la nota 1 a pag. 70 . - • 
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esempio, che ci dà Cesare di dugentòventi tironi e di poco 
meno di dugentòventi veterani. Gli uni o gli altri de’ quali 
Soprafatti in mare da maggior numero de’ minici non hanno 
speranza alcuna di salute; Onde i tironi sbigottiti s’arren- . 
' , ■ dono e contrail giuramento sono tagliati a pezzi. I veterani 

con buone parole attendendo a menjr in lungo le- condi- 
zioni -e 1 patti, sono a bello studio sopraggiunti dalla notte,, 
con l’Siuto della quale sforzato il padrone dellAnave a mèt- 
* • terli a terra ed eglino ricoveratisi in buon luogo, non solo 

la mattina non ricevono danno, ma uccisi alquanti de’ni- 
mici, si conducono a’ loro amici a salvamento. E stato detto 
da alcuno,” che avendo noi pace in Italia, 'un Principe ita- 
' ' liano non potrebbe mai in questo modo aver soldati espe- 

■rimentati. A Che rispondo: che s'C in Italia non è guerra 
ve n’è fuori e non veggo, perchè i soldati Italiani quando 
fossero ammaestrati nel modo che hanno a essere abbiano 
ad avere minor riputazione degli Svizzeri, de’ Tedeschi o • 
d’altre nazioni, che eonstipendio sono da altri Principi con- 
. dotti a militare a’ servizi loro. Quando dunque un Principe 
italiano avesse tanti soldati, che ne potesse 'mandar fuori 
e accomodarne un Principe svfo amico, facendo con la pro- 
tezione che terrà delle sue genti assegnate co’lor ordini, , 
e sotto i lor capitani, pagarle da c,he si muovono della lor 
città finché vi sieno ricondotte, molto sufficientemente mi 
parrebbe, che senza danno'del Principe e con utile loro por- 
rebbono in uso quella dottrina militare che per tanti anni 
hanno apparato in casa. E se ipi si replicasse : e quando non 
fosso" guerra in alcun luogo? e io risponderò loro : Ghe pia- 
cesse a Dio che venisse secolo tanto felice che fatte dei 
corsaletti e de’ mommi e dell’altre armi zappe ed aratri non 
avessimo a pensar Piai nè a guerre, nè ad esercizi militari ; 
ma vedendo per continuata pruova che il mondo non istà 
mai lungo tempo in pace e che se tu desideri di starvi, si 
truova chi non vi ti lascia stare, è bene e necessario per 
gli avvenimenti che possono avvenire che un Principe si 
trovi armato e armato di modo, tihe avendo soldati scelti 
ed esercitati non solo si possa difendere da chi viene ad 
assaltarlo, ma antivedendo molti mali, che in ispazio di 
tèmpo potrebbon succedere, farsi incontro a que’ inali ; ro^' 
plicando quel che altre volte si è detto.,, che Alessandro Re 
di Macedonia signore d’un piccolo Regno per questi s’in- 
. signori del grandissimo e nobile Regno di Persia e pose 
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ne’ suoi successori quella monarchia, che per lo spazio. di 
trecento anni fece con tanto splendore risuonar per tutto 
l’armi Macedoniche. > • . „ 

* 

• ... 

DISCORSO \\\. 

Chi riguarda al iene universale, non dee sbigottirsi * 
per gl'incornmodi de’ particolari. 

• Habet aliquid ex iniquo omne ma- 
•" ' • gnum exempluin, quod contra singu- 

■ los militate ptjblica rependitur. 

\ > -, In ogni grande esempio è qualche 

privala ingiustizia che dalla pubblica 
- utilità si compensa. 

An. 14. 44. 

'*• f 

Rare volte io ho veduto farsi una legge o proporsi un 
partito che alcuno non si lievi da parte e dica nascerne 
questo e quello inconveniente. E spesso avviene, che gli 
uomini restando mutoli per non sapersi che rispondere 
alla cosa proposta non si dia compimento. Il quale errore 
nasce : o dal credere che una cosa non può esser buona , 
la qual abbia alcuna opposizione , o dal non aver fermato 
questa opinione nell’animo , che il bene universale debba 
essef preposto al particolare. L una e l’altra delle quali . 
cose è falsa. Imperocché, che cosa può essere nelle azioni 
degli uomini così intéramente perfetta che non riceva al- 
cuna contradizione? e che avremo a curar noi se Piero o 
Giovanni si dogliono che alcuna cosa avvenga loro sini- 
nistra, pur che tutti gli altri della città stion bene? Era in 
Roma per antica usanza un costume osservato, che ogni,. - 
volta che un gentiluomo fosse da alcuno de’ suoi servi 
nella sua casa stato ucciso, a tutti i servi di quella casa gi 
avea a dar la morte, non potendosi presupporre che se bène 
uno o due fossero stati gli ucciditori, che agli altri o alla 
maggior parte degli altri non fosse pervenuto alcuno 
odore dei malvagio animo di- essi ucciditori. Ora essendo 
avvenuto, che in tempo di Nerone fosse nella sua casa dai 
suoi servi stato ucciso Pedanio Secondo, Prefetto di Roma, 
e dovendo secondo la legge andarne a morte seicento servi 
che egli aveva; tra la plebe si facean ragunanze e non 

i , > t . • . 
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mancava nel Senato v chi mormorasse di cotanto rigore , 
fin che levatosi C. Cassio Senatore di molta autorità fece 
veduto a ciascuno che la legge doveva aver luogo, quando 
era ancor certo, che molti valorosi soldati venivan deci- 
mati ne’falli degli eserciti, i quali eran senza colpa; e per 
questo non aversi a guardare se ancor di questi servi Ve 
’ ne fosse alcuno innocente; poiché per lo scampo dì tanti 
cittadini , i quali aveauo le schiere de’ servi in casa , con- 
veniva che si procedesse in simili casi con severità; e un 
breve, ma bello ed acconcio ragionamento che sopra ciò 
egli fece, conchiude con questa memorabilissima sentenza:. 
Habet ali quid ex iniquo ornile magnimi exempjum quod, con ~ 
tra smgulos utilitatc publica rependitur , ritiene in sè del- 
l’iniquo ogni grande esempio, il quale per publica utilità 
si ricompensa col danno de’ particolari. Queste cose fatte 
massime ne’ governi degli Stati sono attissime a sbrigar gli 
uomini di molte difficoltà, come quelle nelle quali per 
l’ampiezza e fecondità loro spesso si dà di capo ; e prestis- 
simamente puy ciascuno, il qual esamini, qual delle due 
cose proposte risguardi più l’universale o il particolare, 
giudicare se sia bene a vincer la legge o a non vincerla; e 
perchè è bène per lasciarsi intender meglio discender ai 
particolari, dico : Che era in Roma stata instituita una ga- 
bella soprai ruffiani, sopra le meretrici, e sopra i ragazzi, 
la quale tollerata un gran tempo e non bastando l’animo 
agli Imperadori per diversi rispetti privati di levarla, -Ales- 
sandro Severo .quanto potè far fu, che quelle rendite non 
si ponessero nel sacro erario, ma si assegnassero alle re- 
parazioni del teatro, circo, anfiteatro ecc., e. considerando 
quel buon Principe che il sofferir quella pràtica de’ ra- 
gazzi, era una somma scelératezza, pensò di levarli via, e 
con tutto ciò non gli essendo bastato il cuore, furono in- 
torno venti-anni dopo tolti via dall’Imperadore Filippo (1 ). 
Ora io dico, che se quelle rendite eran brutte, e rendeaa 
brutto l’Imperio,, perchè dunque fur permesse, o dalla 
Ropublica o dagli antichi Imperadori, facendovi sopra ga- 
belle acciocché quello errore quasi approvato dalla legge, ' 
diventasse giusto e legittimo? E se alcuno replicasse con 

(1) Ci volle dunque quasi una generazione per riuscire a quella legge mo- 
rale. Nuovo argomento fra i mille, -anzi fra gl'infiniti che le leggi si hanno a 
dare quando c’è chi le faccia valere : l’opinione dei piìi ! 
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buonissimo fondamento, che la quiete e felicità delle genti 
che è bene universalissimo, non si può avere senza armi, 
nè le armi senza stipendi, nè gli stipendi senza gabelle, 

• dunque le gabelle sono più bene universale, cjie non sono 
di danno i ruffiani, meretrici, ecc., onde non sarà quel 
male che si diceva il conceder cotali cose per sovvenir qi 
bisogni della Republica e che questo sia vero, essendo a 
Nerone in su quel suo buono quinquennio venuto voglia 
di levar via le gabelle e. di far un bellissimo dono a’ mor- 
tali , lodata da’ Senatori la grandezza dettammo suo , gli 
fu dimostrato, che se i frutti co’ quali la Republica si so- 
steneva s’andavan scemando, ne seguirebbe anche a mano 
a mano Jo scemamente» e la risoluzion dell’Imperio : ri- 
spondo-, che cornei! sovvenire ai bisogni della Republica d 

- una cosa necessaria e onesta, così per sovvenirla non si 
ha per questo a travalicar i* termini dell’omesto. Onde le 
donne Romane per non toccar* le cose sacre, .provvidero 
a’ bisogni della Republica con le loro orure , come altrove 
diremo ed bassi in volgar proverbio e bene, che non si ha 
a spogliar un altare per ricoprirne un altro-; niuno dunque 
è sì gran bisogno del publreo che per questo abbia à di- 
spensarsi ad un male (2); imperocché in questo modo si. 
procaccia il bene universale della pecunia, col danno uni- 
versale de’ costumi, cosa. molto peggiore di quellq che testé 
dicemmo, che è spogliar un altare per ricoprirne un altro. 

E quando il bisogno fosse pur tale, che di necessità s’a- 
vesse a venire a non conceduti rimedi (3), il diritto vorrebbe 

' che cessata l’urgente necessità, cessasse il non dovuto ri- 
medio. Allora dunque per ló ben publico non s’ha, da ris- 
guardare a’ commodi de’ privati, quando da quello non 
nascesse un altro mal publico ; dòvendo per, altro star 
sempre in piede, quando l’altre cose procedean del pari, la 
nostra proposizione : clic chiunque risguarda al bene uni- 
versale non dee sbigottirsi per gl’incomrnodi de’jiartico- " 
lari, purché tutto ciò ne’ temporali e non negli spirituali 
incommodi s’intenda aver luogo. La qual cosa fu anche 
tenuta da Livio per bocca di Catone il vecchio, forse uno 
de’ maggiori e più savi uomini dell’età sua, il quale molto 

(2) Cioè: non è il pubblico in si gran bisogno che sia necessità di promettere 
un male. 

(3) Cioè, permessi. • . 
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più chiaramente ^ con sentimento e parole più intelligi- 
bili disse : Nulla lex satis commmdà omnibus est, id modo 
quxritur si maiori parti; et in stimma prodest, niuna legge 
a tutti gli uomini è commoda interamente, questo solo si 
ricerca se ella alla maggior parte e se insomma .è .giove- 
vole (4). E forse a questo ebbe riguardo Platone, quando 
disse : che per la morte dell’ucciditore l’ucciso non risorge, 
anzi in luogo d'un morto ne muoion due, ma fassi quel 
male a colui, perchè non ne uccida un altro e gli altri con 
l’esempio suo si sbigottiscano d'uccider le persone (5). 

Nè i Turchi hanno grande avvedimento a non introdur 
le stampe perche tanti che vivono dal codiare andrebtnono 
accattando , se vero è che ci abbia a muovere più il bene % 
universale , che il particolare. Io ho detto più volte che 
da' progressi del Turco" si vede chiaramente che égli ha- 
l’animo volto a insignorirli d’Italia, e che per questo sa- 
rebbe necessario che tutti i Principi d’Italia si volgessero 
con ogni diligenza a far soldati , e ho mostrato il modo, 
ma colui si lieva e dice non esser Utile a un Principe aver 

(i) Non è certo a dubitare che se Alessandro Severo avesse fatta la legge che 
gli pareva buona, ed era, non fòsse stata per riuscir giovevole alla maggior 
parte; ma se non la fece non ò a dirsi per ciò che gli fosse bastato il cuore, 
perché piuttosto, conoscente della putredine de’ costumi in "che l’imperio vivea, 
avrà meglio chiuso per allora gli occhi su quelle turpitudini clic esporre la 
maestà legislativa ad essere schernita sé una legge avesse fatta che poi non 
avesse potuto far osservare. In altra nota ho detto che dove non concorre la 
pubblica opiriione (che è l’opinione della maggior parte) nessun re può nulla. 
Potè Filippo scrivere un decreto, ma non vederlo obedito; e quello smacco alla 
autorità non fu che un’onta di piò alla giustizia. Prima di proibire il male, 
bisogna educare al bene. 1 buoni c sapienti governi che vogliono illuminare le 
genti vanno cercando i migliòri e piò severi cittadini e li pongono ad istruire 
ed educare per formare le opinioni sui beni da prendersi o i.raali da elimi- 
narsi ; costituita l’opinione, metton fuori le leggi. Molte iniquità si commettono 
che non possono esser colpite dalla legge penale, ma sonci gli onestissimi che 
se ne guardano; quando il costoro numero fosse maggiore servirebbero a far 
eseguire una legge che quelle tali iniquità proibisse. 

(5) I moderni criminalisti considerando il grado di civiltà della Europa pre- 
sente, e gli effetti della pubblicità delle esecuzioni capitali convengono in gran 
numero che non giovano. Gli scelerati piò intristiscono, i buoni esecrano che 
per impedire i mali si uccidano i rei, che in «sostanza sono malati di mente o 
d'animo, che hanno bisogno di essere curati come i malati nel fisico. Quindi- 
le case penitenziarie, le correttive, ecc., ecc. Molti delitti si commettono per 
mala educazione, quindi molte pene sono date a malfattori che forse son tali 
perchè la società, che li punisce, non provvide a loro. 
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uomini bellicosi appresso di sè, potendo esser càusa di 
revoluzione; e queU’àltro dice, e dove sono i danari a nu- 
trir tanti uomini da guerra? Un altro salta da parte e s’in- 
gegna a mostrare , che essendo cangiati i tempi nostri da . 
quelli de’ Romani, una simil milizia a' tempi nostri non 
potrebbe introdursi; quell’altro si ride di così fatte inven- 
ziqni, e afferma che pur che vengan danari , avremo più 
..soldati, che noi non vogliamo. E in tanto il Turco ci si 
avvicina ogni giorno al cuore, spogliandoci or d’un regno 
é or d’una provincia, e tardi e quando non saremo più a 
tempo ci accorgeremo dell’error nostro , non ci volendo 
avvedere che a’ mali grapdi non si ripara con rimedi pic- 
coli, e che è necessarip che il Principe senta i "danni della 
borsa, che si risolva «ì’esser Principe e non tiranno; che 
in questo modo non avrà da temere e che il suddito s’av- 
vezzi a’ pesi della milizia, e che in somma per questo bene 
universale di vivere sotto le nostre leggi e sotto la nostra 
religione ciascuno lietamente s’acconci a sentir gli incorn- 
modi particolari, perchè nè anche i soldati Romani anda- 
van volentieri ogni giorno alla guerra, e nondimeno, su- 
perati gli incommodi, che gli (6) eran presenti, per quelle 
vie si fecer padroni del mondo. Quando dùnque si pro- 
pone una legge, veggasi de quella legge è necessaria e 'se 
riguarda al bene universale, e se ha Tal tre qualità che. 
bisognano. E quando alcuno si trovasse di sì eccellente 
virtù, che possa rimediare in tutto o in parte che segua col 
men danno che sia.possibile dè’ particolari, colui sarà ve-, 
ramente dégno di grandissima lode; ma non ve lo ritro- 
vando non resti di far, che il partito e là legge si vinca, 
quando manifestamente si tocchi con mano l’evidentissimo, 
male, che a molti, non che a pochi-, ne risultasse, perchè 
que’molti rispetto a’moltissimi son pochi. 

(6) Gli vale a lui, e bori può esser preso per a loro come qui.ò messo a. signi- 
ficare. Vedi tutte le gramatielie, e i citati miei Avvertimenti gramuticali alla 
voce Gli. ' • 
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DISCORSO !.. 

• • • • 
Clic non ad uno tutte le coxe xi debban commettere. 

Scripseralque Cacsari, proprio duce 
opus esse, qui Armonium defenderet. 

Ama scrUlo a Cesare l’Armenia 
*> • • aver bisogno di proprio duce che la 

• . difenda. - . 

- « An. 15. 3. 

Come gli uomini temperati vanno al cibo temperatamente 
e mangiando mostran ciò fare più per sodisfare alla neces-. 
, sita della natura, che per diletto di gusto e per ingordigia di 
esquisite vivande, così mangiano e non tranguggiano là glo- 
ria coloro, i quali à lei si rivolgono più per sovvenire a'biso- 
• gni della patria, o per ubbidire a’ comandamenti del Prin- 
cipe, che per compiacere alla propria ambizione. E per 
questo non a tutte le cose che si rappresentano loro innanzi 
pongon mano, ma a quelle che stimano così'ésser neces- 
sario di faro, e non che tutte non l’appetiscano, anzi molte 
.proferte loro rifiutano ; e perchè ad altri sien date pruden- 
temente non m-eno che modestamente qonfortano, di che 
bellissimo esempio ce ne dà Corbulone. Il quale” potendo, 
poiché gli era com’messa l’impresa de’ Parti, impacciarsi 
delle cose d’Armenia, scrisse a Nerone, che l’Armenia avea 
bisogno di particolar Capitano, che la difendesse : proprio 
duce opus esse', qui Armeni a^n defenderet. Quanti magistrati 
ad una persona si commettono, che bisognerebbe dire : pro- 
prio viro opus esse, qui maqistratum illuni regeret ! Ma non 
disse così Mosè : Non possum xqIus sustincre omnem lume po~ 
pulum quia gravis est mihi, non posso solò sostenere questo,, 
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popolo, il qual m’ è grave.- Nè è da dire, che saviamente 
Corbulone non avesse ciò fatto; il quale da Tacito non 
meno per savio che per valoroso Capitano vien 'disegnato 
dicendo poco di sottp, che egli ancorché le cose sue an- 
dasser prospere, stimava doversi metter freno alla fortuna: 
modcrandum fortuna ratus ; e più abbasso dice, ch§ egli non 
voleva avventurar là gloria per cotanti {inni acquistatasi, 
perchè in vero questo avviene a coloro, i quali tutte le cose 
voglion far eglino che in vece di onore acquistano biasimo; 
come avvenne a T. Quinzio Plaminio.* il quale non con- 
tento della gloria acquistata in guerra volle esser mezzano 
a far in tempo di pace morir Annibale. Onde a gran ragione 
plissé quel gran Capitano Cartaginese di lui : che T. Quinzio 
d’Annibale disarmato e. tradito nè grande', nè memorabile, 
vittoria riporterebbe; ma peggio 'fu, che non che d’Anni- 
bale. nimico, ma da’ suoi propri Romani T. Quinzio fu giu- 
dicato riportar infamia di questa azione, stimato da loro per 
vano e crudele, sperando acquistar gloria della morte d’An- 
nibale. Il che non da altro avviene , se non che non sazii 
mai della gloria, alla quale non vorrebbono pur ch’altri 
s’accostasse, a gran bocconi la tranguggiano, altraversan- 
dogligi molte volte il pasto per lo gorguzzule, tal che stanno 
per affogare. Lontano da questi costumi fu Pericle* il quale 
come uomo savio, considerando che uno non può far tutte 
le cose, nè è dover che le faccia, nelle faccende di fuori si 
serviva dell’opera di Menippo, negli affari di dentro' del- 
l’industria di Esialte si valeva; ottenne che si muovesse' 
guerra a’ Megaresi per mezzo di Carino; Lampone -gli. fu 
utile per mandar la colonia a Turi, Con la qual arte non. 
solo le cose riuscivan meglio, usando gl’instromenti atti a 
conseguirle, ma si scaricava dell’invidia e delVodio, che si 
tirano addosso tutti coloro, i quali tutte le còse voglion far 
essi §enza farne parte a niuno. In contrario di ciò che si è • 
detto volendosi oltre ogni convenevolezza ufi certo citta- 
dino. Ateniese detto Metioco della potenza di esso Pericle 
valere, e a tutte le ocoorrenze della Republica mettendo 
mano, venne in sì fatta noia di -ciascuno che fu posto in 
canzone Metioco è Capitano , Metioco acconcia le strade, Me- 
li oco fa il pane, Metioco è farinaiuòlo , Metioco fa tutte le’cosc; 
Metioco vada in malora. Un altro da Clazomene detto Ti- 
mesia uomo da bene per altro , ma ancor egli infino agli 
. occhi da questa pecca ricoperto, camtìainando un dì per la’ 
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città s'abbattè a certi fanciulli.! quali facendo- un lor giuoco 
.dove, un di loro rotta una lor cosa, aveano verbigrazia gli 
altri a rispondere : cosi siu rotto il capo al tale , avvenne 
che tutti gridarono senza saper chi si fosse quel che. pas- 
sava: Così sia schiacciato il capo a Time sia. Il quale accor-. 
tosi che per la,sua'saccenteria*era già venuto in bocca dei 
ragazzi, andatosene a casa'e il tutto alla moglie raccontato, 
fece fardello e sgombro-via della città tardi, e con prudenza 
volendo por riparo a quell© in eliti lungo tempo aveva per 
la sua sciocchezza peccato. Non è dunque punto utile per 
nessuno il voler far ^gli tutte le cose ; poiché o le potrebbe 
far male o senzà fallo si concita odio, il che secondo il mio 
avviso niuno savio ha da procacciarsi giammai. Ma se noi, 
i quali siamo sovente accecati da’ propri affetti, dovremmo 
per nostro bòne fuggir questo scoglio, quanto più in altri 
il deono fuggire i Principi non ad una sola persona con 
danno lor notabile tutte le cose commettendo? ricordan- 
dosi , che se la fortezza delle Republiche nasce perchè .si 
tratta dell’interesse di moki , quel Principe sarà più forte 
degli altri, che più accomuna lo Stato e la fortuna sua con 
molti (1). Nè si' dolga di non aver a parte del suoi perigli al- 
-cuno, chi delle sue felicità non ha fatto parte aniuno. Onde 
Mecenate fra’ consigli che dà ad Augusto, questo è uno, che 
non solo riceva nel Senato Romani o Italiani, ma anche 
degli altri confederati e sudditi dell Imperio, sì per aver 
più compagni ne’ maneggi delle cose, e per conseguente' 
maggior aiuti, e si perchè servendosi dclPopera di tutti gli 
uomini più principali, si togliano a’ popoli i capi, a chi ri- 
fuggire. E più di sotto ne diede una ragione non meno effi- 
cace di queste, il che è per fare a più uomini conseguire 
('esperienza delle cose. Ma chi avesse vaghezza di repri- 
mere la audacia di coloro i quali a tutte le cose vogliono 
por mano, niuna via potrebbon tenere più facile che far 
loro quel che si converrebbe far a’ vecchi, 1 quali con ti- 
gnersi la barba vogliono parer giovani; perciocché come 
.starebbe lor bene di farli prender le fatiche de’ giovani , 

(i) Presso di noi ò una provvida legge che non- permette più che un officio a •' 
persona, o piuttosto tanti oflìcij oltre ài reddito di certa somma. Consulto ciò 
diversi officii, e permanenti si portano da upa persona sola con ragguardcvol 
salario. Cotesto è comportabile e lodevole se la persona è per opere singolari 
illustre; ma se altri come lei sono, e meglio di lèi, è ingiusto, è iniquo. Peggio 
. poi se rimangono senz’officio i più vecchi, con istudi eguali e maggiori. 
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poiché non vogliono pater vecchi; così ottimamente sa- 
rebbe impiegato a costoro, che tutte le oose li (2) si facesser 
fare, alle quali più che tutti gli altri si stimano esser buoni 
o volendo intino del dettar le lettere saperne più che i segre- 
tari; ordinar loro che scrivano a’ Principi ; pretendendo di 
saper dell’arte della guerra più che coloro che vi sono eser- 
citati, comandarli chè ordinino le squadre; dandosi a cre- 
dere di saper de’ conti più" che i razionali e i computisti., 
commettergli l’ufficio de' camenjinghi ; biasimando che la 
città non è ben proveduta di viveri, dar loro la cura dei 
proveditori dell’abbondanza; gridando che la giustizia non 
è ben governata, farli far il birró e il boia se non basta il 
giudice criminale, e veder se una volta si potesse trovar la 
via di cavar loro questa ingorda sete, che hanno dell’am- 
bizione; come con mirabile accortezza e giudicio si scrive ■ 
aver fatto Alessandro Severo, il quale avuto notizia, che 
OvinioCainmillo Senatore d’antica famiglia, ma uomomolto 
diiicato voleva occupar l’Imperio, incontanente il fece chia- 
mar in palazzo e resogli grazie, -che volentieri prendesse il 
carico di governar la Republica, il qual peso molli ricusa- 
vano, la mattina seguente il condusse insegato e chiamoHo 
Principe deH’Imperio, il ricevette in Palazzo, invitollo a 
tavola seco e di tutti gli imperiali' ornamenti più che egli 
per sé non prendeva, .il fece onorare. Venuti avvisi d’alcun 
movimento di guerra il confortò ad andarvi da se stesso, 
o pur insieme con lui se così gli piaceva, e perchè Ales- 
sandro solca andar a piede, l’invitò a entrar a parte della 
fatica; ma vedendolo dopo cinque miglia mezzo scalma- 
nato, il fece montar a cavallo, e stracco anche dopo due 
alloggiamenti d’andar a cavallo, fecelo entrare in una car- 
rozza; la quale avendo o per timore rifiutata o perchè ve- 
ramente non fosse egli atto a cotali esercizi, il valoroso 
Imperatóre si contentò senza fargli alcun male, che agli 
agi e co;nmodi delle sue vi 1 1 e se ne ritornasse mostrandogli 
che an'cor nell lmperio a chi bene il vuol reggere , sono 
delle fatiche, e che dovendosi ciascun contentare della for- 
tuna clic Dio gli ha data, non dee ambiziosamente all’altrui 
curò por mano, se legittimamente non vi viene chiamato. 
Mi potrebbe alcun dire: non esser, sua cplpa, se il Principe 

(1) Por ultima volta avverto qui che li c gli per a loro non può usarsi quau- 
tuuque e ora e prima e poi li Ammirato labbia. - 
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di lui più che d'altri fidandosi a sè tutte le cure commette, 
e non e'sser ufficio d’uòm savio rifiatar, quel le grazie la quali 
venendoti da’ Principi, i cui cuori sono nella mano di Dio, 
par che dalla mano e bontà di esso Dio ti vengano date. 

Ed ho sentito raccontare una cosa la quale ancorché leg- 
giera molto fa a questo proposito, la quale si è: che ve-, 
ncndo il pontefice Leone a Firenze, ed essendogli un citta- 
dino a lato , incominciò il Papa a domandarlo di chi fossero 
alcune belle villo che andava incontrando per strada, Il 
cittadino senza punto peritarsi: questa del tale e quella del 
cotale gentiluomo esser diceva, mostrando averle tutte per 
lo senno a mente, come se poderi di lui o di suo padre fos- 
sero stati. Un altro cittadino, il quale questi ragionamenti 
ascoltava e intendea che colui dicea le più solenni bugie 
clieùnai ùscisser di bocca a bugiardo, forte si maravigliava, 
e quando il vide dal Papa per l’incontro de’ magistrati che 
uscivano dalla città distaccato, non potè contenersi di non ' ' ’ 
domandarlo come gli era bastato l’animo di dir tante bugie 
e con volto così fermo e securo al Pontefice. Sciocco che . 
tu ti sei, disse allora fi bugiardo, volevi tu che il Papa leva- 
tomisi dinanzi, un altro avesse a sè chiamato per dargli c^i 
qùelle.eoap informazione e io in tanto da quella onoranza 
d’esser veduto con lui a stretti ragionamenti parlare, fossi 
caduto? Or se noi vogliamo dir il vero, rilevando assai 
poco, che coteste ville più d’uno ehe d’altro fossero state, 
per avventura il fallo di colui è poco più di altro degno che 
d’una leggiera riprensione, ma l’ingannar un Principe che 
ha in te fede, perchè egli all’aiuto, al consiglio e al sapere, 
d’altri che al tuo non ricorra onde il danno df molti ne 
segua, non so se io mi debba dire che ineriti- pena crude- 
lissima e atroce; essendo ufficio non che di uomo da bene, . - 
ma anche d’uom grande non tanto di quelle cose che egli 
non sa ma di quelle che sa altri meglio di lui possedere, 
riportarsene ad altri , come si scrive di Platone. Il quale 
volendo alcuni con lui discorrere del modo e della forma 
che s’aveva a tenere nelTalloggiar l’opera dell’ara sacra, 
liberamente disse loro che andassero a trovare il geometra 
Euclide, che molto meglio di lui di queste cose li informe- 
rebbe. Ma quello è sopra tutti gli altri esempi maraviglioso 
in questa materia: che Q. Scevola chiarissimo e famoso 
giureconsulto quante volte era dimandalo da’ suoi clienti 
intorno alcun caso che apparteneva alla ragion pretoria 
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subito li mandava a Furio e a Casellio per esser coloro 
particolarmente in quella esercitatissimi. Or se in una me- 
desima professione è vantaggio d’uno ad un altro in alcune 
parti di essa professione, e un famoso giureconsulto il quale 
nel sommo e nell’universale di <fuella arte è eccellèntissiino 
cede ad uno, che in un partic.olar di quella -abbia alcuna 
eccellenza, icorne se Michel Agnolo cedesse a D. Giulio nel 
miniare ancor che egli sia maestro sovrano della pittura, 
quanto più dee cedere il legista trattandosi di teologia al 
teologo, e per conseguente non metter mano nell’arte del 
teologo, e così il 'teologo dee nelle cose di Stato ripor- 
tarsi all’intendente delle cose di Stato, anzi da colili appa- 
rale e intender quello che a quella scienza o arte s’appar- 
tiene, Conciosia come disse -Euripide :• 

Tra noi noti nasce uonf, ch’ogni cosa sappia. 

. Questi è buono a un meskcr, quegli ad un altro. 

Tu seri la spada oprar, quegli il consiglio. 

* > * * ' . 

Una simil cosa disse prima Omero* 

A tal Dio diè-saper l’oprc di Marte, 

A tal temprar la. cetYa, a balli e caditi. „ f , 

. ’ . . -i ». - 

Ma chi meglio, dell’Apostolo mostrando che Dio concede 
a chi una cosa, a chi al tra Ad. altri l’operazion delle virtù, 
ad «altri la profezia, ad altri la discrezione degli spiriti, ad 
altri le diversità delle lingue, ad altri l’interpretazion dei 
sermoni. Or.se questi riguardi in cotali oose ragionevol- 
mente si deóuo avere, non è opera vergognosa, che. un ca- 
meriere ignorante, il quale non ha servito mai.d’altro il suo 
Principe che di porgergli lacamiscia, o di calzargli le scar- 
pette entri a voler sapere o consigliar dell’arte della guerra 
avanti a quel povero soldato, il quale .è stato esposto gli 
anni alle piccate, e all’archibusate? Dee dunque ciascuno 
star dentro i termini dell'arte sua. E quel Principe sarà 
savio, il quale e per gloria sua ben eleggendo, è per'c-om- 
modo de’ sudditi a molti le molte bisógne dell lmperio com- 
partendo >iion si farà idolo d’una sola persona, ma avvez- 
zandosi a cedere più alla ragione ch’all’affetto, non al pivi 
favorito o al più nobile o al più ricco o al più bello, ma ai 
più intendenti andrà di mano in mano commettendo il ! 
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governo delle cose, col qual modo imiterà anche la pre- 
videnza incomprensibil di Dio. ^Pquale ancor che sapien- 
tissimo, e col' solo suo cenno come il creò {3) così possa 
governar la macchinà di questo mondo; ha nondimeno, 
per commui>icare la sua felicità e potenza con molti, costi- 
tuito molte seconde cause per lo mantenimento e governa- 
mento di essa.» 


*■ .. . ■ . DISCORSO li. • 

Delle fraudi che $i fanno contea le leggi. 

, Factum ex eo sènatusconsultum ne 

• • simulataadoptio in ulla parte muneris- 

. ' pubitei iuvarct. 

Fu decretato che simulata adozione 
. ad avere jxirle ai pubi tei offi:i‘ tton 

giovaste. 

Ax. 15. 19. 

' Verissimo è il Volgar proverbio il qual dice, che fattala 
legge, pensata è la malizia. Si come si verificò ne’ tempi 
de’ Romani i quali avendo fatto leggi in favor di coloro 
che aveano figliuoli e in disfavor di coloro che non ne 
aveano, andarono costoro sagacemente ad adottarsi de* li— 
gliuoli, cól mostramento de’ quali avendo ottenuto quei 
magistrati e onori clic volevano, subito mancipavano i fi- 
gliuoli adottati; della qual fraude scoperta che fu, «e ne 
fece un gran romore in Senato, chiamando questa gene- 
razione di genti padri senza pensiero, orbi senza pianto, e 
schernitori delle leggi; poi che pareggiando con le finte ado- , 
zioni le fatiche, e i disagi de’ veri padri in sostener il peso 
de’ figliuoli, frettolosamente con la mancipazione si sca- 
ricavano della cura di essi, per che fu fatta una legge, che 

(3) Il creò. Cret>, che cosa? Quell’ il è un pronome; i pronomi si pongono -nel 
discorso per non ripetere altre voci già emesse. Quivi nessuna voce fu scritta 
colla quale possa scambiarsi queli ti. La voce a cui quel pronome si riferisca è 
monda, che vicn dopo, e non dopo subitamente al verbo, ma dopo un altro 
dome che non è neppur del suo genere. Quindi il un’antilogia grumaticale che 
non si può correggere che a questo modo : come creò il mondo cosi possa go- \ 
vernarne la maritino. Abituatevi a metter fuori le idee ritte, e vi abituerete a 
formarcele in mente ritte. 

, . Voi. 11. — 7 Ammirato. Discorsi sopra Tacilo. 

y • ’ • . ■ 
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la simulata adozione non fosse di niuno profitto a ottenere 
uffici : Ne simulata adoptio in uìla parte muneris publici iuva- 
ret. Nell’antica Republica C. Licinio Stolone fece una legge 
.che niunp cittadino potesse pifssederé verbigvazia più che 
cinquecento staiora di terra (l e perchè egli , ne avea mille 
andòa mancipar il suo figliuolo, perchè apparendo d’averne 
cinquecento per uno e non mille, non venisse ad esser com- 
presi? dalla legge. Ma M. Popiliò Lenate consolo il con- 
dannò in tanti scudi d’oro 2(, perchè si vedea chiaramente 
che pon questa mancipazione a\ea voluto fraudar la legge : 
e.mhncApandoque fìlio fraudem Icyi feda set. A’ tempi nostri è 
sì cresciuta in Napoli l’ambizione de’ titoli, che vorrebbon . 
esser tutti duchi o marchesi; ma' perchè il Re mal volen- 
tieri il concedo,- se non apparisce l’entrata capace del titolo 
come facevano i Romani del censo; colui, il quale vuol 
esser signore, compra o possiede il castello o la terra, alla 
cui rendita quella onoranza non si disdirebbe; ma in tanto 
di cheto soggiace a' grossi interessi , i quali non appari- 
scono, perchè non gli nuocano alla dignità marchesale o 
ducale che intende di conseguire. Deono dunque i Prin- 
cipi stare con gli occhi aperti non solo a far le buone leggi ; 
ma in* guardare che contra le buone leggi fatte non surga 
alcuna fraudo a ilestruzione di esse ; ma qual biasimo si | 
Conviene a coloro, i quali posti a guardia delle leggi, sono 
eglino i primi a far contra di esse? come Tiberio; il quale.' 
avendo trovato che le pulzelle non poteanó esser giustiziate, 
fece, perchè la legge avesse luogo, torcia virginità ad una 
fanciufletta figliuola di Sciano, e a canto a canto strango- 
li) Tito Livio dice jugera; ai jugeri nou corrispotidono'Tc staiora. li jugero 
rappresenta ah- 25. 2M, lo staio o stagolo 4.9j8.'Cos\ :,oo jugeri formerebbero 
ari- 12637, mentre 500 staiora non ne darehbono che 2479: la differenza sarebbe 
enorme. Il Danou celebre professore d’istoria tradusse il jr.gera .in arpcnli. La- 
sciato stare l'àrpento delle acque e delle foreste rimane incerto se abbia usato 
Varpento comune che risponde ad ari <2. 2208, 0 l’àrpento di Parigi che equi- 
valevi ari 34. 1887 misure amendue maggibri del jugero. Quindi nè l'Amnii- 
rato nè il Danou resero il giusto segno di quelle superficie eonsentite. -Ma qui è 
danotarèclic la leggi- non proibiva già Spossesso in terre in piti che 500 jugeri, 
ma il più di ioo jugeri di terre che fossero provenute dalle demaniali , o' con- 
quistate. , . 

(2 ) Scudi d’oro allora non erano . Ammirato si serve di vocabolo del suo 
tempo per essere inteso, li nummo romano, metallo per metallo, varrebbe assai 
più ; molto più rispetto al prezzo delie opere. 
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larla. Onde non è senza cagione chiamato da Tacito ritro- 
vatore di nuova ragione; imperocché trovando un’altra 
legge, che i servi non si poteano martoriare in preiudicio 
de 2 lor signori, commise all’autor publico, che maneipasse 
i servi di Libone* affine che senza contravenire al Senator 
consulto si potesse de’ servi far inquisizione contra il pa- 
drone. 


DISCO USO III. 

- • ; Della necessità e difficoltà del consiglio. 

.Coiisuluil inter primores ci v itali s 
Nero, bellum unceps tfn pax inhonesta 
piacerle 

Consultò fra i primati della città 
x . < Serone se piacesse più una guerra 

. ■ u pericolosa o una pace disonorante. 

Ax. 15.25. 

. ' . i 

Nerone avendo inteso quel che era succeduto in Arme- 
nia, lece ragunar a consiglio i primi della città e dimandò 
loro , se eran di parere che si avesse a seguitar la guerra * 
o far la pace;' nò fu ripugnanza fra alcuno di essi che si 
avesse a seguitar la guerra. Il qual luogo ci p'resta com- ( 
modità a dir alcuna cosa sopra il consiglio , imperocché 
ancorché egli sia utile e necessario ad un Principe ih con- 
sigliarsi, riceve - nondimeno di'feua natura tante difficoltà e 
dalla parte di chi il dà, e da chi il riceve, che bisogna an- 
dar in esso con molta destrezza. Dice Platone esser diffi- 
cil cosa il consigliare, perchè ha bisogno di sapere, di vo- 
lere e d'ardire. Le quali cose accoppiare ili una persona 
veramente è smolto difficile, -imperocché posto che alcun 
sappia, tàlor non vuole; e posto che vòglia, talor non ar- 
disce ! e spesse è chi voglia ed ardisca, il quale non sa con- 
sigliare. E pericoloso il consiglio per chi lo dà, ancorché 
in prò e beneficio di colui a chi è dato; come avvenne a 
Creso, il qualò-per aver ben consigliato , se volle scampar 
la' vita ebbe a fuggirsi davanti la presenza dell’adirato 
Cambise. Avviene ancora quando non riescano gli avveni- 
menti conformi al consiglio che il Principe s’adiri col con- 
sigliere, come è avvenuto a‘ tempi nostri d’Amorat. Impe- 
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ratore de’ Turchi, con Mustafà Bascià il qual prese l’isola 
di Cipri; dal quale consigliato che dovesse prender l’arme 
contra de’ Persiani e dato il carico di tale impresa al detto 
Mustafà, non avendo in due anni fatto acquisto pari al de- 
siderio del Signore, fu richiamato in Costantinopoli, tol- 
togli il carico di generale e non ammesso alla preminenza 
dèi primo Visir, la quale per la morte d’Agamat a lui le- 
gittimamente perveniva. E pericoloso il consiglio per chi 
lo riceve; perchè sotto coperta e zelo di bene può esser 
precipitato in un mare di miserie, nel qual caso è mirabile' 
e poco -men che singolare il consiglio dato da Diotisalvi 
Neroni a Piero de’ Medici , perciocché mentre gli dimo- 
strava, che per provveder alle sue cose era necessario che 
s’ingegnasse di riscuotere i denari che Gosiipo suo padre 
a molti cittadini avea prestato, il conduceva a perder tutta 
quella riputazione, che se non in apparenza avea in so- 
stanza fatta la casa sua signora e arbitra di Toscana. Poco 
diverso da questo fu il consiglio, che dierono i Veneziani 
all'altro Piero nipote del già detto Piero de’ Medici, con- 
sigliandolo a non si andare a mettere nelle mani del Re 
di Francia, nel qual caso, come prudentemente narra il 
Guicciardino, i Veneziani consigliarono più loro stessi che 
'Piero, e discorrendo egli in quel luogo con felicità grande 
del consiglio , dice a questo proposito cose molto belle di 
,esso, poiché giostran del pari la necessità e il pericolo in 
tutti coloro, che domandano il consiglio. Talché a me 
pare, che coloro, i quali ricorrono ad essér consigliati, 
facciano come quelli i quali per necessità si mettono in 
mare ; che-tanto posson lodare o biasimare il partito preso, 
quanto il viaggio sia per riuscirgli prospero o infelice. Ab- 
biamo dunque a fuggir il consiglio? questo non già, poi- 
ché certa cosa è più veder quattro occhi che due , come 
fur per un altro verso detto e uscì in proverbio, che nè 
Ercole può contender due; ma sarà forse bene di' tentare,, 
se si trovasse alcuno utile~fcicordo intorno a chi -dà o a chi 
riceve il consiglio. E perchè sono alcuni, f quali dubitano 
clic ricorrendo all’altrui sapere, dien segni di non sapere, 
dico. Che il Principe savio non rifiuta il consiglio; per- 
ciocché col giudicio, che mostra di scernere di molti con- 
sigli il migliore, rimuove il sospetto di non sapere; senza 
che T savi in quelle cose che par loro di far bene, non te- 
mono l’opinione degli uomini. Appresso ti dico, che non è 
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ignorante colui il qual sapendo di non saperè , ricorre .al- 
l’altrui senno ; ignorante è chi dandosi a intendere di sa- 
pere, vuol far col suo. Ad altri pare, poi che è ricorso a 
consigi iar si ^ diaver a far secondo il consiglio ricevuto ; ma 
i Principi magnanimi non debbono aver questo timore , 
poiché Alessandro- a Parmenione il qual diceva che es- 
sendo egli Alessandro avrebbe accettato il partito che gli 
proponeva Dario, prestamente seppe rispondere: che^ancor 
egli si sarebbe di ciò contentato, qiiando -fusse stato Pàr- 
menione. Stimo bene, che sia errore notabile, quando ra- 
gunato il consiglio, di più persone, il Principe prepone il 
parere de’meno prudenti a’più prudenti, come fece Ottone 
Imperatore il quale non tenendo conto del prudentissimo 
discorso fattogli da Svetonio. Paolino, il qual era seguitato 
da Mario Celso e da'Annio Gallo, tutti uomini militari, si 
pose a seguitar quello di Tiziano suo fratello e di Procolo 
suo Capitan della guardia uomini di gran lunga nel mestier 
della guerra inferiori a quegli altri. Peggio fanno coloro i 
quali, uditi i buoni consigli, come-fece Peto, si gittano al 
contrario per non mostrare d'aver bisogno dell’altrui sa- 
pere. Deesi per questo andar al consiglio senza aver presò 
parte, perchè non ha luogo il consiglio nell’animo occu- 
pato dalla passione. Onde fu chi di«se doversi in questo 
imitar coloro, i quali profuman- le pelli', che prima, che vi 
mettan gli odori buoni , le riducono a non avere niuno 
odore. E sì come, durante la febbre non si pon mano ai 
rimedi, così non- si ha a metter ad effetto consiglio al- 
cuno /nentre dura la collera. Vuoisi chjarir un Principe, 
quando uno il consiglia fedelmente? ponga mente a chi 
il consiglia, se nella cosa di che si discorre «vi, si' tratti di 
suo bene o di suo 'male, o pur del solo cominodo e del- 
l’onor del Principe, che rarissime volte fallirà. Questo fece 
veduto’Muaiano a Vespasiano quando il confortò a pigliar 
l’Imperio, perciofcshè se il suo consiglio non riusciva vi 
rnettea così ben la vita Muziano, come- Vespasiano ; ma se . 
egli riusciva, l’Imperatore sarebbe stato Vespasiano e non 
Muziano. Chi consiglia parimente dia da avere a più cose 
riguardo , perciocché quando si consiglia a persona la 
quale a far col suo senno- e con le sue forze s'ha da guar- 
dar più tosto a quel che il colui senno e le colui forze pos- 
son fare , che a quel che veramente è da consigliai». Ap- 
presso gran sospetto porge altrui d’arroganza chi non ri- 
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chiesto di consiglio vuol, consigliare ; ma ottimo e valente 
è colui il quale veggendo il bisogno consiglia senza mo- 
strar di voler consigliare. 

E ben discorso da alcuno sopra questa materia , mo- 
strando quali pericoli si portino nel farsi capo a consigliar 
una cosa, e quanto ella ha più dello straordinario, mag- 
giori pericoli vi si corronp. E per fuggir tali pericoli mo- 
stra, come si ha a dir la sua opinione modestamente, ac- 
ciocché il Principe libero e non corner forzato paia che 
discenda a quel tuo parere. Al che coinè cosa alcuna nQn 
contradico, così son di opinione che nelle grandi occor- 
renze .sabbia a pffrlar vivamente e senza ambiguità, por- 
tando il pregio di metter in cotali casi per beneficio del 
Principe o della patria à rischio la vita. E se ella ti è pur 
così cara che non vuogli avventurarla , se tu sarai savio 
non ti mancheranno de’ pattiti, dovendo in tal fatto sovve- 
nirti nell’ammo per un certo esempio la bellissima deli- 
berazione presa da Solone. Era gli Ateniesi e quei di Mc- 
gara per conto dell’isola di Salamiua erano state asprissime 
e pericolose battaglie , perchè finalmente si vinse iu Atene 
una legge, che sótto pena del capo niuno fosse più ardito 
a propor ragionamento dell’acquisto di Salamipa. Spione,, 
vedendo che col taoere facea danno alla sua Republica e 
col parlare avrebbe a sé procurata la morte, si finse matto, 
sotto il cui manto non che il diro, ma il far ciò che si vo- 
glia, non è altrui proibito. Uscito dunque in publico con 
abito, con viso e con modi conformi alla sua finta pazzia, 
tosto che si vide da un gran numero di popol accerchiato, 
incominciò con insoliti versi a parlar contra la légge, e in 
guisa gli aninji di tutti commosse che incontanente fu de- 
liberata la guerra contra i Megaresl, co' quali venuti a 
battaglia e superati i mimici , l’isola pervenne in poter 
degli Ateniesi. E una sorte di uomini ancorché d’alto sa- 
pere, anzi cotali uomini per lo più in questo difetto incor- 
rono ; che niuna cosa lor piace, a tutti gli altrui pareri si 
oppongono, in tutte le cose. ancorché ottime trovano al- 
cuno intoppo phe dia lor noia, e in somma non si può dir 
parola con esso loro , che ti sii fatta buona. Costoro da 
questa lor ritrosa natura questo frutto conseguiscono, che 
venendo il bisogno di consigliare e maturamente e savia- 
mente consigliandò non è lor creduto, o per dispetto non 
è voluto creder loro ; tal è l’ opinione che col perpetuo 
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contradire s hanno acquistato, e si è poca la voglia di 
compiacer loro eziandio in quelle cose, che a tuo beneficio 
propongono.. Caio Cassio ci insegnò quanto questo vizio 
da chi ha a-cqnsigliare debba star lontano; mostrando non 
per altro non essersi voluto a tutte le cose opporre, se 
non perchè con lo spesso contradire non si fosse perduto 
quella autorità , la quale intendea di conservar intera per 
bisogni della sua Republica se mai fosse venuta l’ocGa- 
sione d’aversi a servirq dèi suo consiglio : Simul quicquid 
•hoc in nobis aucioritatis est, crebrìs contradi etionibus de- 
■struendum non existimabam. ut maneret integrum, si quando 
Respublica consiliis eguisset. Prudentemente parlò un sa- 
vio scrittore quando disse : un gran guadagno essere il 
buon consiglio, imperocché se mal ne avviene, bene si è * 
in ogni modo consigliato, ed è la fortuna stata superiore 
al consiglio ; ma chi ha -mal consigliato e bene ne gli è 
succeduto, mài .senza fallo si troverà sempre d’aver consi- 
gliato. E poco poi disse : Non si può Seerre il migliore, 
se non si dicon diversi pareri ;. perchè dettone un solo 
bisogna servirsi di quello, ma quando.se ne dicon molti, 
allora come l’oro puro se ne sceglie il migliore ; il quale 
non potendosi*interamènte conoscere, se ne viene a ottima 
cognizione quando e paragonato con l’altro , ma sopra 
tutto quel consiglio non è da differire, che non si può lo- 
dare se non è compiuto nè quello di che è più pericoloso 
l’indugio, che il farlo. E se pur non vuoi il consiglio, 
leggi; e se non vuoi leggere, odi chi sa; e per-lo più pre- 
poni il consiglio del vecchio a quel del giovane ; perchè 
se il vecchio non è un balordo affatto, saprà semprejnù 
d’un gióvane. Ed assai ben consiglia chi non potendo con- 
sigliar un Principe , del continuo gli loda l’altrui buone 
opere o biasima lo cattive, e tanto basti aver- detto quasi 
per ricordo del consiglio. 


' \ 
' . ■ ' 
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DISCORSO IV. 

Alcune considerazioni intorno il fatto degli ambasciadori. 

' lgitur irriti remiltuntur rum (ionia 

lanieri, iarde spcs ficret, non frustra 
eadt'in oraturum Tiridaten si proccs 
ìpsc«ttulissot. 

Si rimandano adunque (i ijiessag- 
. • ■ • gerì) non ascoltali ma regalati, onde 

nasca speranza ette Tiridate non pre- 
gherebbe indarno se venisse pregando 
egli stesso. 

• • A». t5. as. 

» • * # > > 

Erano a Nerone. venuti gli ambasciadori di Vologese Re 
de’ Parti, i quali da parte del Re loro gli significavano come 
Tiridate suo fratello sarebbe venuto in Roma per prender 
la corona del Re d’Armenia di mano dell’ Imperadore se 
egli,non fos^e per conto ritenuto dalla religione ; nondimeno 
che sarebbe ito in campo e quivi avanti alle insegne e alle 
imagini del Principe nel cospetto delle legióni prenderebbe 
gli auspici del regno. Nerone avendo udito, che Yologese 
avea già occupato l’Armenia e che chiedea quel che s’aveà * 
tolto, come se lo schernisse, dopo una gran consulta fatta 
co’ primi di Roma, deliberò che se gli rompesse la guerra, 
Onde gli ambasciadori furono licenziati; nondimeno, sog- 
giugue Tacito, furono loro fatti de’ doni per dare speranza 
a Tiridate, che sh supplicasse ancorategli sarebbe forse 
compiaciuto; dal qual luogo mi è venuto in i\nimo di dir 
alcune cose degli ambasciadori raccolte dagli antichi. E 
la prima si è conforme a quel che testé abbiam detto ; che 
eglino si deouo onorare e accarezzar sempre, aggiungo 
ancora che si avesse sdegno con quelli da chi son mandati, 
come si mostrò disopra, che fecero i Romani cogli amba- 
sciadpri degli Etoli, ma non fece già- così Perseo, il quale 
non usando, cortesia alcuna con gli ambasciadori de’ Ro- 
mani nel venire, uè nel fermarsi che fecero appresso di lui 
forse fu una delle cagioni, che si provocasse l’ ira di quel 
popolo, da cui fu privato del Regno. Tanto maggiormente 
si dee ciascuno guardar con ogni cautela di non offen- 
derli; nel . qual errore cadde il Re Anon con far tagliar la 


Digitized Google 



DEGLI ANNALI. 


105 

barba e accorciar le -vesti agli ambasciadori del Re David, 
da cui erano stati mandati per condolersi ^eco della morte, 
del padre suo Naas, essendo per antico consentimento di 
tutte le genti inviolabile la prerogativa dògli ambasciadori.. 
Onde ragionandosi del pericolo, che passò Planco amba- 
sciador di Tiberio di non esser ucciso dall’abbutinato eser- 
cito di Germania, Tàcito accresce il pericolo di questa 
sceleratezza, come si conviene con queste parole : Rarum 
etiàm inter hostcs , cosa rara eziandio tra nemici che un le- 
gato del pojiolo Romano negli alloggiamenti Romani mac- 
chiasse del suo sangue gli altari degli Dii. Dice quasi il 
medesimo nelle guerre civili, che furono tra Vitellio e Ve- 
spasiano, essendo corsp il medes im o pericolo nella per- 
sona di Aruleno Rustico; il quale se dal presidio datogli 
non fosse stato difeso, la sacra ragiou degli ambasciadori 
eziandio tra, le straniere genti avanti le mura della patria 
dalla civil rabbia sarebbe stata violata; come da Cesare 
viene anche chiamato santo e inviolato appresso tutte le 
nazioni il nome degli ambasciadori. Il qiial Cesare benché 
clementissimo tagliò a pezzi tutto il Senato de’ Veneti che 
gli si era arrenduto per aver trattato male gli ambasciadori 
suoi ; e questo dice egli perchè i Barbati per l’avvenire 
conservassero la ragion delle genti. Non si debbono dun- 
que offendere, perchè oltre esser cosa ingiusta, par anche 
indegna incrudelire conira coloro i quali iion si possono 
vendicare; e con quali si disputa con le ragioni, lasciando 
il contender co’ nimici eon l’arme. E se^a fortuna fa- che 
tu, il qual hai oltraggiato Tambasciadgre a casa, perdi col 
nimico in campagna come fecero i Tarentini i quali avendo 
maltrattato gli ambascfadori Romani nella loro cHtà, nèl 
campo, il qual era comune, perderono la battaglia, tu 
oltre gli danni sei lo scherno e la favola del mondo, se 
ben quetla^alorosa nazione diede a’ vinti Tarentini la parie 
e la libertà. E impossibil cosa legger i fatti de’ Romani 
prima che ancor essi si fosser lasciati corrompere e non 
restare stupiti , non che maravigliati della giustizia, della 
bontà e del valor loro. E perchè fra i' buoni si truovan 
sempre dei cattivi, essendo in Roma venutagli ambascia- 
. dori Appolloniati si trovaron di coloro i quali avendo più 
animo tarentino chrf romano fecero violenza agli amba- 
sciadori. Ma il popolo Romano giustissimo vi pose tosto 
il rimedio, avendo mandato agli ApollòDiati tqtti coloro, 
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i quali si eran trovati a ingiuriare i loro ambasciadori. 

» Queste cose debbonp legger i Principi, mandarsele con 
Ogni diligenza molto bene alla memoria e venendo Toccar 
- sione servirsene, se vogliono riportar gloria, utilità e si- 
curezza dalle azioni loro. Dirà alcuno, ohe abbiamo duri- 
jque a fare con gli ambasciadori di coloro che abbiamo per 
nimici, nè adatto alcuno vogliamo pace con esso loro ?' 
Debbonsi mandar via e accommiatare della tua città, senza 
, oltraggiarli , come fecero’ i Romani agli ambasciadori di 
Perseo : a’ (piali fu dato tempq che fra undici giorni sgom- 
brassero d’Italia, con dir loro che se loro, occorresse alcuna 
cosa da negoziare, facesser motto a P. Licinio lor Consolo,. - 
il qual si troverebbe jn breve con l’esercito in Macedonia, 
e per l'avvenire che a niun di loro si concederebbe il far 
viaggio per Italia; e fu loroassegnatachi non li lasciasse 
fin che non entrassero in barca. Tanto andarono i Romani 
avveduti nel fàtto jlegli ambasciadori , che quello che è 
• forse unico esempio in questa materia, avendo gli amba- 
sciadori de’ Tarquini cercato di far ribellione in Roma, 
dice Livio, che benché a tutti paresse eglino essersi por- 
tati-in modo che dolessero esser tenuti in luogó di nimici 
valse nondimeno la ragion delle genti, quàmquam, visisunt 
commisisse , ut hostnim loco essent, ius tamen gentium valuti. 
Essendo di ciò al mio pàrere detto abbastanza’ segue che 
noi mostriamo il primo pensiero di chi manda essere il 
conoscere chi sono essi, i quali mandano, e quali sono co- 
loro e quali m anfano (1); cosa che importa molto 1 e soprala 
quale spesso, si prende errore, come fecero già detti Taren- 
tini. I quali, essendo i Romani e Sanniti per far fktto d’aTme 
insieme, mandarono agli uni e agli altri i loro ambasciadori, 
facendoli intendere che restassero del combattere;' altri- 
mente i Tarentini congiuntisi con l’una parte prendereb- 
- bono l’arme contra coloro, i quali vol^sser la battaglia. 

Papi rio a cut fu esposta l’ambasciata come mosso da’ detti 
_ loro rispose di voler consultai; la cosa col suo collega. E 
in tanto fece metter a ordine la battaglia e -far tutte quelle 
preparazioni sacre e profane che vanno innanzi ad essa. 
Gli ambasciadori dandosi da fare e volendo pur sapere quel 
che il Capitano rispondea: Tarentini miei, disse Papi rio, 
tutte le cose van prospere, gli auspicifson tuoni, le vittime 

.(1) Dovr :b;-e di' 1 % : e quali i mandati. • , 

/ ' 
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ci prometton cose liete, come vedete andiamo a menar le 
mani. Soggiugne Livio : Vani&simato increpàns geritem , qu,r 
suarnm impotens rerum, prò domestici^ seditionibux , disQor- 
diisque aliis modum pacis., ac belli facere eequurn censeret , 
riprendendo quella vanissima gente, la quale non<potendo 
perle domestiche brighe e discordie regger se stessa, le par 
do^re dar altrui le leggi della guerra e della pace. Poco 
mea grave error fece Arpalo' ambasciadore di Perseo di- 
cendo nel Senato Romano che il Re suo avrebbe voluto 
che fosse data fede alle scuse sue , ma che pur qilàndo 
ostinatamente si volesse andar cercando causa di romper 
seco il Re con. forte animo si difenderebbe; la cui ferocia 
dice Livio inacerbì gli animi de’ Romani, comò parimente 
si sdegnarono per l’arrogante ambasciata degli Etóli, rim- 
proverando a’ Romani, quando aveau più bisogno di reli- 
conciliarsi, i beneficii fatti loro. I quali errori non commet- 
terebbe veramente chi conoscesse le forze sue e quali son 
quelle di colui con cui egli negozia. Ese C. Ottavi© fece 
quel magnanimo cerchio ad Antioco costrignendcdo a non 
partirsi di quivi, se prima non gli dicesse come Y iatendea 
co’ Romani, segno fu che egli conoscea da cui veniva e a 
cui era mandato; ancorché io stimi questo essere stato' 
partito più preso dall’ambasciadore, che dat&negli com- 
messione’ dal Senato; la cui natura era di proceder nelle' 
parole con molta'moderazione , nè mai venire a queste 
come si dice bravure se non provocati. Ricordìnsi dunque 
i meno'potenti detenere. co’ più potenti i modi che si' con- 
viene, massimamente però che è cosa molto facile dir quel 
che altrui piace quando si sa non averne per allora a ripor- 
tar pena ; ma bisogna considerare se alle parole sono poi 
per risponder l’opere. Nè in questo solo convien loro esser 
accorti ma in molte e molte altre cose mandando a’ loro 
maggiori, quando ne viene il bisogno; persone per nobiltà 
e valor chiari ; perciocché come che tanto il nobile quanto 
l’ignobile non la sua ma la persona di colui rappresenti 
da cui è mandato, nondimeno i Principi grandi, i quali 
hanno l’occhio e le spie per tutto, si sdegnano quando non 
sono mandati loro uomini grandi. La qual cosa dice Anni- 
baie, parlando di Scipione, non essergli nascosta; percioochè 
sapea molto, bene che i Romani suqì maggiori avean ne^ 
gato la paca per la-indegnità degli ambasciadori, onde sog- 
giugne : Annibai peto pacem. Nè parlò egli a caso, percioc- 
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chè avendo in quel tempo mandati i Cartaginesi loro am- 
basciadori in Roma per conchiuder, la pace, dice Livio: 
Quorum eetatibxts dignitatibusque conspectis (nam longe primi 
c ivitati s erant) tum prò se quisque dicere, vere de pace agi, 
l'età e riputazione de’ quali considerata (imperocché eran 
de’ principali della città) allora incominciò a dirsi per cia- 
scuno, che daddovero si trattava della pace. E Giugurta 
grandemente sbigottì quando sentì che dal popolo Romano 
gli erano stati mandati ambasciadori uomini gravi, di età, 
nobili e i quali erano stati esercitati in uffici grandi. 

Sono poco più di cento anni passati, che Lodovico XI 
Ile di Francia usato molto a servirsi in ambascerie dell’o- 
pera d’un suo barbiere chiamato maestro Olivieri, il mandò 
dopo là morte del Duca Carlo di Borgogna a trattar alcuni 
affari nella villa di Gand, presso la quale era egli nato, es- 
sendo per questo a tutti gli uomini di quel paese nota la 
sua .ignobiltà , ancora ch’egli avesse titolo di Conte di 
Oneullano, non solo fu la sua persona poco grata a’ Gan- 
desi, nè conseguì cosa che il suo Re volesse, ma gli furono 
fatte delle beffe e degli scherni. E crede sicuramente l'Ar- 
gentone, che se egli non si fuggiva di quel luogo, secondo 
gli fu di- cheto fatto intendere da alcun suo .confidente , 
quegli uomini avean del tutto proposto di gittarlo in fiume. 
Non è dunque da far maraviglia se a.questo avendo riguar- 
dato Elvidio Prisco , si pose a disputar in Senato con 
Marcello .che a Vespasiano si dovea mandar ambasciadori 
eletti e non 'tratti a sorte: Pertinere ad Vespasiani hono- 
rem, occurrere illi quos innocentissimo! Senatus habeat , qui 
honeslis sermonibiis aures Imperatorie imbuànt, appartenere 
all’onor di Vespasiano che gli si mandino uomini giudicati 
dal Senato innocentissimi, e i quali con onorati ragiona- 
menti empiano gli orecchi dell’ Imperatore; e gli stessi 
ftomani gelosi die il lor Consolo non fosse in una lor do- 
manda per compiacer loro gli mandarono ambasciadpri 
1 dell’ordine Consolare : Qui sua quoque eum non publica so- 
lum auctoritate moverent (i quali colla lor propria, oltre 
che colla pubblica, autorità lo stringessero \. E tal è molte 
volte l’autorità della privata persona dell’ambasciadore che 
quel che i Principi non farebbono per cagion di coloro 
che mandano, sì alcune volte il fanno per cagion del man- 
dato, come fece Alessandro; il quale non avèndo voluto 
ricevere il decreto degli Ateniesi, anzi gettatolo via, il 
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ricevè cortesemente quando gli fu poi portato da Fo- 
oione. ■ 

Nè minori sono le considerazioni e i riguardi che si deb- 
bono aver fra pari , perciocché come al minore .conviene 
il cedere , così conviene all’Ambasciador del pari aver ri- 
guardo alla reputazione e autorità del suo Principe. Che 
se bene cose grandi si decidon più co- fatti che cen le 
"parole; nondimeno dalle parole o con magnanimità o con 
viltà dette molto si scuopre della natura di coloro onde 
vengono, e fanno chiaro argomento o della paura o della 
sicurezza, altrui. Essendosi Crasso sdegnato d'un libero ra- 
gionamento fattogli dagli Ambasciadori del Re de’ Parti, 
rispose con alterezza che egli avrebbe fatto risposta a quella 
ambasciata in Seleucia, Allora Vagise capo di quella amha- 
scieria fatto cenno di ridere, mostrò la palma della mano a 
Crasso e gli disse. Nasceranno prima peli su questa palma, 
che gli occhi tuoi veggan giammai Selfeucia. Questa palma ;'*• 
di mano mi fa sovvenire d’ un’altra alterezza usata da un 
Ambasciador de’ Cartaginesi ad Andromaco Principe in 
Taurominio della sua R?epublica al quale fece iijtendqre, 
che se non licenziava dalle sue marine l’armata de’ Corin- 
zi^ i suoi signori metterebbon quella, città sossopra; e per 
mostrar meglio co’ cènni questo sossopra, quando ciò disse 
volse in su e in giù la palma della mano. Andromaco'ri- ' 
dendo d’un riso dinaro gli fece intendere che si partisse, 
perchè altrimente, volgendo ancor egli in quésto dire la 
mano in su e in giù, la nave che il conduceva andrebbe in 
quel modo sossopra. 

Questo è come si dice risponder alle rime. Sa ciascuno, 
che in due cose si conosce tutto-if valor dell’uomo : nel 
diro e nel fare; e perciò non è da maravigliarsi se l’ufficio 
dell’ambasciadore, il quale non si stende se non nel dire, 
come quello del Capitano nel fare, dee in questa parte molto 
diligentemente è accortamente esser fatto ; e per questo non 
è cosa dove pivi si riguardino i puntigli, per usar questa ‘ 
voce spagnuola (2), che quivi. Imperocché i Re e i gran Prin- 
cipi rarfe volte is’abbqccano insieme, ma spessissime volte 

' * ‘ . ‘ > " 

(2) Dalla qualità e nazionalità de’ vocaboli introdotti nella nostra lingua 
puossi argomentare e cavar ragione di usi e costumi civili, politici c religiosi ; 
fissare i termini della loro età; si può colla storia della lingua formare una 
eccellente storia delle vicende dei’ popoli. 
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vien fatto di sedérsi l’un l’altro per mezzo dogli ambascia- 
dori. I Romani, essendo a 1 or venuti gli ambasciadori del 
Re Antioco, dopo averli cortesemente ricevuto, commisero 
a L. Quinzio che più attentamente li udisse, e rispondesse 
loro (udite quel che soggi ugne Livio): qux ex dig tritate atque 
utilitate populi Romani respondere possent (ciò che potean 
rispondere di degno, ed utile del popol romano). Ove si 
vede che i Romani non teneano minor conto della dignità, 
che dell’utife. Per la qual cosa avendosi a trovar insieme 
gli ambasciadori de’ Romani col Re Perseo, racconta il me- 
desimo autore, che tutti i popoli si erano sollevati a vedere 
qual dovesse essere questo incontro d’un Re nobile con gli 
ambasciadori del Popolo principe del mondo;- nè stimi al- 
cuno che ne sappiano o ne sapesser mai tanto gli Spagnuoli 
quanto ne-sàpeano i Romani, non meno valorosi nell’arme 
che intendentissimi di tutte quelle cose che alla loro gran- 

-'dezza appartenevano eziandio in simili riscontri di ceri- 
monie e di precedenze. Era Un fiume in mezzo tra il Re e 
gli ambasciadori , e la prima difficoltà sorse chi dovea esser 
il primo a. passare; dal canto del Re si allegava la dignità 
della maestà reale; dagli ambasciadori Romani (si diceva _ 
non solo quei che al popolo Romano si dovea ina che avendo. 

' il Re chiosto egli l’abboccamento egli dovea esser il primo 
a passare ; stando 'ciascuno alquanto sospeso, uno degli 
ambasciadori cognominato Filippo conforme al nome del 
Re Filippo padre di P^seo (ecco quanto importa la de- 
strezza de’ legati) passi disse il minore al maggiore, e iHi- 
gliuòlo al padre. Alla qual voce tosto il Re assentì, parendo 
che cedesse più tosto per l'età, e per la figliuolanza che 
per altro. Rimaner un altro' dubbio, con qutinti il Re do- 
vesse passare. Il Re volea pàssar con tutta la corte ; i legati 
uon voleano che egli passasse con più che con tr$, e se pur 
volesse passar con tanti, in tal caso voleano ostaggi accioc- 
ché. neH’abboccamento non fosse fraude. Còntentossi il Re 
degli ostaggi e mandò Ippia e Parttauco, due de’ suoi più 
granili e più favoriti. Soggiugne Livio: Noe tamen in pignus 
fidei obsides desiderati erant; quam ut apparerei sociis , he- 
quaquam ex djgnitate pari congredi Regcm rum legatisi non 
erano stati domandati gli ostaggi per sicurezza degli ambà- 
sciadori; ma perchè apparisse a' sopii del popolo Romano 
che il Re in questo abboccamento non aveva ad andàr del 
pari con gli ambasciadori. Non può dunque dirsi , che i 

t i. . - 

y 

, ' Digitized by.Google 



BEGLI ANNALI. 


Ili 

Romani trascurassero punto questa riputazione apparente, 
oltre la sostanza degli acquisti e del -comandare, anzi he 
furon geloqi più che altra nazione del mondo, P. Villio. 
mandato da’ Romani ambasciadore ad Antioco già si era 
abboccato con lui in Apamea, ove sopraggiunta la morte 
-d’uno de’ figliuoli del Re, essendo trutta la Corte piena di 
lutto e perciò impediti gli affari publici, l’ambasciadore 
per non trovarsi fuor di tempo in questi travagli, si ritirò 
in Pergamo: ne alieno tempore incommodus- observaretur , 
Pèrgamum concessit. La qual còsa è- da avvertir bene, non 
dovendo altri star Colà, dove non sta con sua, riputazione. 
La quale cercar poi óltre ogni convenevolezza d’accrescere 
è opera piena di barbarica arroganza e dégna da.-non esser 
punto imitata da uomini savi, come fu quella di Gurgense, 
quando non contento d’aver parlato e in publico e in se- 
greto col Pontefice con sómma alterezza, «assegnatigli dal 
Papa .tre Cardinali , col quali avesse a trattare, egli come 
riputando cosa indegna di trattar con altroché col Papa, 
piando ancor esso a trattar co’ Cardinali tre de’, suoi gen- 
tiluomini. La qual cosa mi dà tanto maggior ammirazione, 
quanto òhe il pontefice fu Giulio II di natura poco atta a 
sostener modi men agri e men superbi di questo, parendomi 
che in cosi fatti accidenti dovesse a somma sapienza dei 
Principi imputarsi il non voler esser più savio di quel che 
altri si voglia esser egli. Onde forse il Principe di tutti i 
savi cosi ci ammonì : Rispondi al pazzo secondo la sua paz- 
zia, acciò non gli paia di esser savio. 

Deono gli ambascia dori, esser sagaci e prudenti e non 
lasciarsi ingannare. Perciocché sì come nelle cose belliche 
è permesso in molte cose servirsi della fraudo, così chi 
tratta co’ nimici non è del tutto securo di non esser aggi- 
rato con le parale,, nè. è sufficiente scusa del nostro danno 
l’altrui tristezza. Gli àmbasciadori de’ Lacedemoni venuti 
in Atene aveano persuaso al Senato che era bene far una 
certa lega co’-Beozii e cp’Corinzii. La qual còsa, non tor- 
nando commoda ad Alcibiade pel 1 disegno non meno suo 
che della sua Ropublica ateniese, diede a infendere a’ La- 
cedemoni,- che se con quella liberalità che avean parlato 
al Senato parlassero al popolo, la plebe insuperbita non 
avrebbe acconsentito a quello che era comùn desiderio di 
tutti, e che per questo freddamente per farnegli venir mag- 
gior voglia facesser di ciò parola coprendo con prudenza 
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quella larga autorità che essi aveano di conchiuder la lega, 
perchè il Senato disporrebbe ben esso il popolo alla co- 
mune utilità. Gi ambasciadori lasciatisi- aggirare da Alci- 
biade seguirono appunto il suo consiglio, avendogli prima 
fatto far un solenne giuramento che terrebbero occulto il- 
segreto con esso lor communicató. Il Senato veduto questa * 
diversità, nè sapendo l’occulte pratiche passate tra Alci- 
biade'e gli Ambasciadori, fremeva da un canto, il popolo 
si sdegnava dell’altro ; lai che non solo non si fece coga 
che essi volessero, anzi si fece tutto l’opposito essendosi 
gli Ateniesi confederati con gli Argivi, con Maotineesi, o * 
con gli Elii, co’ quali mossero' poi guerra a’ Lacedemoni. 
Dirà alcuno: qheste somfraudi greche troppo sottili. Ed io 
risponderò”: che perciò altri se ne dee guardare, ricordando, 
che noi che siamo Italiani non ne abbiamo usato men fine 
di queste, come fu quella di Pietro de’ Medici il quale fatto 
nascondere in caga sua l’Ambasciadore del Re di Francia 
-^in parte onde il tutto avrebbe potuto ascoltare, chiamato 
poi a sè 1’À.mbasciadore di Lodovico Sforza, entrò in ragio- 
namento tal seco, che' potè l’Ambasciador francese sentire 
qual era l’animo di Lodovico verso il suo Re disposto. La 
quale astuzia se per la mala ventura d’Italia non partorì allora 
gli effetti che di ragionò, dovea, non è però, che accortis- 
simamentemon fosse ella stata tirata innanzi. Hanno molto 
bene gli Ambasciadori a tener a mqifte quali titoli vogliono 
i suoi signori che si dieno a coloro co’ quali eglino hànno 
a trattare, dovendo in questo più soddisfare al comanda- 
mento di coloro da cui sono mandati , che ubbidire alla 
fantasia del lor cervello.. Per questo i Lacedemoni gasti- 
garono un loro Ambasciadore il quale avea dato titolo di 
Re ad Antigono figliuolo di Demetrio, ancora che quel 
buon legato avesse impetrato da quel Principe in una loro^ 
gran carestia un moggio di grano per ciascuno Laeedemo- 
nio. Questa nazione di Lacedemoni fu molto arguta, alla 
quale si possono a tempo nostro molto assomigliare i Fio- 
rentini ; onde spesse volte oltre .che furono, grandissimi 
guerrieri, con Te parole si liberarono dalla insolenza o dalla 
discortesia e rozzezza che era usata con esso loro. Era 
dunque uno di essi stato mandato Ambasciadore al Re De- 
metrio, il quale maravigliandosi, come sogliono per lo piu 
i Re esser altieri, che un solo Ambasciadore gli fosse stato, 
mandato: Or non basta, disse egli, uno ad uno? Altra volta 
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eran di loro stati mandati Ambasciadori a Ligdamo tiranno, 
il quale mandando in lungo l’audienza con sicurarsi che 
non si sentia molto bene, gli Ambasciadori giurando per gli 
Dii immortali gli fecero intendere come essi eran venuti per 
ragionare e non per far alle braccia co*n fngdamo. Basterà 
d’infiniti accorgimenti* che in questa materia si potrebbon 
dire aver allegati questi, co’ quali potranno gli uomini ac- 
corti andarne da se medesimi pensando degli^altri, purché 
- si ricordino di quel che altrove dicemmo, di non dar mai 
• a’ loro siguori con lo scriverò una cosa per fatta se non è 
interamente finita, come fece Peto a Nerone, scrivendogli 
lettere quasi cònfecto bello verbis mdgnificìs rerum vacuas 
(a' .guerra quasi finita, lettere vuote di sosfanza, con magni- 
fiche parole). Onde In Roma si rizzavano i trofei e gli archi 
nel mezzo del monte Capitolino ^.quando in Armenia era la 
guerra nel più bel che mai fosse. 

» 

, • • \ 

♦ . 

DISCORSO V. 

Quanto sia cosa indegna per conto di guerra, o d’altro, 
manomettere gli argenti delle chiese. 

. ■ Inque eam pncdam etiam Dii ces- 

> . sere, spnlialis in urbe tcraplis, etc. 

• ‘ Rapinati gli stessi Dei, poiché spo- 

. gliali i templi di Roma, ecc. 

An. li. 45. 

• Quando io ho fatto in questi miei discorsi menzione della 
religione degli antichi, non è stata altra la mia intenzione, 
che di mostrare quel che convenga far a noi, se i Romani 
essendo -gentili questa o- quella tal cosa faoevano. E però 
m’ingegnai dimostrare non esser vero quel che si dpponea 
loro da alcuno, che si servissero della religione per diversi 
fini ; questo fu aucor-cagione che io avvertissi, con l’esempio 
degli stessi Romani, i nostri a non voler ricoprire i loro 
disegni d’ambizione o d’altro sotto il zelo della religione, 
riputando la cosa scelcratissima. E questo medesimo mi fa 
ora mostrare con l’esempio dei medesimi quanto sia cosa 
indegna, per conto di guerra o d’altro, manometter gli 
argenti delle chiese. Aveva Nerone per sodisfare alle sue 
ingordissime voglie messo grossissime taglie all’Italia, sov- 
vertite le provincie, i socii del pòpolo Romano, nè lasciate 
Voi. II. — 8 Ammirato. Discorsi sopra Tacito. 
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senza affanno le città libere, e finalmente dice Tacito: In 
' eamquc prxdam etiam Dii cessene spoliatis in ivrbe templis 
egxstoque auro e quel che segue. E in questa preda v’an- 
daron finalmente ancor sotto gli Dii , avendo spogliato i 
tempii della città e tolto via l’oro che tutta l’età del popolo 
Romano in trionfi o in voti per’ le còse prospere o avverse 
avea consacrato. E segue , che per l’Asia e per la Grecia 
non solo erano stati levati via i doni, ma eziandio l’imma- 
gini stesse degli Dii. Potrebbe alcun dire che tutto ciò era 
male, imperocché Nerone non sopraggiunto da necessità 
di guerra, ma da scelerati suoi desiderii stimolata, avea 
messo mano a contesti sacrilegi; ma i Principi se da neces- 
sità gravi e pericolose sono assaliti dover meritare scusa 
se -a valersi degli ori e dei sagri argenti ricorrono. Io non 
so se si può allegar causa più legitinta di quella per avven- 
tura, che ebbe Pompeo avendo preso l’arme in difesa della 
Republica contra di Cesare. E nondimeno Cesare vedendo 
aperto il luogo da poterlo biasimare, non se lo fascia uscir • 
di mano, dicendo : Pccunix e municipiis exiguntur, et e fanis 
tolluntur, omnia divina, et fiumana iura permiscentur , riscuo- 
tonsi i denari dalle terre, tolgonsi dai tempii, tutte Fumane 
e divine ragioni si confondono. E altrove: Pccuniam omnem, 
omniaque ornamenta ex fano Herculis in oppidum Gades in- 
tuiti, Pompeo avendo tolto tutti i denari e tutti gli orna- 
menti che ^rano nel tempio d’Èrcole, gli avea fatti con- 
durre in Gadiz ; quel che segue è bellissimo, perchè volendo 
Cesare acquistar lode onde il nimico si procacciava biasimo, 
dice, che giunto egli in Gaàiz, i denari e gli ornamenti che 
dal tempio -d'Èrcole erano stati portati in una casa privata, 
referri in templum iubet, comandò che fossero riportati al 
tempio. Consideri chi queste cose leggerà, che elle non 
sono state scritte da uno istorico solamente, ma da un Ca- 
pitano , il quale parla d’un altro Capitano, che amendue . 
furono i maggiori Capitani del mondò. E nell’uno sono 
biasimate e nell’altro lodate. Onde può far giudicio di quel 
che avrà addirsi dusè in un modo o in un altro facendo. 

Nè convien dire, che Cesare d’un nimico parlando, in altro 
modo non avrebbe parlato, perchè scrivendo Cesare agli 
uomini dell’età sua che sapean bene come que’ fatti eran 
passati, si sarebbe guardato di dir cose, che gli potessero 
esser riprovate, senza che essendo egli colmo di quella * 
gloria che ognun sa, non. avea a mendicare d’ornarsi col 

. ’ V 1 . 
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falso. Ma procediamo più oltre. Ragiona egli ne’ medesimi •' 

I . • commentarii della guerra civile, che Scipione ancor egli 
volea levar via gli antichi tesori riposti nel tempio di Diana 
d’Efeso, quando chiamato 'da Pompeo che ogn’altra cosa 
postposta andasse col suo esercito a congiugnersi seco , 
perchè Cesare passavall mare ; soggiugne : Hxc res Ephesix 
pecunia; salutoni, attulit, quasi in modo di scherzo dice :* 
Questa cosa fu la salvezza dell’Efèsio tesoro; e quel che ‘ 
segue ha in sè somma grazia, ed è che T. Ampio uomo 
della parte di Pompeo volea ancor egli servirsi di questo 
danaro. E già avea chiamato molti Senatori, perchè fosser 
presenti quando impedito dalla vittoria di Cesare si fuggi 
via; tal che egli dice.: Ita duoibus temporibus Ephesix pecunia 
Cxsar auxilium tulit, e cosi due volte Cesare porse aiuto * 
all’Efesia moneta. E risposta ordinaria d’uomini ordinari? 
di dire, non si può far altro, e ne’ bisogni bisogna ricorrer 
dove si può, chè salva la patria gli ori e gli argenti tolti 
si possono restituire; ma perduta la patria si perde con , 
essa ciò che v’è nè si rifanno mai più. Io per ine questo 
solo so dire, che non veggo, che la Romana Republica per 
i suoi bisogni levi gli argenti e gli ori delle chiese giammai. 
Veggo ben questo, che non essendo oro in Roma, e con- 
venendo adempire i voti fatti ad Apolline Delfico, che le 
donne Romane vanno volentieri a dar quanto aveano negli 
ornamenti lóro alla Republica per disciogliersi dal voto. 

’ Veggo ancora che bisognando a’ Romani di pagar a’ «Fran- 
cesi i! prezzo pattuito della lor libertà, che cosa si può dire 
di maggior importanza di questa : ricorsero alle lor donne 
per far la somma che bisognava ; ma odasi che dice Livio - : 

Ut sacro auro abstinerctur ; n*on credo che si possa parlar 
più chiaro: acciocché non s’avesse a por mano’ agli argenti 
e agli ori delle chiesé. Specchinsi in questi esèmpi i Prin- 
cipi Cristiani, e se viene poi lor voglia di spogliare in mi- 
nori bisogni di questi &li altari, e i tempii di Dio, senza 
aver rossore che i Romani nella "lor cieca gentilità se ne 
astennero, faccianlo pure che se non allora, forse per mag- 
gior lor pena nel colmo della lor felicità sentiranno l’ira di 
Dio ricordevole, a cui nelle loro avversità non seppero 
portar riverenza (1). 

. * *- .. 

(i) L’ Ammirato storico c prete fa te lustre di uon conoscere gli esempi con- 
trarii, e risolutamcijte se la passa. Lasciando stare i profani, avvertiremo colle 
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DISCORSO VI. 

• • * 

Come è necessario nelle cose importanti t . 

dar le commissioni liberei, 

* .. 

Certuni a<l diem in Campaniam re- 
• * dire elassem Nero iusserat non exce- 

. ptis casibus. 

Area Nerone fissato il dì iri cui ri- 
~ ' condurre la flotta in Campania co- 

. munque fosse il mare. 

■ An. 15. 46. i ' 

Sono per lo più tanto diversi gli accidenti dai proponi- 
menti che altri fa fra se stesso , che se colui , il quale ha 
l’autorità del comandare non si rimette nella prudenza e 
discrezione di colui a cui comanda, spesso si potrebbe tro- 
vare d’aver fallato, come /allò Nerone comandando ai Ca- 
pitani della sua armata, che ad un giorno determinato : , 

Non exceptis maris casibus . senza aver riguardo a’ casi del 
mare, si ritrovasser con essa in Terra di Làvoro. Imperoc- 
ché costi-etti per ubbidire a’ comandamenti dellTmpera- 
tore di levarsi di Formia essendo- fortuna in mare nel voler 
passar il capo di Miseno fur in guisa travagliali dal vento 
Affrico, che percosso ne’ liti di Cuma, vi perderono buona 
parte «dell’armata; e dove non rilevava nulla essendo in 
tempo di pace il giugner due giorni -prima o dopo s’ebbe 
senza proposito a pareggiar le gran rotte, die si ricevon ai 
tempi di guerre. Tiberio il qual era più prudente di Ne- 
rone, avendo inteso la sollevazione, che avean fatto i sol- 
dati d’Ungheria deliberato dimandarvi Druso suo figliuolo, 
si studiò bene di dargli una bella é buona compagnia, così 
di soldati oome di principali uomini di Roma; ma nel resto 
nullis certi s mandatis ex re consulturum , senza ordine par- 
ticolare alcuno, se non con commissione di deliberare sé- 
condo il bisogno avrebbe ricercato. Cosi fu fatto a tempb 
di Claudio, forse per opera di coloro che il consigliavano, 


sacre carte, che quando Gioas re di Giuda volle salvar Gerusalemme dalla furia 
del Re siriaco Azaele prese e gli mandò« tutte le cose sacre offerte da Josaphat, 
» da Joram, da Ochozia regi di Giuda suoi maggiori, e quelle che egli aveva 
» offerte e tutto l’argento che potò trovarsi ne’ tesori del tempio del Signore. » 


Bigitized by Google 



DEGLI ANNALI. 117 

ch’essendo in Armenia succeduto per .colpa de’ministri 
alcuni disordini , vi fu .mandato con una legione legato 
Elvidio Prisco rebus turbidis prò tempore ut consuleret, con 
commissione di. pigliar partito secondo il tempo; molto 
meglio degli Imperadori osservarono questa regola i Ro- 
mani, quando viveano a libertà. E Cesare istesso volendo 
passar in Inghilterra, lascia Labieno con tre legioni e con. 
due mila cavalieri in Francia con varie commissioni, ma 
con particolare ordine di governarsi secóndp i tempi e le 
qose, che correvano: consilium prò tempore, 'et prò ré ca- 
perei. Anzi fu speciale costume della Republica ne’ mag- 
giori rischi di essa dar in guisa le commessioni libere ai 
suoi Capitani, che rimettendosi del tutto al valore e discre- 
zion loro, solo dicevano che guardassero che la Republica 
non ricevesse alcun danno : Ne Respublica aliquid detri- 
menti caperet. Cesare già nominato, quando ad alcuno dei 
suoi legati cosa comanda che abbia pur voglia e necessità 
che si debba fare ; considerando i diversi casi che possono ‘ 
avvenire non lascia di aggiugnere quella particella : Si 
Rcipublicse commodo facere posset (Se ciò far si potesse col- 
l’utile dello Stato), cosi fa col medesimo Labieno poco 
dopò in un’altra occasione; il quale rispondendogli, che 
ciò seguirebbe con troppo gran rischio di perdersi, è com- 
mendato da lui. A Labieno medesimo, e a Trebonio scrive ' 
un’altra voltaiche a- un determinato giorno" ritornino, ma 
con la medesima giunta, si Reipublicse commodo facere pos- 
se!, Tutto ciò fu .benissimo conosciuto da alcuno, il quale 
con tale occasione non lasciò di mostrare l’errore che ai 
tempi suoi facevano alcune Republiche riserbandosi sem- 
pre insino al deliberare come e dove s’avea a piantar una 
artiglieria , non s’accorgendo della buona e gagliarda ra- 
gione che induceya gli antichi a far il contt-ario ; percioc- 
ché come è maggior la lode e così parimente il biasimo, il 
quale dalle nostre libere azioni dipende non costrette nè 
regolate da altrui, cosi maggior si dee credere , che abbia 
ad esser dal canto nostro la fatica in seguire o in fuggire 
quello, in che altri che noi non ha da aver pafte. E da al- 
tro lato / stolta cosa è darsi ad intendere, che meno abbia 
a veder colui, il qual si trova in sul fatto d’altri, che chi 
ne sta lontano. Nè verisimil cosa è, che meno prema un 
fatto a colui, il quale col farlo male vi può metter la vita, 
che a quello il quale ozioso e molte volte mosso da am- 
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bizione, o da invidia disputa per lo più delle cose, delle 
quali è ignorante; senza che quando i Principi son lontani 
spesso avviene, che i consigli arrivino dopo le cose: ex 
dista7itibus ter ramni spatiis consilia post rcs afferebantur ; e 
per ciò ù bene rimettersene a’ Capitaci. Ma chi considera 
ben questo, non dar le commessioni libere non da altro è 
proceduto se non che servendosi queste novelle Republi- 
che di.milizia forestiera non ha.nno potuto avere quella 
confidenza. nei loro Capitani forestieri, che aveano i Ro- -, 
mani nei lor cittadini. Onde come chi ha mal fondato tutto 
ciò che fa sopra il cattivo fondamento, fa male; così co- 
storo sopra un errore han fatto un altro errore, come in- 
terverrà a tutti , coloro i quali una Molta incominciano a 
traviare; i quali quanto più camminano più s’allontanano 
da quella strada, perla quale doveano camminare. 

DISCORSO VH. 

Che con la clemenza c bontà e non con la crudeltà 
. s'i mantengono gli Stati. 

Odcram te, iiiquit, nei: quisquaui 

. . libi fidelior militum fuit dum amai i : 

mentisti. 

* T’odiavo, disse; finché meritasti 

' . . amore, nessuno fra soldati ti fu più 

fedele di me. 

Ah., il. 67. 

✓ ' 

Nella congiura che fu scoperta a Nerone e da lui con 
crudeltà vendicata dice Tacito, che niuna cosa giunse più 
grave agli orecchi di Nerone, quanto fur le parole di Subtio 
Flavio 'Tribuno. Il quale- domandato da lui qual cagiono 
Cavea spinto a scordarsi del Sacramento, rispose: Perchè 
io ti odiava nò alcun ti fu più di me fedele, menfcye fusti 
degno d’esser amato, incominciai a odiarti poiché ucci- 
desti la madre e la moglie e a guidar le carrette e a recitar 
in commedia e a àrder Roma mettesti mino, da che si può 
vedere, che Nerone, di cui i primi cinque anni del suo 
principato furono ottimi, fu amato da’ suoi; che questo 
intese il tribuno quando disse; nè alcun ti fu più di me 
fedele, mentre fosti degno desser- amato, essendo cosa 
naturale negli uomini l’amare i Principi loro, quando son 
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presso che buoni; ma posto mano alle crudeltà essere 
stato forzato a odiarlo. "Dirà alcuno, che queste cose sono 
più chiare, che elle abbiano bisogno da farvi discorso, pa-' 
rendo che il discorso richiegga materia più disputàbile, o 
almeno che altri v’impari cosa men trita e divolgata quale 
si è questa; a che non rispondo altro, se non che così trita 
e divolgata come ella si è, moltissimi vi han preso errore. 
Onde Dionisio tiranno di Siracusa burlandosi di questa 
benivolenza e amore di popoli dice : I legami di diamante 
con che si ritengono i regni esser lo spavento; e la- forza 
armata e per conseguente il presidio, che egli lasciava al 
figliuolo, di diecimila barbari pagati al suo soldo; ma il 
buono e valoroso Dione morto il Vecchio, tiranno mostra 
in contrario al giovane Diohisio la benevolenza, la pron- 
tezza e la grazia piantata dfflla virtù e dàlia giustizia esser 
i veri e saldi legami del regno; i quali ancorché più molli 
degli altri, che veramente aspri e durissimi possono appel- 
larsi , sono più durabili pér la conservazione degli Stati. 
Ma se noi vogliamo star con Romani più tosto che con 
Greci ; se con Imperadori anzi che con tiranni vogliamo 
impacciarsi; e se per la felicità di quel che ne seguì ab- 
biamo a prender animo, che in tal caso non più d’un filo- 
sofo e d’un Capitano, che del consiglio d’una grandissima 
Principessa s’abbia a tener conto, perchè fu degno d’esser 
celebrato dagli sorittòri e posto in opera dal maggior Prin- 
cipe del mondo, e da quel di Dione non fu differente, ap- 
proviamolo ancor noi, proponiamolo ^'moderni Principi 
e giusta nostra possa a seguitarlo e a imitarlo li confor- 1 
• tiamo. Era Augusto molto travagliato nell’animo, vedendo 
che non ostante d’aver punito molte qongiure, tuttavia se 
ne scopriva di nuovo, e d’una finalmente venuta a luce di 
Gn. Cornèlio Cinna nato d’una figliuola 'del grande Pom- 
peo, quasi non sapea che partito pigliarsi , vedendo che 
uccider .i colpevoli non bastala , e fasciar tanta audacia 
senza gastigo gli parea dall’altro canto cosa poco sicura; 
talché esséndo tutto in pensiero e avendone in gran parte 
il sonno perduto, Livia sùa moglie ebbe animo di domau- ■ 
dargli, che cosa era quella che cotanto l’affliggeva, essen- 
dosi accorta che contra il costume suo non pf’endea mai - 
riposo la notte. A cui- Augusto, e chi potrebbe, la mia Li L 
via, disse, avef posa giammai, vedendosi da tanti ninnici 
accerchiato i quali nello spavento della morte ritiene a 
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insidiarci tutto dì contro lo Stato e la vita? Risposte c re- 
plicate più cose dall’una parte e dall'altra, finalmente gli 
parlò in questa guisa: Marito,- e signor mio, essendo io 
compagna teco come della grandezza e felicità, così d'ogni 
male e avversità, il che cessino gli Dii che possa avvenirti, 
ragionevol cosa è che tu benché di donna ascolti i miei 
consigli come di partecipe d'ogni tua fortuna; non la cru- - 
deità, ma la clemenza è quella, che metterà in salvo le 
cose nostre, imperocché i misericordiosi non. solo da co-^ 
loro sono amati i quali potendo per i falli commessi ucci- 
dere han mantenuto in vita, ma sono anche riveriti per v 
l’amor di quella pietà , che han dimostrato al genere 
umano, dagli altri uomini , o-nde si toglie a ciascuno l’a- , 
niino. d’offenderti. Gli inesorabili e crudeli sono odiosi a 
chi teme, a’ discendenti di coloro che hanno’ offeso ; e gli 
altri, i quali hanno in orrorè quella inumanità volentieri 
purché possano gli si armano contro. Non sono dissimili 
i mali dell’animo da quelli del corpo, nella cura de' quali 
come il medico non corrd presto al ferro e al fuoco, ma 
molti ne guarisce con lenti esercizii e con mansueti me- 
dicamenti , -così uh ragionamento piacevole molte volte 
acqueta un animo adirato, ove un rimedio con l’ira si com- 
muove a ràbbia e a furore; il perdono placa l’animo fe- 
roce, il supplicio molte volte il dolcissimo inacerbisce; E 
dopo molte altre cose questa valente donna -così soggiu- 
gue : Ad uomini, Augusto’, e non a bestie cortìandi, a con- 
seguir la benivolenza de’ quali una sola strada è spedita, 
se ti ingegnerai far in guisa che ciascuno conosca, che nè 
forzato nè volentieri sarai per offenderli. Può (non dubito) 
un uomo costrignere un altro a temerlo; ma a farsi amar 
non mai, se con scambievole carità e con bénefìcii verso 
lui conferiti o verso altri non si guadagna; ma chiuftque 
dubita alcuno a torto esser stalo morto, temendo, cHe il 
sotnigliante possa a sé avvenire, odia fierameùte l’atttor 
della morte; e quanto stia bene che il Principe viva in 
tal condizione co’ suoi, ciascuno sei vede. Questà è quasi • 
commune sentenza di tutti, agli uomini privati star bene 
il vendicarsi per non cader nel dispregio delle persone; 
ma il Principe le publiche ingiurie ha a punire e le sue 
tollerarle, perchè niuno sarà per credere giammai che un 
Principe da tante arme circondato per dispregio possa es-" 
ser offeso. Conchiude finalmente dopo molto altre cose 
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belle che ella dice, che incominciando Augusto a tener 
questa via' della clemenza ) faccia pruova come sia per 
riuscirgli. Ed Augusto non solo perdonato a Cinna , ma 
creatolo in compagnia di Valerio Messala Consolo, fece 
in modo che in dieci anni che sopravisse non che con- 
giura alcuna contrà di lui non si scuoprisse, ma nè pur 
per pensiero si ebbe più di congiure sospetto. E iu vero 
chi avrebbe congiurato giammai contra Nerone (per tornar 
a lui, da cui* abbiamo a questo discorso dato principio) se 
la vita che égli incominciò, seguitava? ) avendo promesso 
di non voler esser egli il giudice di tutte le cose perché, 
racchiusi dentro una casa gli accusatori e i rei, la potenza 
de.’pochi ne traboccasse, essendosi gloriato niuna cosa do- 
ver esser venderecciajn palazzo o in preda dell’ambizione; 
ma divisi gli uffici della Republica e del Principe. Avea 
più volte detto- ceh i Senatori i suoi magistrati ritenessero, 
ne’ tribunali de’ Consoli le cause d’Italia e delle publiche 
provincie si disputassero, eglino aprisser l’entrata a’ padri, 
ed esso Nerone alla cura degli eserciti attenderebbe. Chi 
non avrebbe adorato non che amato Nerone, se avendo a 
eleggere per le cose de’ Parti un Capitano degno di sì 
gran carico, elegge tosto Corbulone. Come onora la me- 
moria del padre e di chi era stato suo tutore, così vieta che 
a sé statue d’argento e d’oro massiccio' si rizzino, non 
vuole che per suo conto i* mesi dell’anno si mutino, non 
presta orecchio a certi malvagi accusatori , non vuol che 
Antistio suo' collega nel consolato giuri negli atti suoi , 
restituisce all’ordine senatorio Plauzio Laterano, e altre 
cose simili a queste commette degne d’amore e di lode e 
non di congiure e di morte; come il Tribuno disse che egli 
l’amò, mentre non traviò. dal lodevol cammino, che avea 
preso. 

Non è cosa dunque più sicura per la conservazione degli 
Stati, della benivolenza de’ sudditi verso il loro Principe; 
perciocché gli altri legami posson durare alcun tempo, 
ma finalmente, si rompono e romponsi non danno di chi- 
li ha tesi : perchè parmi che dicesse molto bene colui, il 
quale disse, che la tirannide gli parca bella cosa, se non 
che ella non avea .riuscita. Onde non che i sudditi, ma 
gli amici e i parenti e la propria moglie si truova a ucci- 
dere il tiranno. Così Theba uccide Alessandro Tereo suo 
marito mostro fierissimo di crudeltà, perciocché sotterrava 
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gli uomini vivi, e alcuni posti déntro cuoi di cinghiali é 
d’orsi facea sbranare a cani da caccia per pigliarsi piacere. 

' Timoleone avendo in una battaglia difeso dalla morte il 
fratello Timofarie, egli stesso il medesimo fratello diven- 
tato tiranno uccide, essendo per opinione di tutti stato Ti- 
moleone uomo di natura mansueta e sopra tutti gli uomini 
Amorevolissimo verso i parenti suoi, cotanto è brutta e or- 
ribile l’immagine in cui si trasforma il tiranno. Aristo- 
maco tiranno d’Argo scampata la prima congiura fattagli 
contro da Arato Sicionio ò finalmente ucciso da’proprii 
servidori, cosi è poòo sicura ogni difesa che il tiranno si J 
procuri ; ma che dico io della moglie, del fratello e dei 
servidori j se i miseri tiranni sono da se medesimi uccisi 
mentre vivono, patendo tormenti' peggiori della morte? 
come facea Aristippo successor d’Aristomaco, il quale non 
confidando in quelli medesimi che teneva alla sua guardia, 
cenava serratosi in una sala, saliva poi a dormire per una 
scala api uoli sopra una stanza con mandar giù la cateratta 
sopra la quale stendeva il suo letto e la madre della con- 
cubina che si teneva andava a serrar la scala in un’altra 
camera, fin che levato il ‘sole nel luogo onde la sera l’avea 
tolta la rimetteva , chiamando quell’infelice tiranno. Il 
quale, come gentilissimamente dice il savio e dotto Plu- 
tarco, usciva fuori a guisa che fa la serpe fuor della grotta, 
e con tutto ciò non potè scampare di non essere ucciso. 
Troppo avremmo che fare, se volessimo andar discorrendo 
per le biasimevoli morti de’ tiranni e troppo sarebbe che 
dire, se ci mettessimo a lodar i Principi buoni, i quali per 
mezzo delle virtù s’hanno fatto adorare da’ sudditi loro. 
Questo non lascierò ben di dire, ove tende tutto il mio ra- 
gionamento, che potendosi ciascun chiarire non esser la 
crudeltà buon legame a mantenere gli Stati abbandonino 
i Principi tutte quelle arti, che , con falsa dottrina sono 
state insegnate loro contrarie a questa dottrina, poiché 
oltre non -esser opera onorevole non è anche sicura; per 
questo chi dice che un Principe nuovo dee far ogni cosa 
nuova nello Stato che ha preso(l),non è d'ascoltarlo, nè a- 
quello si ha prestar orecchio che si viene da bassa a grande 
fortuna più con la fraude , che con la fprza (2), perciocché 

(1) È Machiavelli al eap. ‘26, lib. 1 dei Discorsi sulla Dica, ccc. 

(2) Al cap. 13 , lib. 2 . 
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oltre che non è vero, fa venire altrui voglia d’esser un tristo; 
nè quello, che non’ vive sicuro un Principe in un princi- 
pato, {mentre vivoncoloro, che ne sono stati spogliati (3), per- 
chèjquestò è aprir una bottega di beccaio di carne umana; 
nè quello, che a reggere una moltitudine è più necessaria 
la pena, che l’ossequio (4), nè quello, che le promesse fatte 
ancor che per forza non Si debbono osservare ^5), perchè 
bisognava pensarvi prima;, delle quali cose o in tutto o 
in parte ne’ lor luoghi abbiamo trattato. Voglio . bene' in 
questo luogo dir questo : Che sempre sh’anno a moderare 
e a tirar al bene quando - ben fosser veri tutti i precetti 
che pendono al rigido e al tristo; dovendo in questo ri- 
cordare , anzi* tener sempre fitto nella memoria, quel bel 
partito che si scrive aver preso Numa Pompilio , il quale 
comandatogli da «Giove, che dovesse far una purgazione 
con capi, gli domandò se egli intendeva con capi di ci- 
polle, elettogli che intendeva con capi 'd’uomini, il buòn 
Numa, che volea in buona parte interpretare il . divino co- 
mandamento replicò; se ciò si potea fare con capelli. E 
tornato Giove a rispondergli : con capelli animati; egli 
ricorse a pesciolini menidi , e 1 in somma fece quella pur- 
gazion con cipolle, con capelli c coi detti pésci menidi. 
Così- bisogna che facciamo ancor noi , ingegnandoci con 
ogni nostra indùstria di tirar la crudeltà a mansuetudine, 
quando i mali immedicabili non ci cacciano per forza per 
la conservazione de’ medicabili al ferro e al fuoco ; come 
si .compiacque in caso di mansuetudine Alessandro dell’in- 
terpretazione accorta fattagli dall’asinaio, il che in questo 
modo avvenne. Era Alessandro stato ammonito dalla sorte, 
che il primo che in uscir'di casa una mattina incontrasse, 
facesse morire, perchè incontratosi in uno asinaio comandò 
che fosse ucciso, il quale domandò la cagione, perchè non 
avendo egli male alcun fatto dovesse portar quella pena, 

(3) Al eap. 4, lib. 3. 

• (4) Al cip. 19, ltb. 3. 

(5) Al eap. 42, lib. 3. La Politimi di Aristotile, e i Commenti sovr'essa scritti 
da S. Tommaso d'Acquino insegnarono ben peggio che tutte codeste dottrine 
del Machiavelli . Óltre chò nel corso de’ suoi Discorsi il Machiavelli si è mostrato 
bene amico del giusto e deH’oncsto. Vedete il Discorso del prof. Mancini sulla 
Dottrina Politica del Machiavelli scritto a proprio e stampato nel volume del 
Principe e dei Discorsi datò dalla Biblioteca del Monitore dei Comuni italiani. 

. Torino, I852r 
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lugli risposto per iscusar il fato, che cosi avea comandato 
l’oracolo. Se così è, disse’ allora l’asinaio, non di me ma 
del mio’ asino, che io innanzi mi menava in. cui prima vi 
siete incontrato, ha ioteso l’oracolo; della qual k sagàc& ri- 
sposta avendo il Re clementissimo preso piacere e ricevuto 
in grado, che potesse in tql guisa l’error che ei faceva cor- 
reggere, comandò che la religione nell’animale men nobile 
dovesse aver il suo luogo. Quando dunque alcuno dice 
come di sopra si è detto che non vive sicuro un Principe 
in un principato, mentre vivono coloro che ne sono stati 
spogliati e questo non fonda sopra altra ragione che con 
-.l'esempio; andiamo cercando ancor noi, se col medesimo 
esempio troviamo di coloro, ,i quali conservaftdo quelli che* 
sono stati spogliati del regno si sono mantenuti nel regno 
e senza andarci aggirando per gli antichi esempi, ce n’è 
uno bellissimo de’ tempi nostri di Ferdinando Re Cattolico, 
il qua^e non ostante aver conservato il Duéa di Galavria 
figliuolo del Re Federigo spogliato del regno di Napoli, il 
regno si è conservato ne’ successori del Re Cattolico. An- 
dando dunque del pari Tesser bene o male lo spegnere O' 
non spegnere gli spogliati del regno, passiamo innanzi e 
vediamo s.e troviamo alcuna ragione, la quale più faccia 
abbassar l’una di queste bilancie che l’altra. E certa cosa 
è, qualunque opera che gli uomini si facciano o con pru- 
denza o con sagacità o con malizia sia fatta , non poter 
esser eglino certi dell’avvenimento di quella ; perchè il tutto 
dal voler di Dio dipende agli uomini incerto. Se questo vero 
è, come egli è, ingegnamoci dunque di tutte le cose che ci 
si parano dinanzi, poiché gli avvenimenti sono incerti, eleg- 
gere le migliori, perchè avremo almen questo avantaggio 
d’aver eletto iT meglio e per conseguente d’essere stati 
umani 'e mansueti, e non bestiali e crudeli. E per prima 
cosa, fermiamo questo nelTanimo, come disse Vespasiano, v 
che niuno uccida il successore. Appresso diciamo e fac- 
ciamo quel che egli medesimo disse e fece. Il quale con- 
fortato da’ suoi ad aversi cura di Mezio Pomposiano, per- 
ciocché gli astrologi avean predétto che avea ad essere 
Imperadore, andò egli a crearlo Consolo promettendosi, ' 
che quando questo avvenisse si ricorderebbe del beneficio 
ricevuto. Ed invero io non dubito, che si trovino al mondo 
degli uomini ingrati e di coloro che rendono mal per bene ; 
ma nell’universalità delle cose, niuno mi farà creder giam- 
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mai, che di gran lunga non sia maggior la copia di coloro 
- ohe riconoscono il beneficio che di coloro che noi ricono- 
scono, se fresca ingiuria non avesse scancellato il vecchio 
beneficio; perciocché siccome molto più nuoce il poco~ve- 
leno che non giova la . molta dolcezza posta sopra cara be- 
vanda, così qualunque crede per beneficio altrui fatto di 
roba, potergli nelle cose sue dilette macchiar 'l’onore non 
fa buon conto,' e maraviglia non sarebbe se tali modi te- 
nendo si trovasse della sua folle credenza ingannato. Questo 
ancor soggiungo, che chiunque vuol riportare util frutto 
della sua clemenza, ciò faccia non indotto da timor proprio, 
che in tal caso conosciuta non gioverebbe, ma per amore 
di esercitar quella virtù. Onde allora è in grado ricevuta, 
quando il Principe nel vigor delle sue forze si trova, senza 
apparir cosa vicina o lontana, che. a fargli pigliar questo 
partito il conforti, e di ciò per ora sia detto a bastanza. 
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BE’ DISCORSI DI SCIPIONE AMMIRATO 

. SOPRA 

CORNELIO TACITO 

SUL LIBRO SEDICESIMO DEGLI ANNALI. 


DISCORSO I. 

Quanto un Principe debba star accorto nelle proposte - 

che gli si fanno. 

» lgi tur Nero non auctoris, non ipsius 

. negotii Bdes satis spedata, nee missis 
visoribus, per quos nosceret an vera 
assererentur, auget ultro rumorem. 

Nerone adunque non presa suffi- 

*> dente cognizione fieli autore ni del - ' 

i affare, ni mandato'à vedere se diesasi 
il vero, ne'accresce il grido egli stesso. 

■ Ay. 16. 2. 

In niuna cosa più si palesa quatto vaglia un Principe 
che nelle proposte che gli si fanno; perciocché gli alchi- . 
misti propongono tesori e ricchezze inestimabili, i fuoru- 
sciti acquisti di nuovi regni , gli ingegneri non più udite 
artiglierie e fortificazioni, i cattivi ministri esquisitissimi 
modi di dazi e di gabelle, e altri altre cose; nelle quali se 
non si sta accorto, si possono pigliate grandissimi errori. 

Di cotali proposte lasciate, star da parte quelle che senza 
altra pruova appariscono esser malvagie da se medesime, 
alle quali non s’ha a prestar orecchio ; rimane in ogni modo, 
come s’abbia a governare nell’altre, poiché nè ogni cosa 
s’ha a credere, nè ogni cosa s’ha a rifiutare. Onde è biasi- , 
mato il Re di Portogallo che' non attese alla proposta del 
Colombo, e lodata la Reina di Castiglia che attendendovi . 
scorperse il mondo. nuovo; perchè a me pare, che potendo 
le cose proposte esser cosi vere come false, al Principe 
convenga non prender parte nè a negarle nè ad accettarle, 
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se non. in quanto l’andrà conoscendo esser degne d’esser 
accettate' o rifiutate. Stimo bene esser utile senza inchinar . 
al sì o al no aver certe massime in sè, le quali rare volte 
falliscono.- E queste sono: che non tutte le cose, le quali 
si dicono in parole, ancor che probabilmente, tali riescano 
in fatti; che molte cose a primo aspetto paion grandi e 
magnifiche che per se stesse son deboli e vane ; che molte 
Cose paion leggiere, che sonò di grandissima importanza 
e che non tutte le cose quali si -seggono nelle forme pic- 
cole, tali rispondano nelle forme grandi. Appresso è bene 
da considerare chi è la persona che propone, quale è la 
cosa propósta, e prima che si venga a conclusione alcuna 
veder se è possibile averne alcuna prova, e intanto star 
cheto. Quel che m’induce. a dire che il Principe non prenda . 
parte, è perchè alcuni sono di così pessima natura, che 
ogni cosa che non sia loro invenzione, come non buona, 
rifiutano. Tale era la natura di Lacone Prefetto pretorio 
di Galba. Che non tutte le cose riescano in fatti , come 
in parole , manifestamente apparve nel fatto d’arme clic 
fu tra Perseo e Paolo Emilio, che gli elefanti posti in' 
battaglia furono un nome vano senza uso. Che molte, 
cose appariscono grandi e magnifiche che riescono vane, 
si scorperse^n Antipco quando con raccor Possa de’ Ma- 
cedoni morti nella battaglia di Cinosarge altro non fece 
che, senza guadagnarsi l’amor de’ Macedoni , tirarsi ad- 
dosso l’odio di Filippo; il quale sdegnato di quell’ atto 
non pose tempo in mezzo a gittarsi da’ Romani. Cose leg- 
giere paion quelle e riescon grandissime quando verbigrazia 
ne’ governi delle città si dice che s’abbia cura de' ragazzi, 
delle balie,' de’ maestri e di cotali principii. I quali.a guisa 
de’ fondamenti delle gran fabriche, se son posti bene^può 
murarvisi su ogni gran fabriea, dove se si trascurano, l’edi- 
ficio è poco durabile; così disse a questo proposito Livio : 
Parva sunt hwc , sed parva ista non contennendo maiores 
nostri maximam hanc rem fcccrunt, sono piccole queste' 
cose, ma i nostri maggiori queste cose piccole non dispreg- 
giando, han fatto grandissima questa opera. Che non sem- - 
pre nelle forme grandi riesca quel che -si mostra nelle 
piccole, non è cosa, di che si possa render più esempi ai 
tempi nostri di questa , vedendosi ogni dì andar attorno 
modelli di molini e di macchine e d’altri simili ingegni, 
che rare volte, posti in prova nelle forme grandi ti gettano 
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quello, che nelle piccole. Fermate che ha il Principe queste 
massime nel suo capo, e gli comparisca poi alcuno a pro- 
porgli alcuna cosa, guardisi di non far come fece Nerone, 
il quale senza por mente a chi era colui che gli proponeva 
tesori, senza giiardar alla qualità della cosa, che gli ve- 
niva proposta .e senza farne un poco di prova, anzi con 
tener in pugno qual che erà ancor in aria, e quel che fu 
peggio, datala fuori per cosa fatta, si fece scorgere per un 
Principe leggiere e di poco avvedimento: non cosi' fece il 
Gran Buca Cosimo, il quale a Don Basilio che gli doman- 
dava„una patente per cavar tesori , rispose : Dica dove e 
quando, e allora si piglierà buon ordine', che le generalità 
confondono i negozi. Per questo è bello queH’argomento 
che Annibaie fa ad Antioco, per essergli créduto, dicendo: 
e quando "io non sia il maggior Capitano del mondo, con 
Romani sicuramente in prò e in danno mio-molto bene ho 
imparato a guerreggiare. E Muziano coh Vespasiano sì 
chiaramente bene faVella>in questa materia : che non si può 
dire, nè pensar meglio ; mostrando che s’iìa a por mente^a 
colui, il quale proponevo consiglia alcuna cosa, se in quel 
consiglio si tratta del pericolo del proponente o dell’utile 
e beneficio di colui, a cui si propone. Delle cose che sr 
propongono, alcune son di condizione che hanno utile pre- 
sente e danno futuro ; a, alcune danno presente £ utjl fu- 
turo. Nel che al Principe conviene* star desto ; perciocché 
siccome non è bene_ per poco util presente trascurar il 
molto dahno che ha ad avvenire, cosi nè il piccol danno! 
presente l’ha a sbigottire che non Si tenga cura della molta 
futura utilità', ed è maravigfiosa cesa, quanto in amendue 
questi capi ogni giorno s’inciampi, essendo l’errore «aiutato , 
daPvo^gar proverbio, che va attorno : esser meglio il poco ' 
oggi, che il molto domani. Onde i servi di Galba menavan v 
v le mani, vedendo che il vecchio lor Principe non era per 
viver lungo tempo; ma del Principe, di' cui ha da rimaner 
la memoria immortale, quando non rimanessero mai eredi, 
i fini di questi debbon esser molto diversi. • y 
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LIBRO XVI 


DISCORSO li. - 

In tutte le cose non solo doversi considerare qilel che dee farsi ; 
ma quel che comportano i tempi che possa farsi. 

Gofaihuit spirita» eiusThrasea nevati» et reo 
non profa tura, intercessori exiti osa inciderei. 

Ne raffrenò l'ardore Trasea onde non s’ap- 
, . pigliasse a cose rane, ni al reo proficue ed al- 

l'intercessore danneroli. 

. ■ ■ . , . Alt. 16 . 26 '. 

Par che sia materia da non metterla in disputa, che cia- 
scun dee far quel cher il diritto e. la ragion vuole e non 
altrimente. Ed in vero chi .contra questa proposizion di- 
scorresse, niun’altra cosa farebbe, che dare indizio di cat- 
tivo uomo e di scelerato. Con tutto ciò, come che per niùna 
occasione e per ni un tempo , e con niuno esempio debba 
mai alcuno operar, male, dee nondimeno in quella cosa 
che egli ha in animo di fare, benché ottima,- considerare 
se è per riuscire e se i. tempi ciò permettono, acciocché 
senza far utile a persona vivente la sua impresa non riesca 
vana, e talora con pericolo e pregiudieio di chi l’ha ten- 
tata come fu detto di Trasea, il quale con certi modi suoi 
severi, non fece al Senato utile alcuno; agli altri non 
aperse laviq alla libertà ed a sè diede occasione di rovi- 
nare. Mi lascierò intender meglio con un altro esempio: 
disputandosi tra gli amici del medesimo Trasea Senator 
Romano' di eccellentissima virtù se egli dovea cqnfparir in 
Senato per difendersi d’alpune cose che -se l’imputavano, 
ovver nò, dice Tacito che trovandosi a ciò presente Rustico 
Aruleuo, tribun della plebe giovane vigoroso se gli prof- 
■ferì, che egli in virtù del suo ufficio si opporrebbe alla de- 
liberazion del Senato. Ma Trasea, il qual era a sue spese 
savio e prudente divenuto; il raffrenò: Ne vana et reo non 
prò futura, intercessori exitiosa inciperet (perchè non s’ac- 
cingesse a vane cose, al reo non profittevoli, all’oppositore 
dannose). Non potea senza alcun dubbio far quel giovane 
azion mai più onorata di questa, mettendosi a difender mi 
uomo non che virtuoso e innocente, ma come Tacito dice, 
l’ istessa virtù ; ma venendo l’odio da Nerone, che avrebbe 
egli fatto altro, ehe senza far giovamento a Trasea, pro- 
cacciatosi la propria rovina? Non erano quelli j tempi della 
Romana Republica ove a’ tribuni non ohe facile, ma era 
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anche onorevole il mettersi a imprese simili. Fuggasi 
dunque quésto vano desiderio di laude, il quale senza spe- 
ranza di partorire effetto alcun buona possa in contrario 
apportarci danni grandissimi. La ragion di ciò fu dal me- 
desimo autore addotta còn un altro esempio non meno 
utile di questo , altro; quando ragionando di Galba sog- 
giunse: Che chiara cosa fu,, che egli avrebbe con ogni poco 
di liberalità riconciliatisi gli animi de’ soldati ; ma gli 
nocque l’antico rigore e la molta severità, cum iam pares 
non sumus , non essendo noi più fatti o tagliati a quella 
misura. E per questo chi volesse mozzar la testa al figliuolo, 
come fece Torquato, ancorché avesse vinto, per non aver 
osservato i comandamenti del Capitano, niuna altra cosa 
sarebbe secondo il mio avviso che acquistarsi nome d’una 
sciocca crudeltà senza speranza di ridrizzare i già sgan- J ' 
ghérati ordini dell’antica milizia. E cosa notissima a tutti 
gli uomini, di questa età il disordine grande il quale ebbe 
a succedere nell’armata della lega, per cagione della seve- 
rità del Capitano dei Veneziani; a cui senza alcun dubbio 
si. sarebbe potuto dire: Nocuit antiquis rigpr, et nimia seve- 
rità*, cui iam pares non sumus (Nocquero agli antichi seve- 
rità e rigore; e noi non siam più nemmeno quanto essi); 
se in gran parte perdo senno e prudenza di Marco Antonib 
Colonna a’ mali, che da ciò erari per nascere, non si fosse 
proveduto. Non corra dunque chi legge gli antichi esempi 
a Volerli subito metter in uso ; ma mettendovi un poco del 
suo discorso, vegga quel che sostengono i tempi, ne’ quali 
si truova e regolisi in modo, che non dia principio a cose 
vane, le quali potendo a sé nuocere, altrui non rechino 
alcun giovamento (1). 

(i) Non, sarà mai inutile essere fermamente virtuoso anche dove può essere 
sicuro danno; perchè senza gli esempi non si mantengono gli animi. I tempi 
non sono mai così vili che anche disgraziata yna virtìi nop sia laudata, almeno 
corqpatita; e la compassione è de’ cuor] oppressi ma disposti al vero, eia for- 
tezza nel patire di 'un utfmo infonde coraggio negli altri. Era determinato dal 
furor rivoluzionario di Francia che Luigi XVI dovesse morire; era pericoloso 
il difenderlo, pareva che usauda tutta la libertà potesse il difensore sembrar 
professante idee che allora coslavan la vita, ma Luigi difensori ebbe, corag- 
giosi che sebbene infelici nel risultato della causa irredimibile furono salutati, 
riveriti e rispettati dal mondo intero. Così chi ha vero ea integro sentimento 
del vero e della giustizia notr dirò che debba gettarsi fra coloro clic non vogliono 
udirne, jcosl alla spensierata, ma se occasione sia che si debba predicare onde 
^impedisca un mule, intendo che sia obbligo dell’onesto e virtuoso il farlo - 
anche in faccia ad ogni pericolo. Fu coi martini che le religioni crebbero; i 
martini pel vero e la giustizia crescon nemici ai tiranni, e preparano i tempi 
al trionfo del bene. 
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DISCORSO I. . • w . 
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Chi vuole opporsi a’ cattivi temporali ed esser un gràn 

Principe, bisogna nell’ azioni sue esser eguale. 

-. <*- ’ 

%. t » 

# . t Accessit G aline vox prò republica 

... ‘ honest*, ipsi anceps, legi a se tnili- 

« ‘ tem, non emi. .. * 

Si aggiunse voce di Gatta, onore-. 

• K ■ - vote per la republica, n lui pericolósa, 

■ < . ch’ei sceglieva i soldati, non H com- 
prava.. ' • 

ÌST. 1. 5.- 

Sipcome gli eccellenti nuotatori per la lunga pratica che 
han fatto in quello esercizio, possono talora senza alcun- 
pericolo opporsi alla co^rentejdeH’acquà' e romperlapéosl 
"gli uomini ne’ quali, è straordinaria virtù possono, non 
ostante quel che si è detto nel precedente discorso, con- 
trastare ‘eziandio con speranza di grandissima lode alle 
usanze de’ tempi loro, e in gran parte- superarle. Il che si 
Conobbe in Catone, la cui vita e i cui- costumi chi -si mette 
a leggere, conoscerà manifestamente che, alla sua ostinata 
virtù non si trovava riparo. Corbulòne Capitano di Nerone, 
fn che tempi Si fosse egli abbattuto, basterà dire, essere 
stato di Neron Capitano. Questi ritrovando l’antica di- 
sciplinamilitare, la quale siccóme tutte l’altre virtù andava 
tuttavia di male in peggio declinando, non dubitò di far 
morir due soldati; l’uno perchè senzà spada. e l’altro per- 
chè senza pugnale s’eran messi a lavorare uello steccato. 
Mi dirà alcuno, le cose non riescon sempre cosi e perciò 
gli argomenti che si fan dagli esempi sono fallaci. E. che 
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ciò sia vero, Galba Imperadore perchè disse, che egli non 
comprava i soldati ma li sceglieva, fu una tra l’altre ca- 
gioni perchè gli fosse tolto l’Imperio e la vita. Onde Tacito 
dice ; che quella fu una parola onorevole alla Republica, 
ma per sè pericolosa. A che rispondo -t non questa esser 
stata la cagione, ma una molto universale, la qual produrrà 
sempre i medesimi effetti in qualunque procederà di quel 
modo ed è dal medesimo autore nell’ istesso luogo alle- 
gata, dicendo : Nec enirn ad hànc formarti exter a ercmt, l’al- 
tre azioni di Galba non erano a questa misura ; leggendosi 
della sua corte , dei suoi liberti e degli amici suoi cose 
che poco peggiore era stata la Corte di Neronb. Non biso- 
gna dunque chi vuol acquistar fede e autorità co’ popoli e 
opporsi contra l’usanze far una cosa e dirne un’altra; per- 
chè colui, che si vede esser ingannato ti disprezza, o tanto ~ 
ti ubbidisce, quantoda forza e non altro ti costrignerà a 
ubbidire. In Firenze volendo alcuni Arcivescovi pigliarsi 
certa autorità, che si avea presa Sapto Antonino, fu detto 
loro che vivessero dòme vivea Santo Antonino e poi fa- 
cessero quel che lòr piacesse, che non troverebbono chi 
si opponesse. Come dunque coloro che insegnano l’arte 
poetica ammaestrano che, se tu vuoi far pjagnere altri, 
conviene che il primo a piagner sii tu; cosi chi vuoi far 
le cose grandi, è necessario che egli l’intenda a quel modo 
e che non per pompa e per ambizione, ma naturalmente e 
_ di buon cuore si metta a far quelle cose, che egli vuol che - 
abbia a far altri. E se Giulio II non rovinò tenendo i modi 
che tenne, non ne fu cagione, cóme dice alcuno, perchè i 
tempi l’accompagnarono bene $ ma perchè tutte le' azioni 
sue in mantener la “dignità e il tesoro ecclesiastico furono 
eguali e fatte sempre a un modo ; come fu conosciuto in- 
vito (1) ne’ propri interessi del sangue suo, a evi niuna 
delle cose della Chiesà in pregiudicio della Sede Aposto- 
lica concedette giammai ; nè la ragione da altri addotta par 
che sia d’alcun vigore, perchè se i tempi di Papa Giulio 
eran tempi che ricercavano il proceder con furia, adunque 
tutti quelli che nell’età di Giulio non procedettero con furia _ 
errarono, il che per l’istoriedi quel secolo si vede nonistar 
così, come non istà che Fabio Massimo si fosse incontrato a 
tempi, che ricercavan temperamento; perchè in quel tempo 

(i) Invito, voce latina: a dispetto degl ’ interessi del sangue suo. 
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furon delle 'guerre altrove, nelle quali convenne tener 
modi diversi da Quelli di Fabio. Oltreché, l’arte della guerra 
si ridurrebbe ad esser governata secondo la complession 
de’ Capitani e non secondo la ragion militare. E noi ve- 
diamo che i buoni Capitani or son tardi, or impetuosi, or 
crudeli, or benigni, secondo ricercano le guerre e i casi 
ne’ quali s’ abbattono, e non secondo vien lor dettato dalla 
lor complessione o natura. Ma colui, il quale da questo 
dissenti, s’avvide da se stesso del vero, perchè avendo 
conchiuso come conviene variare coi tempi, volendo sem- 
pre aver buona fortuna, fa poi un altro discorso, nel quale 
s’ingegna di provare : ehe le Republiche forti egli uomini 
eccellenti ritengono in ogni fortuna il medesimo animo e 
la loro medesima dignità; nella > qual opinione saremmo 
andati del pari, se egli avesse distinto quella procedere 
nqi Principi e nelle Republiche deboli, e questo nelle forti; 
ma avende nel primo luogo chiaramente detto : che una 
Repubblica ha maggior vita e ha più lungamente buona 
fortuna che un principato, perchè la può meglio accomo- 
darsi alla diversità de’ temporali (e in tal caso parla di' 
Roma) si vede la manifesta Contrarietà; e se Catone non 
s’accomodò a’ tempi, ma volse che i tempi, gli ubbidissero, 
quanto meno ciò dee fare una Repubblica o un Principe 
grande, i quali secondo egli dice nellViltimo discorso e 
bene, ritengono in ogni fortuna il medesimo animo e la 
medesima dignità. Io parlerò de’ tempi nostri per mostrar 
che essi non sono affatto vuoti di buoni esempi. Noi ve- 
diamo oggi il .mondo tutto accomodarsi alla grandezza del 
Re di Spagna; il che può far bene, essendo quel Re giu- 
stissimo, e nondimeno in Milano ove si trattava di giuria, 
dizione ecclesiastica o temporale , il Cardinal Boromeo 
ebbe animo di contradire a’ suoi Ministri e di scomuni- 
carli, e perseverò invitto ke’ suoi pensieri senza, piegarsi 
ad alcun atto indegno, il che gli riusci con lode non meno 
sua, che del Re, fi qual prendendoli tutto da Principe cri- 
stiano, volle che -si eseguisse quel che era di giustizia ; 
degno veramente Arcivescovo di quella chiesa, nella quale 
,il divino Ambrogio era stato Vescovo* poi che menando 
egli la vita santa e innocente che avea menato Ambrogio 
e da ricco Cardinale divenuto povero,, avendo per con- 
scienza rinunziato rendite grandissime al Pontefice, potea 
nel resto tener i modi che teneva Ambrogip. Tutto dun- 
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‘que il pondo di questa materia consiste in chi fa, far dad- 
dovero, e chi fa.daddovero l’intende sempre a un modo e 
non si muta-; \ perchè o si conseguisce finalmente dopo al- « j 
cuna fatica qqel che altri vuole, o morendo si muor glo- 
rioso; la qual\ morte s’ha da procurare più che una vita * 
ignobile, poiché in ugni modo tarcfi o per tempo ciascuno 
ha a morire. Concludiamo dunque e diciamo; che gli uo- 
mini, che non <pono da più de’ tempi; fan bene ad àcco- * 


modarsi a’ tempf^ guardandosi d’entrar ne’ pelaghi grandi, ^ 
perchè entrandoci o correranno rischio d’affogarvi, e leg- 
giermente si affocheranno, o Con scherno saranno riman- 
dati alla riva a nuotai* con gli uomini della lor condizione, 

Come si rideva Catone di Statilio, che volea far quel, che 
facea egli , anzi avendo di lui pietà il raccomandò ‘agli 
amici suoi, che avesser pensiero di mitigar l’animo gonfio 


del giovane. 


DISCORSO II. * ' |J 

. . Che dove si può proceder con leggi non si ha del usar 
’ * ' -la forza. 

• . Inauditi atque indefensi tanìquam 

, , innocente» perierant. 

» ■ Non ascoltati, nè -difesi , perirono 
* come innocenti^ . 

Bt.. 1.6. 

Quando alcuni ufficiali a’tempi nostri non hqnno potuto 
procedere contra latita d’alcuno per le leggi ordinarie, 
ricorrono per poterlo fare alle leggi militari, allegando che 
come Capitani a guerra possono uccider le persone senza 
processo. Onde vediamo tuttodì, non dico i Generali degli 
eserciti, ma i Colonnelli spesso metter mano al sangue 
de’ soldati, senza osservare il tenor dellfe leggi. Questa lor 
legge che ciò .possan fare dove sia scritta , non veggo. 

Veggo bene, non uno Colonnello o un Generale*, ma Gaibai 
Imperator Romano esser biasimato d’aver ucciso Ciconio 
Varrone e Petronio Turpiliano, perchè senza difendersi , 
furono fatti morire a guisa d’innocenti; di modo che si fa 
doppio errore, l’um> che il Principe, che ciò fa, fa ufficio 
di tiranno, il quale non ubbidisca alle leggi; l’altro che 
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dote coloro contra i quali tu hai. sdegno potresti a guisa 
di malfattori far morire, li fai morire come se non aves- 
sero fallato: da che a’ morti risulta compassione, e cóntra 
te ira e desiderio di vendetta. Saviamente disse per questo 
Tiberio Imperatore, che non si doveà por mano all’Im- 
perio , dove si potea trattar con le leggi : Nec utendum 
Imperio, ubilegibus agi posset.. Perchè è da prender ammi- 
razione che si truovino de’ Principi, i quali avvertiti dai 
Ministri intendenti di simili cose, che alcuno per via or- 
dinaria non si possa far igorire abbiano animo di dar loro 
autorità jier la potenza assòluta che hanno di farli morire. 
Bellissimo a. questo proposito è quel che dice Livio di Fi- 
lopemeue, il qual era in. quél tempo Pretore degli Achei. 
Il qual avendo caro che alcuni morissero, li liberò con* 
singoiar diligenza dalla moltitudine, che li volea ammaz- 
zare; il che, dice egli, non fece perchè li volesse campar 
dalla morte . ma perché non- volea che morissero senza 
esser udita la causa loro : Non quia scilvos vellet, sed quia 
perire indirla c ausa, noi eh at ; anzi voglion le leggi, che 
niuno possa morire il quale non confessi il fallo per la sua 
bocca. Onde quando al Cardinale Carraia' fu denunziato 
che dovea morire, disse egli : senza esser confesso? e co- 
loro intendendo, che parlasse della confessioné sacramen- 
tale, risposeno, che aveano menato il. confessore con esso 
loro 1). Diranno alcuni, e che abbiamo a far noi de’ grandi 
co’ quali, non avendo errato, in tanto per sospetto avuto dei 
casi loro come con colpevoli sì è proceduto ? hannosi con- 
tra le leggi di Stato a liberare? le quaili vogliono che gli 
uomini grandi non si abbiano a offendere, ma offesi, che 
altri se n’abbia ad assicurare? Dico chb queste leggi di 
Stato ne’ miei libri non le ritrovo; e che noi abbiamo ad 
accomodar gli accidenti che sono mutabili e- innumerabili 
alla ragione, che è stabile e una, e non, la ragióne, agli 
accidenti ; nè ha. da temer il Principe, la cui custodia è in 
mano di Dio, di liberar il grande trovato innocente per 
usar giustizia, nè di prosciorre il colpevole, quando còsi 
gli piaccia per esercitar l’opere della clemenza. Il suddito 

(1) Cioè : .ten:a che io abbia confessato di esser reo? La confessione del re» 
era necessaria per provocare una semenza capitale. La mala fortuna del Ca- 
raffa, e le cagioni sue sono nel volume xn dell’jlrchtVto storico italiano citata 
in altra nota di questi Discorsi. - •' 
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parimente come sostiene la sterilità e le molte pioggie, e 
gli altri mali della natura, così dee anche parimente soste- 
nere i danni che vengono da’ Principi. Il presente Filippo 
«Re di Spagna avendo confinato Ferdinando Duca d’AJua 
in Uzeda, dal confino il chiamò al generalato dell’ impresa 
di Portugallo; chiamato non l’ammise al giuramento, che k 
, faceano gli Stati al Principe suo figliuolo, onde solea il Duca 
dire: che il Re il mandava adacquistar regni, strascinandosi 
dietro le catene, e i ceppi della prigione (2) ; nella qual opera - 
non che male alcun succedesse, ma risplendè chiara con 
lode commutte così la severità del Re, come l’umiltà e 
pazienza del Duca. E se alcun dicesse, che i Re grandi pos- 
■' sono far quel che vogliono ; dico parlando de’ Principi 
* mediocri, che il Gran Duca Cosimo levata Ja mannaia dal 
collo a Piero Martelli, sostenne che il Gran Duca Francesco 
suo figliuolo gli dèsSe carico di regger gente e fortezze le 
quali,. perchè si mozzasse poi il capo per congiura con tra 
la persona del Principe a Cammillo suo fratello, non gli 
furon diminuite nè alterate. Non mi è nascosto a’ Principi 
grandissimi venir molte volte delle necessità, per le quali 
sonò stretti pigliar partiti straordinàri per la potènza di ' 
coloro a’ quali vogliono por le mani addosso, avendo pre- 
supposto che abbiano errato; a che non posso risponder 
altro, se non che nè gli Dii, come disse Platone, possono 
contendere con la necessità- Questo ben dico che in simili 
cose , se altri non è cacciato da un" pericolo grande al 
quale non si possa riparafe se non con. un altro egual pe- 
ricolo, è bene il temporeggiare ; che forse cosa non dissi- 
mile di questa volle dire il savio, quando" - disse : Tempo 
è di rovinare e tempo è di murare, e a questo può anche 
• servir quel discorso : che i Principi savi deono ancor essi 
" sofferir delle cose e non voler vincerle tutte, che spesso 
se ne cava danno e vergogna e quell'altro, che è molte volte 
cosa utilissima il far vista di non vedere. ' . . 


r . . ‘ 

(2) Secondo le leggi gramaticali il gerundio non potrebbe tenersi chein primo 
' e in sesto caso; ma noi abbiamo infiniti. esempi in contrario spezialmente se il 
gerundio sta in vece del participio. Vedi i miei Avvertimenti gramaticali tante 


volte citati. Qui lo strascinandosi sta per strascinatesi. 
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BIS CORSO III. 

Esser grandissimo errore nel dar i carichi militari , 
non riguardare ad altro che alla sola nobiltà. 

• * . . Id satis Videbatur. 

' . • Parca che ciò bastasse. 

IST. I. 9. 

L’esercito de 1 ’ Romani posto nel limite 'della Germania 
Bassa, era stato lungo tempo senza aver avuto per capo 
uomo consolare, quando per ordine di Galba vi fu mandato 
Vitellio figliuolo d’un altro Vitellio, il quale era stato cen- 
sore e tre volte consolo: Id satis videbatur. Questo pareva 
che fosse a bastanza, come vediamo avvenire a’ nostri tempi 
che basta che sia eletto il duca tale o il marchese tale. 
Altrove noi parlammo, in lode della nobiltà confortando i 
Principi con l’esempio d’ Augusto a conservare gli antichi • 
legnaggi almeno per gloria loro. Nè ora siamo di divers.ó 
parere di quel .che allora eravamo, ma il non riguardare 
ne 1 carichi di tanta importanza di quanta è regger gli eser- 
citi altro che lo splendor de’ maggiori, e dir: questo basta, ■ 
stimo io esser notabile errore. Non lasciò Tiberio d’aver 
in considerazione la nobiltà-, ma a canto a canto vi volea 
l’arte della guerra, e molto bene andava tra sè discorrendo 
quando volea daf i carichi, come si eraji portati in tempo 
di pace, tal che assai chiaramfente appariva non aversi quei 
carichi potuto dar a’ migliori: Mandabatque honores nobili- 
tatevi^ maiorum , claritudinem militi se., illustres domi artes 
spedando, ut satis constarti non alios potiores fuisse. E che 
sempre oltra la npbiltà vi riguardasse Tiberio l’arte della 
guerra, si .vede per quella lettera che egli scrive al Senato 
circa i movimenti fatti in Affrica da Tacfarinatc confor- 
tando 1 padri a eleggere .un proconsolo per mandarlo a quel 
governo gnàrum militisi, corpore validum, et bello suffectu- 
rum; dove aggiugne due qualità di nuovo non dette di sopra, 
cioè che sia sano di- corpo e da reggere agli incommodi 
della guerra. Dove è singoiar vàlore si sostengono molte 
imperfezioni; ma rare volte i vizii scompagnati da virtù 
sonò in pregio. Onde sì vede che i soldati della Germania 
Alta sprezzavano Ordeonio Fiacco, come uomo per vec- 
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chiaia e per debolezza de’ piedi infermo, e quel che è peggio, 
senza costanza e senza autorità. Non bisogna dunque star- 
sene solo aU’esser nobile ; perchè l’arte della guerra s’ap- 
prende con lo star negli eserciti, col veder il nimico in 

’ viso e convenir seco alle inani; e non con i’esser nato dai 
padri illustri. Aggiungo, ancorché fossero guerrieri, perchè 
Leone Imperador così dice :, colui è illustre Capitano, il 
quale non per la nobiltà del sangue, ma’ per le cose da lui 
fatte risplende sì come non l’asta d’oro, ma l’aguzza e di 
ferro, è buòna alla guerra. Vuoi ciascuno avvedersi, che 
riuscita fanno questi nobili eletti ne’ carichi di guerra senza 
virtù militare; specchisi ciascuno nel già detto Vitellio, • 
ancorché fosse diventato Imperadore, di cui Tacito disse: * 

Id satis videbatur. Incominciando dunque le cose di Vitellio 

. a declinare per l’arme presegli contro da Vespasiano, rae-. 
conta il medesimo autore di certi prodìgi!, dopo i quali 
dice : Séd prxcvpuum 'ipse VitelliUs ostentarti erat, ma il mag- 
giore e più principale prodigio che fosse intervenuto, era 
esso yitellk). Ignarus militile, ignorantissimo dell’arte della 

• guerra;' improuidus consiliis, non sapea pigliar partito al- 
cuno, che buono fòsse; quis- ordo agminis, come dovesse 
marciar. l’esercito; quse cura explórandi , come s’avesse a 
pigliar lingua del nimico ; quantug ungendo trahendo've bello 
modus, che modo s’avesse a tenere . in affrettare o menar in 
lungo la 'guerra; alios'-rògitans , di tutte queste cose che 
si son dette ne dimandava altri ; et ad omnes nuncios vutiic 
quoque et incesso trepidus , e a, ogni avviso' che veniva, il 
vedevi, e nel volto e nel' camminare tutto pauroso e sbi- 
gottito ; deinde temulentus, e per colmo cj’ogni sua virtù ebro. 

A’ tempi nostri benché in molta disuguaglianza^ vedemmo 
nn Capitano simile nella persona' di D. Pietro Porlocarrero 
governatore della Goletta. E se ne vedranno ogni dì più 
che altri vorrà se si attenderà a dire : Id satis videtur. Dirà 
alcuno, que’ Capitani Romani eran piir quasi tutti jnobili e- 

* molti furono creati giovani Generali di grandissimi qser- - 
citi , < i quali non potendo' aver avuto esperienza militare 
segue che, come facciamo noi oggi , s’andasse dietro alla 
nobiltà del sangue nell’elezion de’ carichi grandi e non alla 
esperienza della guerra. Il qual punto noné r da lasciar pas- 
sar via sènza esaminarlo bene, massimamente dandocene 
ampia occasione Tacito in un altro luogo, il quale è questo: 

Nel primo anno che Nerone prése l’Imperio, vennero in. 
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Roma avvisi come i Parti essendo entrati peli’ Armenia ne 
avean cacciato Radamisto ; ondfe nella, città avida di discor- 
rere s’incominciarono molti ragionamenti, come un Prin- 
cipe, il qual era appena uscito dei diciasette anni, potesse 
entrare sotto un tal peso e venir alle mani col nimico,- e 
che aiuto potea sperarsi da chi era governato danna donna.; 
forse, diceano essi, anct>r le guerre e i combattimenti delle 
città e l’altre cose belliche si Roteano amministrare per 
mezzo dei maestri e dei balli? Altri dicevano altre cose in 
contrario ; ma quel che fa alla nostra materia allegavano : 
che Gn. Pompeio di diciotto anni e Ottavio di dicianove, 
sostenne la guerra civile, e segue: Pleraque in sumnia for- 
tuna a uspiciis et consiliis, quarti tefis et manibus gerì, nella 
gran fortuna , cioè in una molta grandezza , più esser 
quelle cose che si governano con gli auspici e co’ con- 
sigli che con le armi è con lo mani-. Dunque uno de’ grandi 
di Spagna verbigrazia potrà *a questa foggia governar gli 
eserciti più con gli auspici e co’ consigli, che con le mani 
e con l’armi, non gli dovendo mancàTe d’aver soldati ap- 
presso di sè, di esperienza e di riputazione. Rispondo: che 
altra cosa è parlar d’un Principe che d’un privato. E dei 
due mali, peggio è esser governato da un Pringipe vecchio 
ignorante,, che da un Principe fanciullo ignorante ; percioc-- 
chè il Principe vecchio pon sa far da sè e mal lascia far, ad 
filtri ; il Principe fanciullo di necessità naturalmente av- 
viene che lasci far ad altri ; oltre che nel caso nostro Yitellio 
era un Principe Vecchio ignorante , e Pompeo e Ottavio 
erano presso che usciti di fanciulli e savi. Appresso si è 
da avvertire che questi èrano ragionamenti del volgo, e chi 
dicea una cosa e chi altra- come più veniva loro n'eU’animò 
e non dello scrittore', il qual parli di suo senno e di suo 
giudicio. E finalmente non s’ha da aver riguardo a quel che 
si dicea, ma a quel che si fece, cioè che finalmente Nerone 
elesse Generale di quell’impresa- Domizio Corbulone, uno 
de’ più eccellenti Capitani di quel secolo , e perciò sog- 
giugne Tacito : che i Senatori. furon lieti di questa elezione. 
Videbaturque locus virtutibus patefactus. E parea chc si'fosse 
aperta la strada alle virtù. ♦ • • - 

Oltre alle cose dette le quali son vere, mi occorre d’espri- 
mere un concetto dell’animo mio il qual se non m’inganno 
darà molta luce a questa materia. E dico, che come noi 
Cristiani ne’ presenti tempi, o giovane o vecchio che altri 



142 


LIBRO I 


si sia, o contadino, o nobile o ignobile, o artefice o dottore, 

0 medico o mercatante, o cavaliere o di qual si voglia altra 
"professione, tutti sappiamo poco più pòco meno quello, che 

appartiene per conto della nostra religione alla nostra sa- 
lute ; così dagli antichi Romani quasi si bevevano col latte 

1 fondamenti e i principii dell’arte militare,, con la quale 
arte andavano congiuntissimi quasi "tutti i più principali 
articoli di quella religione. E i fanciulli, o da’padri o dai 
fratelli maggiori che tornavano dagli eserciti, intendevano 
ne’ continui ragionamenti a tavola, ola sera al fuoco, come 
erano passate le espugnazioni delle città, come ridotti i 
nimifci- negli, agguati , come combattuto con esso loro in 
campagna aperta, come castigate le ribellioni de’ poco fe- 
deli amici, dome emendata la disciplina militare eie tante 
altre occorrenze della milizia, talché non era maraviglia 
se presto e quasi avanti ri tempo sapeva'no di questa arte 
quel che era possibile di sapérsi; ma più di questo, andando 
molti de’ Capitani nel governo delle provincia con le mogli 
e co’ figliuoli, molte Volte avveniva che i figliuoli non che 
giovinetti avesser veduti gli eserciti, ma molti nati in essi,* 
in essi anche si fossero allevati. Onde si dice, quindi esser 
nato il nome di Caligola (1) e Agrippina sua madre aver 
fatto uffici poco m§ri che da Capitano in campo, vietando, 
che -si sciogliesse il ponte postò sopra del regno. Quindi * 
vediamo che Cecinna torna di Francia con la moglie Salo- 
nina tanto, ornata in Italia; quindi alla moglie di Calvisio 
Sabino non che altro vien voglia di penetrar' vestita da 
soldato infino agli alloggiamenti de’ soldati. In somma in 
Tacito, ove tutte le già dette cose si leggono, si vede an- 
cora, che benché .fosse stato talora vietato che i magistrati 
menassero le mogli nelle provincie, nondimeno essere altre 
volte stato permesso; e disputandosi Tìi nuovo se c’aveva * 
a vietare dimenar le mogli, esser Conceduto che si menas- 
sero. Dico ancor più,, che melte volte si veggono i giovani 
creati Capitani degli eserciti, che se li vedessimo infinó 
dalla lor fanciullezza essere stati nella guerra, meno ce ne 
maraviglieremmo. Dice Livio, che Scipione fu mandato 
Capitano generale in Spagna dopo la morte del padre e del 
zio in età di ventiquattro anni l’anno di Roma 543, essendo 

(i)ll nome di Caligola, dfee Tacito, venne à Caio perciò sovente per guada- 
gnarsi l'animo de’ soldati solea vestirne i calzari. 
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consoli Sulpizio Galba e Fulvio Centumalo, il quale Sei- 
pione l’anno 538 non solo si era trovato nella rotta di Canne, 
ma fu quello il quale essendo Tribuno di soldati costrinse 
con l’ardir suo a far giurare ad alcuni nobili, che consul- 
tavano del contrario, che niu*ho abbandonerebbe la Repu- 
blica; nel qual tempo secondo il conto non potea avertili 
che dicianove anni; or abbiamo noi a credere che solo Sci- 
pione e non molti altri nobili dell’età sua, e allora- e altre 
volte in campo si ritrovassero? Ho fatto tutto questo di-' 
scorso per provare, che i giovanetti nobili Romani appren- 
devano l’arte militare quasi insieme col latte; come vediamo 
delle città mercantili, che tutti i giovani nobili, in anni 
ancor fanciulleschi, trattano di negozi appartenenti a quella 
arte che appena ne sarebbon capaci dottori o uomini maturi 
ancorché di sottili e alti avvedimenti in altre professioni; 
tal che non è maraviglia se cotesti Scipioni, Pompei e Ot- 
tavii, in quell’età che dicono gli scrittori, guidassero eser- 
citi grandissimi. Che tutti poi non riuscissero è meno da 
maravigliare, non nascendo l’erbe nobili ne’ campi eon 
quella facilità che fanno le Iapole e l’urtiche. Oltre che di 
Yitellio vediamo cagion particolare nella sua persona; poi- 
ché essendo stato una delle spintrie di Tiberio , ebbe a eser- 
cirai’ la sua fanciullezza in altro mestier , che di guerra. 
Conchiudo dunque non esser da disprezzare nel dar i gran 
carichi la considerazione della nobiltà del sangue, massi- 
mamente vedendo a’ tempi nostri, molti inchinarsi -piti vo- 
lentieri a ubbidire a cosi fatti nobili, che a gente nuova; 
solo che non si dica, id satis videtur, perché non solo così 
facendo non acquisteremmo nuovi regni e nuove provincia, 
ma a fatica ridurremmo gli’eserciti, o le armate a casa a sal- 
vamento (2). * 


(2) Quanto più il popolosi educa airinteUigenzadcll’eguaglignza, .e del merito’ 
personale che crea la nobiltà, diminuisce questo sentimento di- obedienza pi fi 
facile a chi scende da progenie antica e nobile. Il soldato guarda ai capitano, se 
giusto e severo sia, se non risparmi se stesso nelle fatiche e ne f cimenti, se 
gloria acquisti e se cagion .iia che-i suoi comandati escali gloriosi. La disci- 
plina delia nobiltà domanda oggi maggior religióne e per conservare onoranza 
al nonje antico e per crearne un nuovo. Dove il popolo non è pili schiavo non è 
più sufficiente essere nobile di schiatta per essere obedìto ; egli domanda virtù. 
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; . • DISCORSO IV. . - > ■ . 

Di che i. Principi debbono aver cura per non offendere 
■ . i lor sudditi. . 

, • . • ' « L tilissimus qui Jcni ac brcvissimus 

' bonarum malarumque rerum deleetus, 
' • " m cogitare quid aut volueria sui) alio 

, ; . , Principe, aut nedueris. 

% ' Il migliore mezzo e più breve da 

\ . , scegliere fra i beni e » mali è pensare 

ciò che arresti o non avresti voluto 
• sott' altro Principe. 

. , ter. t. 16 . 

C ‘ . * , . , 

Nel fine di quel bellissimo- c prudente ragionamento che 
fa’Galba a Pisone quando l’aclotta per poter succeder al- 
l’Imperio, gli diede un ricordo che subito un che diviene 
Principe, sei dovrebbe far§ scrivere sopra tutti gli usci 
delle sue camere, per averlo continuamente nella memoria, 
il quale è questo: Pensa a quello, elite sotto altro Prin- 
cipe«ti dispiacque o ti piacque. Qhasi il medesimo, disse 
Dione nel fine dèi ragionamento ili Mecenate ad Augusto 
con qu'este parole: In niuna cosa peccherai, se tu, farai 
volentieri quelle .cose le quali, vorresti che altri avendo 
sopra di te imperio facesse; che molto fa di quel divino 
precetto di Cristo Signor nostro quando ci ammoni, che 
niuno facesse ad altri quel che per sè non vorrebbe; sen- 
tenza tenuta in tanta' stima da Alessandro Severo, ancor- 
ché non fosse Cristiano, -cheoltre averla sempre-in bocca, 
Volle che £osse scritta in palazzo e nelle altre operq pu-. 
bliche di Roma; perciocché l’opera, che ha a partorire 
questo pensiero, o rammemorazione di quel che sotjo al- 
tro Principe ti piacque o ti dispiacque, altro non è che 
non far altrui patire quello che allora non ti piaceva, ed 
ingegnarti, in potestà costituito, di far altrui godere quelle 
cose che a te in quel tempo sarebbon J piaciute. Se que'sto 
precetto si tenesse ben a mente e i .Principi comandassero 
che quando il cameriere entra la mattina a dar lor Sca- 
rnisela, dicesse : Principe, ricordati di- quel che disse Galba 
a Pisone; come si legge, che faceva un cameriere del Re 
di Persia , ricordandogli - ogni mattina che facesse quello 
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che Mesoromasde lasciò per ricordo , non bisognerebbe 
entrare in altri precetti , che questo basterebbe per tutti. 
Ma perchè non è chi si prenda questo pensiero, e a’ Prin- 
cipi, come si costuma dire, bisogna metter innanzi le cose 
smaltite, io verrò a’ particolari ; e ricordando a ciascuno, 
come per lo più si sente più grave il dispregio che il danno, 
dirò: -Se volete far altrui del male.'nol disprezzate; per- 
chè Caligola fu ucciso da Cassio Cherea, il qual egli te- 
nea per effeminato , non per altro se»non che quando gli 
domandava il nome, glielo dava nominandogli il membro 
virile; e quando ringraziandolo egli d’ alcuna casa, lo sce- 
lerato Imperatore gli porgea a baciar la mano, gliela por- 
gea acconcia in quel modo; e per simil cosa Quintiliano 
congiurò contra Nerone. Quel, che potete fare per mezzo 
delle leggi, noi fate di potenza assoluta, cliè v’acquistate 
nome di tiranno senza proposito. Quando promettete ai 
vostri sudditi, e a’ vostri soldati de’premii e delle rimune- 
razioni, non le andate lor ritardando ; chè il principio della 
ribellione fatta a Galba fu il donativo tante volte promesso 
. e non mai pagato : dcspcratione dilati toties donativi. Non- 
siate - liberale dell’ ingiurie fatte a’ vostri sudditi da’ vostri 
favoriti ; perchè l’offeso vedendosi oltraggiato dal privato 
e quasi che schernito dal Principe serba più l’ira con esso 
voi, che col privato ; il che fu cagione, che Pausania ocei- 
desse Filippo Re di Macedonia. Se avete offeso alcuno in 
cosa che importi , non vel tenete appresso che vi possa 
nuocere , come avvenne a Lamberto Imperatore il quale 
messosi a dormire affannato dalla caccia alla guardia di 
Ugo, di cui avea ucciso il padre Mangifredo , Ugo colto il. 
tempo opportuno fece la Vendetta del padre. Non nutrite 
gli uòmini. in continua paura della vostra crudeltà; perchè 
dubitando ciascuno che a sè non avvenga quel die ad al- 
tri ha veduto avvénirc, non indugia a prender partito dei 
casi vostri, come fu fatto ad Antonino Càracalla. Non v’im- 
pacciate con le figliuole, mogli o sorelle de’ vostri sudditi; 
chè non è colpa a’ Principi più dannosa di questa; perda 
qual cagione fu da’ suoi popoli ucciso Oddo Antonio Duca 
dlUrbino. Alcuni .Principi sono tanto disonesti , che poi 
che hanno a bastanza le lor voglie adempite, invitano a 
parte della preda i lor cortigiani; il che fu gran cagione 
della morte di Giovanni Galeazzo .Sforza Duca di Milano. 
Non fate immoderati favori ad uno, o a due persone nuove, 
Voi. ir. — io . Ammiuato. Discorsi sopra Tacito. 
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lasciando addietro tutti gli altri grandi del regno , chè è 
cosa da far altrui crepare il cuor di rabbia ; nè altro è stata 
la-cagione della ì-ovina di Francia e della morte del Re 
Arrigo III. Non fate torto alle vostre donne ristesse, per- 
chè avendo l’entrata libera e l’uso della vostra persona, e 
partecipando dell’autorità e della potenza, essendo vostre 
mogli, si possono agramente vendicare, come fece Rosi- 
inunda ad Alburno, che fu il primo Re de’ Longobardi il 
qual regnò in Italia.* Non ingiuriate i vostri fratelli ancor 
che non nati per madre eguali alla vostra grandezza; però 
«he per questa cagione al Re Pietro di Castiglia fu da En- 
rico suo fratello tolto il regno e la vita. Non occupate in- 
giustamente i regni con l’altrui sangue , che spesso col 
proprio si depongono; come convenne far al Re Carlo III 
di Napoli; il quale avendo tolto il regno alla Reina Gio- 
vanna sua parente , la quale secratamentc fe’ strangolare , 
non molto poi dagli Ungheri a occhi veggenti di ciascuno 
fu uccìso. Non spogliate altrui della roba, la quale suole 
esser sostentamento della vita, perciocohè molti Che si 
veggon privati del sussidio di essa rovinosamente la espon- 
gono a’ pericoli per liberarsi con la morte dallo stènto e 
dalla vergogna, come fece non sono molti anni quel.pazzo 
•che uccise Meemet Visir non inferiore di potenza a’ mag- 
giori Re del mondo. Siete nuovo Principe?, contentatevi di 
comandar con gli affetti e non vi curate di certe vane di- 
mostrazioni ,\ch e questo fece congiurar tanti contra la vita 
di Cesare. Ho sentito dire da alcuni , il che gitterebbe a 
terra tutto il fondamento fatto da noi : che altra cosa è es- 
ser Principe e altra èsser privato. E che per queste molti 
ascesi che sono al principato si sono mutati d’opinione, 
onde sarebbe vano il precetto : Pensa quello che sotto al- 
' tro Principe ti piacque o ti dispiacque. A che rispondo 
esser vero, che con altro piè camminano le cose de’Prin- 
• cipi, che quelle de’ privati, ma tutte nel meglio, nel' più 
magnanimo , nql più fòrte , nel più giusto, nel più magni- 
fico e non nel peggio doverebbono esser indiritte. Non più 
\ti conviene adulare- a’ Principi , non più disgimolare , non 
più patire dell’ indegnità. Tu essendo privato biasimavi 
l’immortalità (.1) delle liti; ti era di fastidio la licenza dei, 
cortigiani, ti dispiacevano le ruberie de’ mercatanti , non 

fi) Immortali, che non morivano, che non finivano piai. 
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potevi tollerare gli assassinamenti de* soldati, perchè fatto 
Principe non vi provedi? A te privato andando su e giù 
davan noia le vie non acconcie, i Cammini mal sicuri, l’in- 
discrezione de’ gabellieri, la tirannide degli osti e le tante 
altre cose che sono l’intrico de’ poveri passàggieri, perchè 
asceso al principato non vi prendi riparo? 0 pur ti paion 
cose deboli? non parvero già elle a’ Romani, i quali posero 
néll’acconciamento delle strade per beneficio de’ viandanti 
non solo diligènza grandissima , ma anche grandissima 
magnificenza. E vero dunque il precetto di Galba, il quale 
come fu gran tempo privato e di poco era montato all’Im- 
perio, non si era ancor dimenticato delle imperfezioni ch^ 
ayea conosciuto negli altri Principi, e per ciò ne avvertiva 
Pisene. Anzi molto più di quei pensieri hai a tener conto, 
che tu avevi quando eri privato, che non di quelli che di 
nuòvo ti sono sopraggiunti essendo Principe ; perciocché 
dove quelli, essendo tu uno del popolo, eran regolati dal- 
l’uiHversale consentimento di tutto il popolo: onde non 
senza ragion fu detto la vp ce del popolo esser voce di Dio ; 
così questi dalla libera licenza del dominare guidati, as- 
saggiato che hai una volta la dolcezza del dominare, e 
disprezzati i cibi di prima, ti fanno strabocchevolmente a 
guisa d’ebbro discorrere per le cpse lecite ed illécite senza 
freno o distinzione alcuna, ove l’appetito ti guida. 


. * „ DISCORSO V. 

• v , t t * 

Non doversi i popoli tener in continua paura. 

, ’ Nqc remedium in cscteros fifit sed 

metus inilium, tamquam pei- artem et 
formidinem «iuguli pellf renlur, omni- 
bus guspectis. 

« ■ , Questo gli altri non cnjnietù ma co- 

minciò a 'spaurire, come se • tutti so- 
. . spetti per artifizio e timore un dopo 

. ■ • l’altro Si discacciassero. 

lST. I. 20. 

Non si tengono a freno i popoli se un Principe non. è 
temuto; ma tener i popoli in continuo timore non solo è 
olièra di tiranno ma è ancor Cosa poco sicura; dico esser 
opera tirannica, perchè il fine del governo civile è la feli- 
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cita de’ popoli; ed esser cosa poco, sicura, perchè colui il 
qual teme si mette a ogni pericolo per liberarsi dal ti- 
, more, come fecero i soldati di Galba, i quali temendo. .di 
esser licenziati, vedendo or uno e or altro de’ Tribuni es- 
ser mandato via, si servirono del timore per una occasione 
della lor ribellione : Ncc remedium in caeteros fuit, sed mctus 
ini Un m tanquam per artem. et formidinem singuli pellereniur 
omnibus suspectis ; e come che diversi da diverse cagioni 
fossero indotti a commetter cotale sceleratezza, tutti non- 
dimeno universalmente fur mossi da paura di non aver 
a cangiar milizia : In comuni omnes metu -militile tcrreban- 
tur. È così vera, e indubitata questa proposizione, che co- 
loro, i quali han voluto in ogni modo ribellarsi, han finto • 
questa paufa per dar alcun colore alla ribellione. Come • 
si sospettò nella Cefalonia de’Samei : Catemm ipsi ne sibi 
fìnxcrint hunc metum , et timore vano quietem exuerifU (Che 
non fingessero questa paura , e -con tale spauracchio fu- 
gasser la quiefe), e quel che segue. E come fece l’esercito 
di Germania; nel quale con astuzia si seminò e sciocca- 
mente fu creduto che le legioni si decimerebbono e tutti 
'i Capitani più animosi sarpbbono licenziati. Queste cotali 
voci sparse' fra. il volgo renderpno, ostinati i Siluri, cre- 
dendosi che lTmperadore avesse detto che. come già i Si- 
cambri fur consumati, ita Silurimi nomcn pcnitus extin- 
guendum , così dov.ersi spegnere. affatto, il nome de’Siluri. 
Aristotile fra le cagioni che allega della mutazioni del 
regno e della tirannide , non lascia addietro.il timore, e 
danne l’esempio di Artapaue. Non è dunque util partito 
nutrire i popoli 'in tiinore. Il che, non essendó incoguito 
. a’ Principi savi, è stato cagione che molte cose abbiano 
fatte pér prudenza t che altri han creduto averle fatte per - 
bontà , come quando Tiberio sapendo , .che molti erano 
stati ad errare, non li va cercando un per uno. Nè Paolo 
Emilio in andar circondando la Grecia volse far inquisi- 
zione di quel che nella guerra di Perseo in privalo, o in . 
publico, altri s’avesse cercato di fare, affine, che -col ti- 
mor d’alcunonon travagliasse gli animi de’socii : ne cuius 
metu sollicitarct animos sociorum. Altri quel che han da 
fare il fan tosto. Cesare essendo venuto ne’Carnùti, e sa- 
pendo chrc la città per quel cdie avea contra di lui com- ' ì 
messo era tutta sbigottita, deliberò dì castigare un capò 
di quella ribellione detto Gutornato cou tanto rigore con- 
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tra la)natura sua, che morto tra le battiture gli fece a ogni 
modo così morto mozzar il capo ; prese dice questo par- 
tito : quo celerius óivitatem metu liberarct, per liberar, il piu - 
tosto che potea , la città dal timore. È meglio dunque 
quando s’ha a far una esecuzione, per non far tutto dì 
morir le genti di ghiado farla severamente e presto, come 
fece Cesare e come eran usati a far i Romani. Avendo 
Q. Fulvio costretto i Capòani ad arrendersi, i quali Ca- 
poani non solo, si erano ribellati -da' Romani, o segui- 
tato ( 1) le parti d’Anibale, ma si erano scoperti per par-, 
ticolari nimici del Popolo Romano prese partito qual 
conveniva a cotanto fallo. Il che fu, che senza partecipare 
il suo ^Rendimento col collega, e senza leggere le lettere 
del Senato per non. trovarsi costretto a. far quello che egli 
non avrebbe, voluto , in un dì fece in due città mozzar la 
testa a ottanta 'nobili Capóani, oltre le deliberazioni prese 
della eittà di Capoa^{2), il che. finito che Livio ha di rac- * 
contare, così concili ude : Ila ad Capuani res composita? 
consilio db omni parte laudabili severe , et cclcriter » in 
maxime noxios animadversum , chiama consiglio da ogni 
parte laudevolc, che con severità o prestezza avea casti- 
gato i Capoani. .Quelle -parole di Cammillo sono maravi- 
gliosc in questa materia, il quale consigliando i Romani 
a prender partito delle città vinte, co’sì dice : Ma conviene 
far tosto quel che s’ha a fare. Voi vi trovate 'con tanti po- • 
poli sospesi d’animo tra la speranza e il timore ; perchè, e 
quanto prima avete a liberar voi stessi da questo pensiero, 
e necessario è che mentre essi stanno stupidi di quel che 
ha avvenire, veniate à- preoccupar gli animi loro con la 
péna o col beneficio. 

ì)i niuna cosa mi sono più maravigliato a miei giorni 
che della prudenza , la qual mi pare di scorgere nelle 
azioni de’ Turchi. I quali considerando che tenendoci in 
continua paura della lor potenza, ci metterebbono in ne- 
cessità di liberarci di questo timore , tengono un modo- 
astutissimo nell’ acquistare ; ih che è': fatto un acquistò 

. (t) Un’altra volta avvertii queste sviste dell’Autore di dare a reggere ad un 
solo veri» ausiliare due participii di diversa natura. Qui diremo si erano ri- 
bellati, ma non già si erano seguitato; dovea dunque scrivere e avevano se- 
guitato. * ‘ 

(2) Cioè, oltre a ciò che fu deliberato a farsi in punizione della città. Il che 
veramente fù 'dopo la punizione i^i quegl’individui. 
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fermarsi e’ non proceder più v oltro. Onde liberi da quella 
paura, che avevamo conceputa nell'animo che non voles- 
sero assorbirci, ci fermiamo ancor noi; recandgci a gua- 
dagno che il male non sia proceduto più innanzi, ùon ci 
accorgendo d’ esser consumati a fuoco lento, perche tol- 
teci le difese lontane, c noi trovandoci senza cognizione 
dell’arte militare e infingarditi dal lungo ozio con più fa- 
cilità e men pericolo vegnamo a cader loro in bocca senza 
contrasto; che è quel che dice Tacito: ì^onga pace dcsides, 
segnis , et oblita .bellorum nobilitas. E dunque verissimo 
quello che il prudentissimo Argentone scrisse : Come es- 
sendo un uomo in grande autorità col suo Principe e si- 
gnore non lo deve mai tenere in timore ; cóme, soggiugne 
/ egli, che faceva il conventuale, a cui poi Lodovico Xr 
fece mozzar il capo. Così par che abbia fatto attempi no- 
stri il Duca di Guisa col Re Arrigo III nutrito .da lui in 
tanta paura , che fu costretto farlo ammazzare in camera . ' 
sua, la qual cosa, come qhe fosse poi stata cagione della 
mar.tedel Re, questo non restituì però la vita al Duca. Mala 
cosa è dunque tener i popoli, i soldati, gli amici, i nemici 
c i signori iu continua paura. 

‘ . , > * . ' *■ 

DISCORSO VI. 

Che negli uomini grandi le molte ricchezze c la molta povertà 
sono egualmente pericolosi. 

Inopia vix privato toleramìa. 

Povertà appetta tolerabile a un pri- 
~ _ rato. 

Isti i. 31. ' 

Racconta Platone, che' quando in Grecia si faceva alcun 
solenne convito i musici cantavano una canzone, nella 
quale dicevano: che di tutte le cose la. migliore era la 
sanità; nel secondo’luogo riponevano la bellezza, neWerzo 
le ricchezze, aggiugnendo di bene acquistato. Ma fuor di 
canzoni e più gravemente parlando dice altrove tré cose’ 

- aver in sè l’uomo; animo, corpo e danari; e afferma pari- 
mente il terzo luogo darsi alla pecunia, se ben dice cosi 
da Greci, come da’Barbari esser riposta nel primo luogo. 

Io non riporrò nel primo luogo i danari, a’ quali darei vo- 
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lentieri più inferiov luogo del terzo , se iu me stèsse di 
compartir questi luoghi; ben dico, che chiunque in questa, 
vita accomoda il fatto della roba, accomoda in gran parte 
tutte l’altre occorrenze della Vita; intendo accomodar il 
fatto della roba in guisa, *che altri non senta necessità, 'nè 
,in modo che ne abondi che dalla potenza di quella solle- 
vato in aria, cadendo rompa il-- collo in terra; onde quel 
savio pregò da Dio nè povertà, nè ricchezze immoderate, 
ma tanto che ai bisogni della vita fosse sufficiente; nè cosa 
di maggior importanza si crede per concordia e salute di 
Sparta esser stata fatta da Licurgo, quanto che egli fece, 
che niun cittadino fosse nè povero nè ricco. I-l già detto 
Platone, a cui non senza cagione l’universale consenti- 
mento di tutta la’ Grecia diede il sopranome di divino mo- 
stra la povertà e le ricchezze esser due mali pestiferi delle 
città; imperocché corneale molte ricchezze. partoriscono 
morbidezza , infingardia , scandali e desiderio di cose 
nuove, così la povertà genera, ancor ella oltre il medesimo 
desiderio di novità, mille opere disoneste e scelerate; però 
e’ si vede negli storici (che sono' come la.pruova della ve- 
rità filosofica) che o i poveri o i ricchi sono stati sempre 
movitori di novità, o almeno i Principi cattivi hau trovato 
questo pretesto quando han voluto levarsi alcuno davanti 
che non avevano a cuore , cioè : che per esser troppo po- 
veri , o troppo ricchi -, si sono messi a mutare lo. Stato. 
Fra gli stimoli che mossero Ottone a ribellarsi da Galba 
e occupar l’Imperio, fu una estrema povertà a che egli per 
i suoi disordini si era ridotto : Inopia vix privato tólcranda 
(Sì misera da essere intollerabile a un privato); nè è dub- 
bio alcuno con le molte ricchezze aver Giuliano comprato 
l’imperio ; ma che gli Imperadori, o gli accusatori, abbiano 
apposto come luoghi topici le ricchezze o la povertà agli 
incolpati di Stato (che cosa più chiara) ne può apparire di 
quello, che in un medesimo tempo fu imputato a Siila, e 
.a Plauto, colui povero, costui ricco : SyÙam ijiopcm, unde 
-prxcipuam audaciam ( Siila povero ,• quindi audace); mo- 
strando che il soverchiò ardire' nasceva dalla povertà , e 
dell’altro : Plautum maquis opibus-e quel che segue cioè, . 
che essendo Plauto ricchissimo e non sapendo pur dissimu- 
lare il desiderio della quiete s’era posto a imitar gli antichi 
Romani , vestitosi dell’arroganza é setta degli Stoici , la 
quale rende gli uomini torbidi e desiderosi di travagliare. 
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Quando Sofibio si pose a confortar Claudio a spegner Va- 
lerio Asiatico, toccò questo tasto delle ricchezze: Caveri 
vimatquc opes prrncipibus offensds, le quali ricchezze chiama 
nimiclie de’ Principi. Nè a C. Cassio fu attribuito altra sce- 
leratezza se non l’ antiche ricchezze : Nisi quod Cassius 
opibus vetusti s , nè altro, noeque a Statilio Tauro, il qual 
chiama Tacito, opibus illust/rérri (per ricchezze illustre). Per 
questo fu atterrato P. Anteio ; opes eius prsecipuas ; e quel 
che segue è bellissimo , cioè che ^queste gran ricchezze 
aveano a molti apportato rovina. Dall’altro canto Torquato 
Sillano fu fatto morire incolpato dagli accusatori , che 
avendo-speso il suo in donare non gli era restata altra spe- 
ranza , che in cose nuove : Prodigum largitionibus , neque 
aliatn spem, quarti in.novis rebus esse, e- come di sopra si 
'disse, che l'ardir nasceva dalla povertà, così in altro luogo 
scrisse, che dalla povertà nascesse il tradimento : E$ ino- 
pia proditio. Nell’antica Republica questo fu con somma 
prudenza instituito, che de’ capite censi (1) non si ser- 
vivano nelle guerre ; perciocché come le riochezze sono in ' 
vece d’ostaggi, così chi non ha nulla o vilmenté nelle bat- 
taglie mena le mani, o agevolmente per pochi danari pas- 
serebbe a’nimici, onde fu molto lodato quel -detto di Sci- 
pione Emiliano, il quale trattandosi qual dei due Consoli 
dovesse andar qontra Vinato, Sergio Sulpizio Galba o Au- 
relio, rispose: niuno , imperocché 4’uno non - ha nulla e 
all’altro nulla gli basta. 

Se la povertà, e le ricchezze sono dunque così perieo- 
colose, qual consiglio prenderemo noi sopra .ciò,? Che il 
Principe doni al povero , e jl ricco doui al Principe ; e se 
alcuno disprezzasse questo mio consiglio legga il nostro 
istorico, il qual dice : Che Augusto donò a M. Ortalo ni- 
pote d'Ortensio, Tiberio sovvenne alla povertà d’Emilio 

(i) Nella costituzione di Servio Tullio il quale avea diviso il pòpolo In classi 
e in centurie, ponendo innanzi i piò ricchi, aveva ridotto ultimi coloro che non 
possedendo nulla via che la vita, niente prometter potevano alla Krpublica pc 
non che dar figliuoli, ond’ebbero nome di proletarii. Cotali scritti nel' registro 
del censo per la sola ragione dell’esser vivi diceansi censiti pel capo; attende- 
vano alle arti meccaniche c non andavano alla guerra. In tempi più bassi ebbero 
anch’èssi le armi, ma nello estreme necessità delja Republica. Per lo stesse 
ragioni dell’avere qualche cosa in pericolo se male servivano, otradivan la pa- 
tria furono gli ottimali pel censo pecuniario assunti al governo della Republica, 
egli altri esclusi. 
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Lepido e di M. Servilio, e Nerone non fu punto scarso di 
riparare a’ bisogni di Valerio Messala e di Aurelio Cotta 
e di Aterio Antonino, ed è ripreso Vitellio , che i poveri 
nobili (i quali da lui, e da Galba erano stati dall’esilio ri- 
condotti alla città) da niuna misericordia del Principe 
fosser soccorsi. All’incontro dee il ricco donar al Principe 
avaro , e far copie i naviganti che gittano lé lor merci al 
mare’ per campar la vita , perchè il tiranno , il quale. in- 
ghiotte ogni cosa, non è dissimile della natura del mare. 
Seneca savissiìno sopra tutti gli uomini dell'età sua, si per 
i continui studi e sì per la lunga pratica delle Corti avendo 
veduto, che le ricchezze aveano nociuto a molti, e non 
essendogli nascosto che mólti l’ accusavano al Princijie 
come uomo trapassante nelle ricchezze la privata fortuna, 
andò a pregar Nerone , che liberandolo dalla' noia che gli 
recava il peso di cotanta abbondanza, gli lasciasse godere 
una piccola parte delle sue facoltà. E sebbene non ottenne 
quél clic volle, non è che il partito preso non fosse statò 
ottimo; e - con tutto ciò sopravissb ancor tanto,, che vide 
tra i molti , che perivano per questo conto , morto ancof „ 
Pallante ricchissimo liberto di Nerone, non per altro se 
non che con la lunga vecchiezza occupava un grandissimo 
tesoro.' Quella è buona ragione di Stato, quando si fa una 
cosa utile e la medesima è insiememente onorevole ; impe- 
rocché col donare al povero di gran sangue, tu provedi alla 
conservazione dello Stato, e in un medesimo tempo usi 
opera degna di lode, essendo cosa onorevole sovvenire ai 
bisogni de’ grandi. Si scrive d’Alessandro Severo, il qual 
fu un grandissimo Principe, che partiva la caccia con gli 
amici dando di quella a colóro che sapea per sè non averne 
e non mai ne diede a’ ricchi, da’ quali sempre volle ricevere, 
nel che mostrava grandezza d’animo poi che appariva in- 
vitto contra i potenti, e misericordioso’ co’ poveri. E se i 
privati non vogliono piaggiare a’Principi, donino a’ poveri, 
fondino Chiese e spedali (2), riconoscano i virtuosi, pur che" 
non faccian vista di volersi acquistar partigiani ; gettino 
ponti su’ fiumi per commodezza de’ viandanti , che si pro- 

(a) Chiese abbiamo ora troppe, e spedali sufficienti; fondate Scuole! 
Scuole! Scuole! Ora è tempo di queste; ma utili scuole!’ Ogni età ha i suoi 
bisogni. La nostra ha codesti che il popolo abbia i messi dell’ imparare il • 
buono die gli soddisfaccia il bene. E quei mezzi troverà nelle scuole. 
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caccieranno sicurezza eontrà la rapacità de’tiranni, e acqui- 
steransi vera gloria appresso degli uomini e di Dio ; il che 
ban saputo far molti Bascià Turchi, fra’ quali Meemet 
Visir (il qual fu ucciso dal pazzo) spese in opere publiche 
quantità grandissima di moneta; il che sia detto perchè 
tanto maggiormente il debbano fare i baroni cristiani. Il 
Principe, che non vuol dar del suo, doni cte’beni de’ ribelli; 
che in questo modo s’assicurò Carlo I nel regno nuova- 
mente acquistato di Puglia , facendo ricchi i Francesi dei 
beni de’ baroni, i quali erano stati grandi sotto la casa di 
Svevia. E cosi facendo, in luogo del nimico a cui hai tolto, . 
ti procacci l’amico a cui doni , il quale per non perdere 
il guadagno ricevuto . cercherà .sempre di conservarti in , 
istato ; nè altra via tennero i Romani col mandar i coloni 
ne’ poderi acquistati dà’ vieti; altrimente facendo tu t’ac- 
quisti due nimici a un tratto, colui, il quale hai spogliato 
de’ suoi beni e -queU’altro, il quale tu non rimuneri de' suoi 
servigi. Sovviensi alla povertà de’ nobili col mezzo de’ pa- 
rentadi, per lo qual modo divennero grandi gli Avali, suc- 
cedendo per via di donne negli antichi baronaggi della 
casa d’Aquino. 

Non si debbono le cose degli Stati mescolar co’ fatti della 
chiesa; ma che error sarà mai riconoscere un uomo meri- 
tevole e buono essendo chierico coseni ecclesiastici? per 
mezzo de’ quali i Caraccioli Rossi essendo prima da ricchi 
tornati, poyeri , di nuovo sou da poveri diventati ricchis- 
simi con l’appoggio del vescovado di Catania. Sollevansi 
molti dalla povertà col governo delle provincie e de’regni, 
còme fece G. Lentulo con la legazione de’Getuli ove me- 
ritò gli odori trionfali; di cui si dice , perchè altri non 
creda che i popoli s’abbiano a dare in preda , che come 
ayea egli prima tollerato con modestia la povertà, così con 
l’innocènza s’aperse la strada a grandissime ricchezze; e 
forse chi andrà più di noi a questa cosa sottilmente riguàr- 
dando, non mancheranno modi da pareggiarle ricchezze ' 
e la povertà de’ sudditi. Imperocché tutte le leggi fatte in 
ristrignere la soverchia spesa della gola, del. vestire, della 
quantità de’ servidori e d’altre pompe e simili non altfo 
han riguardato, che perchè i vassalli non impoveriscano. . 
Perciò a’ prodighi si toglie l’amministraziene de’ beni, si 
vietano i giuochi sul. credito, proibiscesi il non poter pre- 
stare a’ figliuoli di famiglia e mille altri divieti. E in con- 
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travio si ristringono l’usure, vietasi il comprar de’beni Ln 
un’altra città, pongonsi ì pregi alle cose, negasi il far in- 
cette d’alcuna sorte di inercatanzià, invalidansi le vendite 
oltre la metà del giusto "pregio, affine che col danno al- 
trui molti ingiustamente e più del dovere non arricchi- 
scano; ina è materia più tenera che altri non crede queste» 
compendo di ricchezze e di povertà, lusingandosi l’infingar- 
daggine e aspreggiandosi l’industria; nè da altro proee- 
detter quelle cotante sedizioni della legge agraria in Roma, 
che da questo fonte. Quello sopra tutti è util rimedio voler 
nelle città sapere onde altri si viva, come dal santissimo 
consiglio dell’&redpago fu già ordinato in Atene ancora 
che altri dicano che la pena, la qual castiga gli oziosi, 
fosse stata ordinata da Pisistrato, il che oggi prudentissi- 
mamentg e' con molta utilità di quella Rqpublica s’osserva 
inLucca(3). Imperocché coloro, i quali non hanno onde vi- 
A’ero', e non voglion far nulla'son simili come dice'Platone 
ai- pecchioni, dell’api , i quali come inutili si debbon cac- 
ciare dalle città , massimamente che i pecchioni dell’api 
sonò senza pungolo; e dei pecchioni degli uomini alcuni 
sono con esso, e alcuni senza esso. Quelli che sono senza 
c§so, sono i paltonieri, i quali vanno accattando ; coloro che 
l’hanno, sano i ladroni, gli ‘assassini e altri.commettitori di 
sceleratezze , nel cacciamento o castigo de’ quali non ha 
da esser in noi minor severità di quella che si vede' nelle 
api. Delle quali Plinio con mirabil felicità d’ingegno e di 
•eloquenza dice, che avendo eglino i pecchioni, che sono 

{3) Benissimo, chè l’ozio ò-il padre de’vizii : ma il Principe o la città po- 
tranno, fare che ciascuno trovi lavori? Molti per quanto cerchino mai non tro- 
vano, e cerchino pure con amore. Se sanno, li attraversa l’invidia ; se non 
sanno, il disprezzo; se cittadini, si lusingano vilmente e rimandano; se stra- 
nieri, si negano. Che lia a fare un paver’uomo? Se poi vive in tempi di faziflbi 
ed egli bravamente ha scelto il suo partito , seguendo il filosofo che volea che 
ogni uomo no avesse uno, come può trovar lavoro fra ì suoi, se la sua parola è 
vinta? 11 Principe metta lavori per tutti. Al tempo dell’Ainmirato fors’era 
presto detto; ma egli dimenticava il tapinar vagabondo di sua gioventù prima 
d’averne trovato. Chi ben gparda il mondo, si accorgerà che i più capaci 
vestano sempre addietro, e perchè a’ conoscenti della propria dignità ripugna 
il supplicare alle mediocrità, e perchè, quando sono potenti i mediocri, le ec- 
cellenze stanno al fondo. Gli acuti uomini mai non hanno pane se le menti su- 
perne (che non temono de’ minori, nè degli eguali) non salgono alla podestà. 
In queste condizioni, dall’Ammiratn inipre vedute, la dottrina sua non vale; ma 
la paziehza. 
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quasi imperfette api in luogo di servigli mettono prima di 
tutti nella opera, e tardando li puniscono senza clemenza; 
dice appresso,, che incominciando il mele a maturare, pa- 
recchie squadre di loro si tolgano ad ammazzare un pec- 
chione per ciascuna , e in vero con grande ragione , non 
essendo giusto che godano il frutto dell’altrui fatiche ; ma 
i Principi buoni , i quali hanno a medicare a’ mali prima 
che vengano , hanno nelle lor città a tener lavori pubtici 
in guisa, che niuno possa scusarsi di non trovar da lavo- 
rare , come si scrive di Pericle; dopo la qual diligenza 
possono, giustamente eseguire il. rigore dell’api : se fan- 
ciullezza, vecchiaia, infermità, o guastamohto di membri 
non sai’à d’impedimento alla fatica; nel che sL dovrebbe 
avere questo riguardo, che come disse Platone , che nei 
luoghi fecondi non s’hanno a far sepolcri de’ morti , per- 
ciocché nessun vivo ovver morto ha da tor gli alimenti al 
vivo , così niuno sano ha da diventar mutile per un in- 
fermo; ma o l’opera d’alcuni pochi savi ha da esser di pro- 
fitto a molti infermi, come si vede posto in uso per la co- 
stituzione de’ luoghi publici a ciò ordinati dalla cristiana 
pietà, o gli infermi '(chiamo infermo ciascuno storpiato 
e impedito del corpo) scambievolmente servendosi sceme- 
ranno il numero de’ mali, come gentilmente rappresentò 
quel poeta , volendo dimostrare il reciproco aiuto ; il qual 
fece, che il cieco servisse dei piedi il zoppo, e il Zoppo il 
cieco degli occhi; onde si, viene.a fare di due corpi inutili 
un utile; senza che per isperienza si vede d’alcuni birboni, 
che vanno attorno, i quali si servono de’ piedi in vece delle 
mani, e altri co’ moncherini far cose che non fanno molti 
infingardi ancor che sani e robusti; il che tutto sia detto 
escludendo dalle fatiche meccaniche i sacerdoti, i quali 
avendo a vacare alla cura dell’anime, debbono aver fran- 
chigia dalle fatiche del secolo, perchè noi non siamo menb 
della nostra religione osservanti che i gentili si fossero 
della loro. Per la qual cosa cercando Plutarco la' cagione, 
perchè il- Re Sacrificolo nonpoteain Roma aver ufficio, nè 
concionare , forse dice perchè apparisse : solo i loro con- 
sigli dover esser dentro le mura de’ tempii, e per rispetto 
degli'Dii sostener il pondo del regno, ancor che il vaso 
dell’elezione per levar questo rifugio, agl’infingardi più 
volte dica, di quel che egli ebbe bisogno, le sue mani es- 
sergli state -ministre e che è bene che così gli altri facciano'. 
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\ : . .V - . ■ • V ‘ . 

DISCORSO VII. 

Che ciascun Principe deve tenere e far tener conto 
delitto predecessore. 

Non lionore Galba:, sedtradito pria- , 
' cipilms more muninientum ad prae- 

■ • sena in posterum ulliotieni. 

Non in onor di Galba, ma per co- 
■ ■ stiline redato a’ Principi, a sicurezza , 

presenie e ad esempio. futuro. 

Ist. i. 4i. , , 

- Deve ciascun Principe onorar la memoria del. suo pre- 
decessore se non per i meriti del morto, almeno per utile 
proprio- acciocché niuno s’avvezzi col suo esempio,, a di : 
sprezzar la persona del Principe, e perciò deve severamente 
punire chi quello avesse offeso. Il che ci insegnò Vitellio 
quando fece ammazzar tutti coloro, de’quali trovò suppli- 
che che addomandavan premii per aver fatto qualche se- 
gnalata opera nella morte di Galba: Non honore Galbm. $ed 
tradito principibus more munimentum adprxsens, inpQsterum 
uitionem (Non per onore di Galba, ma per costume eredi- 
tato ai Principi, sicurtà al presente, esempio al futuro). 

Per questo disse accortamente Cicerone : che Cesare avea 
stabilite le sue statue , quando rizzò quelle di Pompeo. 
Niuno fu maggior cagione della grandezza del Granduca • 
Cosimo, che Lorenzo de’ Medici, il quale uccidendo il Duca 
.- Alessandro .aperse la strada al suo principato; nondimeno 
il Duca Cosimo non s’oppose, che le leggi della patria non 
avessero luogo, perocché ciò facendo, si preparava di pre- 
sente sicurezza; e per l’avvenire', quando alcun fiero acci- 
dente fosse avvenuto , vendetta. Questa regola e avverti- 
mento. in tanto è'' vero , che nò del nimico Principe hai «à 
dispregiar la fama e la gloria, come di Cesare.sb-è detto, 
mostrando a ciascuno quanto l’altezza di quel grado debba ” 
esser riverita. Onde fu biasimato grandemente il Re Carlo I, 
Principe per altro d’inestimabil valore, dell’aver fatto mo- 
rire a guisa di malfattore e d’assassino il misero Cumulino, 

• come fu da commendare sopra tutti gli atti magnanimi la 
clemeuzia e la benignità di Costanza Reiua di Sicilia mo- 
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glie' del Re Pietro d’Aragona e di Curradino cugina. La 
qual'e essendole capitato in mano prigione il figliuolo del 
già detto Re Carlo, e ardendo i suoi popoli di desiderio che 
egli in vendetta di Curradino fosse fatto morire, noi sof- 
ferse, non giudicando che a sì fatta condizione dovesse la 
fortuna dello stato reale esser sottoposta, benché altri si 
fosse nel suo sangue incrudelito (1). In Vero non altro fece 
Giovanna prima Reina di Napoli con fare strangolare il Re 
Andreasso suo marito , che insegnare al Re Carlo III in 
che guisg. egli dovesse lei strangolare. Ed essendo egli 
stato della sua Reina ucciditore, non fu meno pronto a mo- 
strare agli Ungheri, come lui eoi proprio esempio uccider 
potessero. Quando Piero de’ Medici per esser stato mano- 
messo da Giovanni della medesima famiglia chiedeva alla 
Signoria, jdiq a Giovanni si dovesse mozzar il capo, fu chi 
se l’accostò all’orecchio e sì gli disse che egli non intro- 
ducesse questo costume, di metter piano al sangue de’Me- 
dici. Quanto maggiormente dee un Principe far ogni pro- 
caccio che con l’invendicata morte del suo predecessore 
egli non venga olfeso.; perp Tacito non contento d.’aver una 
volta tocco questa sentenza, disse altrove, che delle scele- , 
ratezze chè si commettono contrai Principi,. «Jfor est quis~ 
quis suc.ccssit (vendicatore è.il successore). E Dario nel fine 
delle parole, che prcgò^che fossero rapportate ad Alessan- 
dro, disse; che in quanto alla vendetta che egli dovea fare 
di chi l’avea ucciso , gli ricordava esser più tosto causa 
' comune di tutti i Re che sua, della quale non tener conto 
gli sarebbe stato di disonore e di pericolo: quarti negligere 
illi, et indecorum èsse, et periculosum. Grande esempio di ciò 
si vide in Davit, il quale non che altro fece morir colui, il 
qual gli diede la novella della morte di Saul suo predeces- * 
sore, e venendo poi alcuni a presentargli la testa d’Isboset 
figliuolo di esso Saul saviamente disse : Io uccisi, colui, -il 

qual mi recò' le nuove della morte di Saul, il qual (2) dovea 

• « ' 

(1) lo per me credo che questo sentimento virtuoso non vi entrasse per • 
nulla, quantùnque imaginato e scritto dagli storici ; ma die piuttosto vi valesse 

'l’idea di un matrimonio fra le due Corti, onde per le eredità Aragona potesse 
unire Napoli alla Sicilia; e. così avveuné, e poi fu. Sapevano gli Aragonesi clip 

■ Carlo non faceva tutto di suo capo, ma spinto daPPapa. Quella cattivici poneva 
il Papa stesso alle strette 1 

(2) Quando sia dubbio o pericolo che l’unjaso di pronome o nome sia preso - 
per l' altro C necessario cosi dirizzare la sintassi-clic l'equivoco cessi. In vece 
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di ragion rimunerare, e sosterrò costoro, i quali hanno uc- ’ . 
ciso un uomo innocente il qual dormiva in casa sua nel 
suo letto? e senza indugio fece lor tor la vita. 


DISCORSO Vili. .. 

Che s’ha alcuna volta a dare spazio di correggersi 
' ■ * a chi falla. 

, Ceeinnajielliavidus prosi mani quam- 

que qulpam antcquampoeiiiteret ultum 
ibat. 

, _ • Cecina avido di guerra nini dava 

tempo a pentirsi delle colpe e pimira. 

Ist . I. 57- 

• . • • • < 

Come appariscono alouni mali ne’ nostri corpi, de’ quali 
non sempre Conviene correr subito a’Timedi, ma alcuna 
volta è bene star a vedere quel che vuol far la natura, cosi 
non in tutte le colpe de’ popoli s'ha incontanente a por mano 
al ferro e àl'fuoco, ma talora dar tempo che si ravveggano 
da per se stessi de’ loro errori. Col qual modo si ripara a 
inconvenienti grandissimi. Di.ciò fu notato Cecinna, il quale 
desideroso della guerra, oguj peccato che si offeriva si met- 
tea subito a vendicare, avanti che altri avesse agio di pen- 
tirsi: proximam quamque culpam, antequavx peeniteret ultum 
ibat. Nè meno di lui fu biasimata Agrippina, la quale col 
non dar luogo al figliuolo, di pentirsi senza giovar a lui,, 
nocque a sè grandemente: ncque pomi tenti am ftlii, aut satic- 
tatem opperiri. Iu contrario di Cecinna gran lode ripòrto 
Giulio Agricola della sua moderazione, il quale a’ leggieri 
peccati col perdono, e a’ grandi con la severità riparando, 
non sempre, della pena, ma spessissime volte della peni- 
tenza, si contentava : Nccpoena scmper, sed ssepius pamitentià 
contcntus esse. Nel che non che pareggiato ma sopravanzato 
fu di gran lunga dall’ottimo Germanico ; il quale ancorché 
ragunato il suo esercito e apparecchiata la vendetta contra 
i ribelli, nondimeno giudicando esser bene di dar loro spa- 

del c/teo del quale scè di caso obliquo la lingua ha cui,, e qui era il taso d'usarlo, 
c dire: cui dorea di ragion rimunerare ; se non si volea dire il quale io do rea 
di ragion rimunerare. . 
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zio di ravvedersi, scrisse prima lettere in-campo, che egli 
ne venia armato e gagliardo con animo, se da se medesimi 
non castigassero i misfatti di metterli al lil delle spade: 
dandùm adhuc spafium ratus, si recenti cxemplo sibi consu- ✓ 
lerbnt (stimando pure dar tempo a tutti di consigliarsi col 
fresco 'esempio). Questa prudenza di governo distesasi in- 
fino a’tempi degli Imperadori negli uomini savi, veniva dai 
tempi della Republica la quale pur che altri si pentisse, 
inchinava volentieri al perdono. E per ciò il consolo Q. Fa- 
bio, aucorchè fosse grandemente sdegnato contra la per- 
fidia degli Equi, afferma, in qualunque modo la cosa. si 
fosse passata, egli (1) più tosto desiderare che gli Equi si 
pentissero de’lor falli, che aver a patir i danni che patono 
i nimici : Si perni teat tutum rcceptum ad expertam clementicBn 
fore (Sei peritasi può esser certo d'esser clementemente ac- 
colto). Io vo moltiplicando in esempi, perchè come forse 
altra volta avrò detto, commuova l’animo de’ Principi a non 
esser presti indistintamente in tutte le cose a por mano al 
ferro, conducendosi molte volte i grandi affari meglio col 
perdono, che con la pena; per la qual cosa fu detto agli 
Etoli, che benché non solo si fosser congiunti con Antioco, 
ma l’avesser chiamato,- e benché non compagni, anzi capi 
e autori fossero stati della guerra, se dava loro il cuor di 
pentirsi, essere in man loro di salvarsi: si pcenitcrc possint, 
et posse et incolumcs esse. O popolo a gran ragione degno 
dellTniperiò del mondo , poi che iielle tenebre della tua 
notte ti accostasti più tu in questa parte all’inesplicabile 
bontà, e sofferenza di Dio, che non facciamo noi in tanta 
chiarezza 0 splendor di verità, in quanta ci ritroviamo (2). 

(1) Ho già notato altrove gl'infiniti -nella nostra lingua come nella latina rice- 

vere molto volentieri il quarto caso in vece del primo. Qui dunque meglio sa- 
rebbesi scritto lui che egli. E perciocohò il discorso rilettesi in bocca delia per- 
sona, il cui nome ò rappresentato AuAYegli ragion vorrebbe che fosse espresso 
codesta persona col nome personale; c cosi dire : afferma -. ... sé più tosto desi- ' - 
derare. . - 

(2) Vittorio Emanuele 11 re di Sardegna amò'piuttosto vrederc i Genovesi, 
insorti nel 1849, ingannati da falsi ragionamenti, e perciò scusabili e perdona- 
bili, die dà ostilità volontaria e colpevole ribellati al suo governo e a lui. Colle 
armi portate sul capo potea colpire, e perdonò. Vide in pei'sona due anni di poi 
che bene fece là sua clemenza. 
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DISCORSO, IX. 

Delle prede, e de’ danni e utili che da. esse si conseyuiscono. 

, ... Sarmata; dispersi autcupidine prìo 

' . d», aui graves onere sarcinarum et 

■* ' lubrico itinerum adempia equorum 

• “ perpicitàte velut yincti ceedebantur. 

v ./ Sarmali o sbandali dall'avidità 
* '• ■ _ 1 . della preda, o stanchi dal carico ^ei 

bagagli, impedito dal lubrico terreno 
il correre ai cara Ili, come legati si trù- 
cidavano. • • 

IST. 1. 79. 

Le prede spnó buone, ma hanno di molti contrapesi, iqi- 
perocchè caricandosi i soldati di esse senza guardare ai 
loro pericoli molte volte si conducono a termine, che sono , 
tagliati a pezzi da’ loro nimici, come se fòsser legali, per i 
pesi che portano, come avvenne a’ Sarmati: cupidine predee, 
graves onere sarcinarùm velut vincti csedebantur. Altre volte 
si perde la vittoria, che altri, hanno acquistata, perchè la- 
sciando il nimico si, volgono a rubare; il che nocquc. ai 
Germani nella battaglia che ebber con Ceriale. Peggio di 
tutto si e, che toccando per lo più la preda a’ men valorosi, ' • 
coloro vengono in gran parte di essa defraudati de’ quali 
dovrebbe esser la parte.maggiore, come diceva Appio Clau- 
dio; ma è anche molto più peggio quando per malvagia 
sorte a quelli perviene la preda, i quali nella zuffa non sono 
intervenuti sopraggiugnendo alle fatiche da altri impiegate, 
di che apparve esempio ne’ soldati di C. Elvio; se non che 
il consolo Manlio con ottimo avvedimento cercò di ripa- 
rare, die la preda, il più giustamente che fosse possibile 
tra soldati si partisse. Essendo dunque oltre gli, altri ri-, 
spetti la dolcezza del predai tale, che molte volte conduce < 
i 'vincitori ad .esser vinti, come provarono que’ galeotti i 
-quali predatoli contado di Nocerase ne tornavano a imbar- , ' 
care, e que’ Greci che menavan prede dal Padovano - , e i ne- 
mici còlli da Quinzio, a’ quali fe’ l’acquistata preda tornai; 
molto dolorosa: funcstam ei populationém fecit, è da proce- 
dere in esse molto cautamente ; acciocché in guisa di pesce *' 
altri non resti invescato nell'amo. Ma perchè tuttavia cìa- 
Yol. II. — u - Ammirato. Discorsi sopra Tacito. < 
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scimo men dubiti quel' che da me in confermazione della 
proposta materia è prodotto esser vero , è da leggere in 
ogni modo quel che avvenne al dittatore A. Cornelio, il 
quale avendo dalla terza ora del giorno infido all’ottava 
combattuto cu’ Sanniti senza apparir da qual parte fosse - 
il. vantaggio, improvisamente gli vien detto .che il nimjfso 
avea assaltato le bagagli’e e che già le robe de’ poveri sol-, 
dati andavano a bottino. Lasciate pure , disse il dittatore, 

. c.heconliTpreda da se stessi s’imbarazzino. E poi al suo mae- 
stro de’ cavalieri rivolto: Vedi ^ disse),' o M. Fabio, come 
dalla cavalleria nimica è già abbandonata la battaglia e come 
si sono impediti nel nostro bagaglio; assaltali tu,.chè son • 
tutti sparsi come avviene nel -predare a ogni moltitudine, 
e troveragìi pochissimi essere a cavallo, pochissimi i quali 
abbianola spada in mano; uccidili mentre disarmati atten- 
dono a caricare i loro cavalli di preda, fa loro tornare il 
bottino sanguinoso:. Avrò benio cura delle legioni de’ fanti. 
i^Teco sia il pregio e l’onore della cavalleria. E in questo 
'modo mercè (Tessersi nella preda intralciati,- dopo aver J. ■ 
Sanniti per cinque ore valorosamente combattuto, in un 
momento penderono la giornata. .. - • •’ 

.Chi vuole discendendo a’ tempi de’ padri o avoli nostri 
• veder quasi in uno. specchio i manifesti dauni che vengono 
dalle prede, legga quel ‘che avvenne all’esercito de’ Vene- 
ziani, quando per non poter ritrar i soldati lor-o dàlia preda 
e Sacco di Treni, non poterono per conseguente vietar ai 
Francesi il passar Adda; perchè lieto il Triulzrio di cotanto 
inaspettato beneficio ebbe con baldanzose voci esclamando’ 
a dire, al Re di Francia, che sicuramente la vittoria, era 
dal canto loro ;’ legga quel che sarebbe avvenuto a Fetdi- 
nando Re di Napoli il giovane per lo sacco di Frangete, 
se ì Francesi si fossero saputi servir di quella. occasionò ; ; 
legga e insiememente tenga per fermo la vittoria del Taro 
acquistata sopra quelli della lega dal Re Cado Vili- non 
esser derivata da altro, che dagli stradiotti mandati ad as- 
saltar i carriaggi de’ Francesi, come manifestamente e aflì- 
piame.pte dal Guieciardino vien dimostrato; anzi egli dice/ 
che in quel tempo fu fama, per ‘consiglio del Triulzio non 
per altro, senza guardia i detti carriaggi essere stati lasciati, 
che appunto per esser esposti a qualunque volesse predarli. 
Non così fecero i Francesi i- quali, vincendo e a niun dei 
rómici senza attendere a predare perdonando, attendendo 
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• a 'gridare a loro medesimi, che si ricordassero di quel che 
era succeduto gli anni addietro a Guineguaste, dove l’esèr- 
cito Francese già quasi vincitore in Una. giornata' tra loro' 
e Massimiliano Re de’ Romani, disordinato per aver comin- 
ciato a rubare, fu messo in fuga ; e per questo Cesare quando 
vinto Pompeo poco dopo espugnò i suoi alloggiamenti, non 
altro con più- veemenza cinese a’ suoi il) soldati se non che 
per ingordigia della preda ’non'perdesser l’occasione di far 
. bene quel che restava: Al barbaris consilium non deficit, 
narri duces eorutn totre aciei pronunciavi iasscrimt ne quis ab- . - 
loco discenderei : illorum esse prxdath , àtque illis rescrvari 
quwcunquc Romani reliquissent : proinde omnia in victoria 
posita existimarent (Nè mancò ai barbari prudenza, che fu 
ordine generale dei capitani:' niuno doversi muovere; la 
preda e ciò che il nemico lasciasse, essere di loro e serbarsi 
' hnó a', vittoria Gompiutaì. E dunque partito utilissimo ogni ' : 
volta che uno esercitò dalla preda ingombrato eia da un 
altro assalito, e vegga di poter correre alcun rischio, ab- 
bandonar parte, q, se pur così bisognasse,, tutta la preda 
' per liberarsi dahpericolo. Nè. all’Al viano, il qual governava ' 
unti parte dell’esercito Veneto,, fu ignoto questo rimedio, 
ri qual fece metter fuoco in Trevi per costringere i suoi ad 
uscirne, ma questo riparo fu preso sì tardi, che passati già- 
i Francesi il fiume' intéramente ebbero più volte a scher- 
nire e farsi beffe della dappocagineo viltà de’ Capitani ve- 
neziani. , ; . ’ , • • r:' . ‘ 

Quésto precetto o simile a questo, oltre che apertamente 
viene insegnato- da Leone Imperatore, in questa guisa sarà 
anche meglio compresp. Regola infallibile de’ Romani fu _ - . 
ogni volta che l’esercito loro -era non da preda ingombrato, 
ma che ciascun soldato avea indosso il suo fanello da essi - 
chiamato sorcina, di riporre spacciatamente in alcunluogo 
insiome questi fardelli e mettersi a ordine per .combattere: 
Savcinas legionariorum ih acervum iubet comporlatc. Sarei- ’ 
nis irf medium coni ectis . Impedimenti in ìocuvitutunie-emolis, . 
e altri luoghi assai. Or se per poter combattere e far faccia 
al nimico dépongono i soldati i propri fardelli, quanto mag- 
giormente racquietata preda debbon deporre perchè per 
desìo della conservazione di essa se stessi non perdano? 

Ma perchè io dissi nel principio di questo discorso buone 

'• * r » 

(i) S’ia per suoi florentinistno biasimevole e biasimato. ' 

* . " ' . 

* . * ) * ... 
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'esser le prede, sarà ben mostrare corneali Capitano le possa , 
anche col suo senno render migliori, e assai lo- migliorerà 
se con benignità e dolcezza le andrà tra’ suoi soldati cojn- 
partendo. Udite quel che è scritto 4^1 Consolo Yolumnio! 
dopo che ebbe yinto molte terre de’Salentini miei paesani. 
Donatore-era della preda, e alla benignità che da se stessa, 
è grata porgea anche àiuto con l’affabilità, con le quali arti 
avea reso i soldati desiderosi del rischio e della fatica :« 
Precise erat lar'gitor, et bcnignitatem per se gratam comitato 
adiuvabat, militemque iis_artibus fec'erat, et peri culi, et labo- I 
ris avidum. Ma se non tutti i Capitani sono co’ loro soldati | 
si liberali, che volontier e spesso usino la gentilezza e ùmà- 
nità di Volumnio, faccianlo almeno alcuna volta che in ogni 
modo conseguiranno questo beneficio che quanto meno 
sono avvezzi à donare, tanto il dóno sarà più grato, come 
fu detto di Oammillo , prsedam militi quo minus speratavi 
minime largitore duce, co militi gratiorem ; e quella preda è 
ancor carissima quando va .congiunta con la laude, della 
quale non men che del premiò gli animi de’ soldati si ral- 
legrano ; il che seppe ottimamente far Quinzio di sopra alle- 
gato nel. compartir fra’ suoi la preda acquistata dagli Equi: 
addebaiitur et laudes 'quid bonum manus quseprsemio gaudent < 
militimi animi (si aggiungevano anche le lodi, di che vanno 
.lieti i soldati).. Non voglio negare che talor della preda per 
la strettezza del publico convien far .altro che donarla ài 
soldati, avendola i Consoli T. Romulio e C. Veturio ven- 
duta per soccorrere alla scarsità dell’erario. E se ben questo 
avvenne nella vecchia Republica intorno ai 300 anni di Roma, 
vedesi con tutto ciò intorno 150 anni dopo non tutta darsi 
a soldati da Scipione, il qual non patì che in essa si com- 
prendessero#gli uomini liberi. > 

Fra gli altri nostri disordini questo è grande, benehè rade 
volte ci tocchi di vincere, che niuna utilità si consegue dalle 
prede che noi facciamo, come notabilmente si vidde nella 
giornata navale, dalla qualq al publico non pervenne^ilcun 
commodo; dove al contrario cosa degna di considerazione 
si è, che i Romani ne’ loro bisogni armassero sei mila uo- 
mini d$lle spoglie de’ Galli, le quali nel trionfo di C. Flam,- 
minio erano state condotte. Ma perchè molte volte avviene 
che a’nimici non le lor robe mà quelle che a noi han tolte 
si ritolgano; bella non so se m’abbia a chiamarla o pru- 
denza, o liberalità, o giustizia fu quella del Consolo Lu- 
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crezio Tricipitino, che condotta tutta la preda in Roma e. 
in campo Marzio distesala, ivi per tre giorni la lasciò, per- 
chè ciascuno chele sue robe vi riconoscesse sé le pigliasse, 
avendo fatto vender tutto il restante "di cui non si efa tro- * 
vato signore. Conviene anche nel partir le prede avere in 
sè una certa magnifica resojuzione, che ciò che di esse si . 
fa non paia fatto per grettezza ma con' magnificenza, chù 
forse una sì fatta cosa accennò Varrone quando scrisse al 
Senato,, che Annibaie standosi a sedere in Canne, tutto in- 
tento nelle stime de’ prigioni e così déll’altra preda, non 
misurava la vittoria nò con animo di vincitore, nè secondo- 
il costume di gran Capitano. Per la qual cosa se è in - uso 
che si dica gli atti nobilmente fatti chiamarsi, e doversi atti 
romani chiajnare^ atto romano- veramente e sicuramente 
fu quello, che usò quel- nobil francese nella vittoria che 
Carlo I acquistò del regno d’amendue le Sicilie. Il qùale 
vedendo il Re molto occupato a far le partigioni del tesoro 
di Manfredi insili con aver fatto venir le bilancie, egli sali - 1 - 
tovi su disse che non vi bisognava tante bilancie, e con il 
piè ne fece tre parti soggiugnendo : una a monsignor lo Re, 
l’altra a madama la Reina e l’altra a’suoi Cavalieri dover par- 
tirsi. Dovendo dunque ciascuno procurare, eh? dalla preda 
s’abbia a cavare gloria e utilità, considerisi l’onore e il bene- r 
ficio grande che cavò Scipione dalla preda che avanti gli 
fu recata della bellissima sposa d’Allucio Principe de’Cel- 
tiberi la quale intatta e senza prezzo al suo sposo restituita . ’ 
non solo fece il suo nome glorioso risonare per thtta la 
Spagna, predicandosi tra que’ popoli di natura magnanimi 
-esser venuto un giovane somigliante agli Dii, che vinceva 
il tutto non solo con l’arme ma con la benignità e co’bene- 
ficii; ma in guisa si rese obligato Alluci©, che ivi a pochi 
giorni il venne a servire con mìlaquattròcento cavalieri . 
eletti. Ottima c anche quella preda, che si dà a’ soldati per 
incitarli alla virtù, come fece Vocula, ancor che a lui non 
riuscisse: Ut que preedam ad virtutem incendo retu r. 
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DISCORSO I. 


C 'he è gran sciocohezza , potendo travagliar il nimico- 
ne’ luoghi stretti > aspettarlo nella campagna. 


► - 


His copiis rcctor additus Annius 
Gallns cum Vcstricio ad occupandas 
Padi ripa» pianiipsus. 

A queste schiere fu dato capitano 
Annio Gallo spedito innanzi con Ke- 
stricio ad occupar le rive, del Poi 
Ist. 2 . 1 1 . 


Chi va ad assaltar il nimico in casa sua, segno è, clic Si' 
sente gagliardo; onde all’assalto conviene pigliar tutti gli 
avantaggi, che può per resistere, e anche per vincere, se 
gli verrà fatto. E perchè i passi e i luoghi difficili son van- -• 
taggiosi, mal fa chi noi! sa servirsi di questa occasione, 
cercando d’occuparli e di far quivi il primo contrasto al • 
nimico, come cercarono di far i^Greci, quando furono as- 1 - 
saltati da Sersc in Termopila; perciocché colui, che si 
mette a- guardar i passi, il fa primieramente per tener il . 
più che può discosto il nimico da casa, c per tentare .se, 
senza avventurar il tutto, potesse riuscirgli cosa prospera 
con avventurar poco; fallo. per straccar il nimico, per ser- 
virsi del beneficio del tempo, e forse* per altre cagioni, tal 
che il dire che il guardarli sia male, perchè per esser luoghi 
stretti non vi si può andar con “tante .genti con quante vi 
viene il nimico, pone più errori; imperocché la prima cosa, 
che, si presuppone nella guardia de’passi è, che per l’avan- - 
faggio del sito coi pochi si possa contrastare. coi molti; 
appresso quando pur vi s’abbia a stare con molte genti, non 
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veggo, perchè potendo .venii-vi. grosso il nimico, non vi 
possa venir grosso ancor tu. Il quale per esser nel tuo- 
paese, di ragione puoi aver più copia di viveri* che non ha. 
il nimico. E se sùdice che essendo più- passi, non tutti si 
' possono guardare, noi "abbiamo a intendere finalmente di 
que' passi, onde v6risimilmente si ha a credere che il-nimieo 
alibia a passare; come fecero i Greci già detti, i quali dopo 
molte Cunsulte lasciato il passo di Tessaglia, si posero' in 
Termopila, per buone ragioni argomentando che quindi il 
Re di P-ersia avesse .a passare, come fece. Nè l’esempio che 
si adduce de’ Romani par che mplto stringa, i quali anda- 
rono ad aspettar Annibaie nel Tesino e non nell’ Alpi, per- 
ciocché non àvendo i Romani giuridizione nell’Alpi , non 
, poteano andar a incontrar il nimico in casa d’altri. E se 
l’Ahpi fossero state de’ Romani, ottimamente avrebbon fatto 
ad aspettarlo in que’luoghi, e-non male, come alcun dice; 
anzi quanto più angusti passi dell’Alpi avesser eletto, me-, 
glio avrebbon fatto se al giudicio, e autorità di Livio si ha 
da prestar fede. Il quale riprendendo gli Alpigiani, che non 
.l'avessero saputo aspettare a’ luoghi stretti, dice: Qui si 
rallès occultiores insedissent, coorti in pugnarti repente t-ngen- 
ìem fugarti, stragemgue dedissent (se l’avessero aspettato nello 
valli cupe l’avrebb'ero subito rotto, fugato e trucidato). E 
che sia meglio.in questi luoghi combatter con arti e. con 
insidie, che a guerra aperta, il medesimo autore l’afferma 
mostrando-, che Annibaie mancò poco d’esservi disfatto: 
Ibi non bello aperto', sedsuìs artibus fraudo, ac deinde insidi! s 
est prope circunventus (Ivi già non l’aveano preso' in campa 
- aperto, ma con arti, frodi ed insidie quasi ristretto). Nè solo 
da Livio viene approvato quel, che si è detto, ma da’ Ca- 
pitani d’Ottone nell’opporsi a Cecinna Capitano di Vitellio 
. nell’Alpi, avvengacele non essendo stati a tempo, delibe- 
rassero di farglisi incontro alla riva del Po. Le parole che 
. ciò testificano, son tali ; A queste genti fu dato per gover- 
natore Annio Gallo insieme con Vestricio Spùrina -man- 
dato ad occupare le rivo del Po, imperocché i primi con- 
sigli erano riusciti vani, avendo già Cecinna passato l’Alpi, 
il qual sperava Ottone di -poter fermare dentro le Gallie; 
e. Tutore vien biasimato’, p.erehè non s’affrettò di serrar 
co’ presidii la. ripa superiore della Germania e i luoghi e 
stretti e malagevoli dell’Alpi. Annibale istesso prima che 
calasse in Italia, passato che ebbe il fiume Ibero, pose a 
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guardià di certi popoli posti alle falde dei Pirenei Annone, 
ut fauces, qua Hi spani as Galliis iungunt in potcstate éssent, 
per esser in sua balìa gli stretti, che congiungóno la Spa- 
gna con la Francia. Cesare per poter tenere a freno a Du- 
razzo la cavalleria di Pompeo, fortificò gagliardamente due 
stretti, onde potea esser danneggiato come poco innanzi 
avea fatto Rutilio Lupo Capitano di Pompeo in fortificar 
l’Istmo. 

Ma chi facesse alcun dubbio sopra questa conclusione, 
vi son luoghi tanto chiari in sua difesa, non ostante quel 
che si è detto, che si toglie ógni- materia di contendere. 
Aveano gli Etpli guerra co’ Romani, e' potendo trattenerli 
a Corace monte altissimo e malagevole a passare posto tra 
Gallipoli e Naupatto , l’abbandonarono per sostenere in 
Naupatto tutto l impeto della guèrra. Dicè Livio che il Con- 
sólo Romano Acilio, essendosi avviato a quel cammino,. 

. 'giunse a Corace ove per i mali passi che trovò, molti dei . 
oarriaggi e delle persone istesse capitaron male; facendosi 4 
a tutti manifesto, con quanto dappoco nimico s’avea guerra-,, 
il quale un luogo così fatto non avea con presidio alcuno 
saputo fortificare per serrar il passo a chi veniva ad assa- 
lirlo : Quam curii inerti hoste res esset, qui tam impeditum 
saltuin nullo prxsrdio, ut clauderet transitum ,insedìsset. Ev- 
vene un altro nella guerra di Perseo, nell’entrare che. 
conveuia fare al Consolo Romano Licinio (li. Epiro in- 
Atatnania , passo di tanta malvagità' che per la istessa, * 
confession dei Romani eglino avrebhono ricevuto una, 
rotta grandissima se il Re preso il luogo e il tempo op- 
portuno si fosse fatto incontro a’ Romani. I quali restando 
di ciò maravigliati, e d’infinita allegrezza ripieni d’esser - - 
senza colpo di spada uscitine^ salvamento, si fecer.beffe- 
di tali nimici cotanto imperiti dell’arte della guerra,, elio 
non capessero conoscere i loro vantaggi : Contemptus quoque 
hostium adco ignarantium opporlunitdtes suas accessit. E che 
i passi quando son guardati bene dieuo difficoltà, e molte . 
volte impossibilità, nella medesima guerrg di Perseo ap- 
parve chiarissimo quando il già detto Consola volea met- 
tersi ad assaltar Gonno terra posta nel passo, che si vgt 
di Macedonia in Tessaglia, che' per trovar duro intoppo* 
fu forzato di rimanersene : Cum et loco et presidio valido 
inexpugnabilis res esset, abstitit inexpto. Nella medesima 
guerra il Consolo Marzio, il quale succedette ài Consoli 
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i quali furono successori di Licinio, confessò egli stesso 
che con pochissime genti potea tutto il suo esercito es- 
ser messo 'in rotta , se Perseo avesse saputo guardar i 
passi. Nè lascia dj dir* Livio , che v’eran de’ luoghi , ehe 
pur con dieci fanti si'potean guardare. E vien chiamato 
piuttosto temerità che ardire quello de’ Consoli a condursi 
in simili luoghi. Che il Re di Francia passasse in Italia 
per un passo non guardato, fece quello che fecero i Ro- 
mani quando passarono come abbiam detto per i passi noi* 
guardati. È ben notabile in questo esempio quel che dice 
il Guicciardino, che fu cosa certissima che se i Francesi 
avessero avuto alcuna resistenza, la fatica sarebbe stata 
vana. E se Prospero Colonna stando a tavola a desinare, 
e non prendendo quella guardia che dovea, per la lunga 
djstaqza de’ nimici, fu fatto prigione ; il medesimo avvenuc 
.a’ Romani, i quali standosene ancor eglino sicuri per la 
lontananza' degli alloggiamenti de’ nimici, furono oppressi 
da’ Macedoni. E bene dunque* il guardar i passi, ma biso- 
gna guardarli bene, e non far come il Re Antioco, il quale 
si pose a guardar Termopila con animo molto differente 
da quel che ebbe Leonida; e con tutto ciò non ne sarebbe 
stato cacciato se M. Porzio mandato dal Consolo Acilio a 
occupar l'un (le’ tre gioghi de’ monti superiori chiamato 
Cali dromo, non avesse trovato gli Etoli che v’erano a guar- 
dia, la maggior parte a dormire., come si vide in quelli 
altri che- invano cercarono d’acquistar gli altri due Ti- 
' chiunta e Rodonzia. Quel che si conchiude de-’ passi, si 
può affermar delle terre; non, che non sia bene smantel - 1 
lar quelle le quali non ti possono recar alcuna utilità, ma 
non lasciarne alcuna se non quelle che perdendosi, di ne- 
cessità t’abbiano ad -apportare l’estrema rovina, non mi 
pare che eia consiglio d’uomo savio. Imperocché* come 
Mitridate fece bene^ fuggendo andar gittantfo de’ suo; te- 
sori per terra, acoipOchè chi il seguitava ritardandosi a ri- 
corli gli desse spaz ; o a fuggire; cosi un Principe, il quale 
è assaltato nel suo Statocene farebbe a non perder nulla; 
ma ottima cosa è non potendo ciò fare occupar il nimico 
in acquisti di p'oca importanza per non perdere il tutto, 
come fece la religione di Malta, la quale con prendere il 
castel di santo Ermo si liberò dalla potenza del Turco e 
venne al disopra di quell’impresa. 
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DISCORSO II. ... - - 

# * * ^ • 

- Se egli è meglio aspettar il nimico in casa, 

• « o andarlo a incontrar nella sua. 

Ouoniam primaconsiliorum frustra 
. ceciderang transgresso iam AlpesCe- - 

ciana. . / ■ 

Riusciti vani i primi disegni per 
arer già Cecina passate l’Alpi. . 

* ' . . IST. 11. 

' 9 V , , 

• „ Chiaramente apparisce per lo testimonio di Tacito, che 
pensièro d’Ottoné era d’opp'orsi a Vitellio «nella Gallia : 
Quern sisti inter Gallias posse speronerai (cui sperava poter 
fermare fra le Gallie) ; ma fallitogli il disegno, essendo già 
venute novelle come Cecinna avea già passato PAI pi , fu 
come nell’altro discorso si è detto, mandato Ànnio Gallo 
e Vestricio Spurina ad occupar le ripe del Po, per vietar 
al nimico il passar più innanzi: Adroccupandas Padiripas 
prcemissus. Circa la qual materia, facendosi [innanzi il di- 
. scorso di alcuilo, se egli è meglio temendo di esser assal- 
tato in ferire .o in aspettarla guerra, ^pare per l’esempio di 
Ottone, che in ogni modo sia" meglio tener la guerra di- 
scosto d^ casa, che tirarsela addosso; nè 'uomo ih può pro- 
var meglio dell’autore, ,che tiene il contrario ; perciocché 
gli esempi e le ragioni, che egli produce in favor che s; 
abbia andar a ferir il nimico sono migliori, di gran lunga 
di quelle per le quali vuol provare, che la guerra s abbia 
ad aspettare ; vedendosi manifestamente, che così -Creso 
conforta Ciro ad andar a trovar Tomirì, come Annibaie si 
ingegna di persuader ad Antioco, chewada ad assaltar i 
Romani; nè è di lieve momento la deliberaziond’Agatocle, 

. il quale conosciuto di non poter difender la casa sua dalle - 
forze 'de’ Cartaginesi prese per partito d’andarli a ferire in 
casa loro; e gli riuscì il suor avviso felicemente, come 
venne fatto a Scipione non solo di liberar la patria sua 
. dalle continue guerre, che riceveva da Annibale, ma an- <. 
che di vincer Cartagine* Abbiamo dunque due barbari, un 
Greco e un Romano; due de’ quali sono confortatori ei 1 
' ^due altri esecutori d’andar piuttosto ,a<ferir .il nimico, che 
ad aspettarlo-. Or vediamo di. che. vigore, sieno gli'esempi 
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in. contrario. E il primo è, che gli. Ateniesi mentre fecer la 
guerra commoda alla casa loro , restarono superiori : e, 
cóme si discostarono e andarono con gli eserciti in -Sicilia, 
perderono la libertà. Il secondo -è cavato dalle favole poe- 
tiche, p>er le quali si mostra che Antgo Re di Libia fu in- 
superabile, mentre contese con Ercole Egizio dentro i 
confini del suo regno , ma come per astuzia di Èrcole se 
ne discosto, perde il regno e la vita; onde si dice essersi 
stato dato luogo alla favola, che Anteo essendo in terra 
ripigliava le forze, da sua madre, che era la terra; e che 
Ercole avvedutosi di questo lo levò in alto è discostollo 
dalla terra (1). Il terzo è il ricordo dato da Ferdinando di 
Aragona Re di Napoli ad Alfonso suo figliuolo, che egli 
dovesse aspettare il Re di Francia dentro il siio regno con 
l’esercitò suo intero e non andasse a fissegli incontro di 
fuori. A’ quali di mano in mano- rispondendo dico, che 
niunó dei tre detti esempi sta ne’ termini fuor che l’ultimo . 
Il quale, quandò'così stia (che di ciò si 'potrebbe disputare, - 
però che Ferdinando vietò- il pervenire, non per aspettar 
il nimico, ma perchè- aA-ea speranza d’accordarsi e’ non yo- 
lea sdegnar più il Pontefice), non è Ferdinando da para- 
gonarsi a Ciro, che ubbidì al consiglio di Creso, nè a ninno 
dei tre altri di sopra nominati, come- furon. senza alcun 
dubbio Annibale e Scipione, è forse ancor Agatoele, se ben 
a me non è oscuro l’esempio de’ Cartaginesi in simil ma- 
teria venir allegato da Q. Fabio Massimo, quando vuol 
dissuadere ti Scipione la guerra d’Affrica. Imperocché noi 
cerchiain di sapere, se chi aspetta che gli sia mossa guerra 
è per far meglio aspettandola, q andando a trovar il ni- 
mico’. E chi biasima l’andar a far guerra nel paese dei 
nimici, perocché gli Ateniesi andando in Sicilia perderono, 
converrebbe che biasimasse i Romani e tutti gli altri po- 
poli o Principi, i quali n.on per combatter in casa loro, ma 
per èsser andati a troA’ar i nimici sotto i lor tetti, hanno 
con infinita glqria del nome loro disteso i confini del loro 
imperio.. Nè meno mi muove l’esempio d’Èrcole, poiché" 

» (i) Par che ta favola altrimenti si spieghi che una colonia di Egizi, o meglio 
di Fenizi (e l’Èrcole era lor simbolo, passato su tutte le spiaggia asiane, afri- 
cane ed europee) continuo si affaticasse a serbarsi il terren preso finché per 
ultimo sfofzo.ed ultimo rimedio tutto uccidessero il popolo che gli contrastava" 
lo stare. Schiantato il popolo da quella terra la colonia rimase. 


DELLE ISTORIE. ' 0 173 

Anteo uou Volontariamente e por propria elezione, ma per 
inganno fu da Èrcole condotto fuor de’ .termini del suo re- 
gno (2). Ma chi disputa con gli esempi, non darà mai line 
ad una questione trovandosi inDutteie cose esempi in prò . 
e in contro di quella cosa che àltri^intende di voler pro- 
vare. E Ciro istcsso, il -quale [col consiglio di Creso andò ' 
ad assalir Toiniri, ancor clic ottimo fosse, perde in quello 
assalto l’esercito e la persona. Vediamo dunque quali di 
questi due capi ha ragioni migliori, ancorché l'autorità di 
Capitani sì grandi in simili casi abbia forza, di ragione. E 
Creso, il qual' conforta Ciro ad assaltar Tomin, si muove 
con questa ragione : che se Ciro veniva ad aver una rotta 
dentro il suo regno, 1 Messageti non si sarebbon conten- 
tati di quella vittoria, ma agevolmente gli avrebbon tòlto 
il regno, come conveniva far a lui vincendo i Messageti 
dentro il lor regno, clic seguitando la vittoria avrebbe con 
- facilità acquistato il regno di Tomiri. E come ogn’uom sa, 
pessima cosa è dove due giocano, che un perdendo possa 
perder poco e l’altro guadagnando possa vincer molto* 
Mostra ancor esser cosa vergognosa al lìgliuol di Cambise 
lasciarsi vincer d'ardir da una donna; come volesse dire, 
che in due partiti egualmente dubbiosi, è buona delibera- 
zione accostarsi sempre al più onorevole. La ragion d J An- 
nibale è diversa da qùclla di Creso, ma non men buona e 
forte, se io non fallo, della sua. Ed è questa, clic mentre 
l’Italia si stava intatta e potea di soldati e di vettovaglie . 
valersi centra i minici esterni, non era Ite, uè nazione al , 
mondo, che potesse contender con esso loro ; onde se non 
si andava a seccar questa fonte in casa, era vanti ogni altro 
partito, che in ciò si pigliasse : Ann ih al ncyabat opprimi 
Romanos nisi in Italia poxset (Dice Annibale clic i Romani 
opprimer non si potevano che in Italia). 

Di queste ragioni questa è tocca dall autor già detto, o vi 
aggiugne, che cjii assalta vipne con maggior auimo, che chi 
aspetta, il che fa più confidente l’esercito); e che i soldati 
per trovarsi ne’ paesi d’altri sono più necessitati a combat- 
tere, la qual necessità fa virtù. Ma dall’altro canto egli di- 
fende la parte contraria con cinque ragioni ; la prima delle 

(■ ì ) (lui confuta, o intende di con fu tare Machiavelli nel e. 12 del libro II dei 
Discorsi sulla Deca prima di Lirio. Avvertii giti che mai noi nomina die sotto 
le parole l’.4u(or dei Discorsi e spesso anche (assalta senza pure cosi accennarlo. 
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quali è per usarle sue proprié parole « Come aspettando il • 

» nimico si aspetta con assai .vantaggio ;,perchè^enza di- 
» sagio alcuno tu puoi dare a quello molti disagi di' vetto- 
j> vaglie e d’ogrii altra cosa elle abbici bisogno un esercito. » 

Alla qual rispondo, che chi va.ad assaltar altri iùcasa sua 
ha fatto il suo conto, onde abbia ad aver le sue vettovaglie, 
ed è più facile, ch’egli entrando in quel d’altri si possa va- 
lere dì quelle del paese nimico, chè non l'assalito gli possa 
impedirle sue. * . 

Dice appresso : « P.uoi meglip impedirgli i disegni suoi 
» per la notizia del paese, che tu hai più di lùi. » Rispondo 
. che'essendo vera quella -regola, che non s’abbia.a lasciar 
luogo- nimico- alle spalle , sempre colui che è entrato in 
paese nimico sarà peritissimo del viaggio, perlo quale 
un’altra volta ha camminato e seuncommodo alcuno gli ' , 

avverrà per non sapere il paese, ciò gli avverrà quando sarà 
Stato rotto rii che è un male che riesce più dalla vittoria del 
nimico , che perchè il nimico abbia saputo il cammino 
meglio di te Inoltre che chi va ad assaltare un paese, ha" 
tutta la notizia di quel paese che gli bisogna, onde dice 
Plutarco che dovendo gli Ateniesi farla guerra di Sicilia,. • 
ave ano continuamente innanzi agli occhi la forma e il sito 
dell’isola, e la natura del- mare, che ella .ha. intorno con 
tutta la descrizipne de’ porti e de4uoghi, e quel. che segue. 

Nel terzo luogo dice: « Puoi con più forze incontrarlo 
« per poterle facilmente tutte unire, ma non poter già tutte. 

. » discostarle da casa. » Rispondo che per lo più i luoghi 
che -si assaltano hanno marine; e che per questo non sa-' 
pendo collii, che debbe esser assalilo, in qual parte abbia 
il nimico a smontare, gli conviene tener più luoghi guar- 
dati, onde ha meno comìnodità d’unir le sufe genti del ni- 
mico; il qual sapendo quel ohe egli ha fisso nell'animo 
viene ad assalirti intero ; oltre che se la guerra è lunga, ha - 
il nimico che ti ha assaltato aacòr egli i sjidi supplementi 
di soldati, che di mano in mano sono mandati dalla Repu- -• 
blica o dal Principe, che è stato autor della guerra. * 

In quarto luogo dice : « Puoi sendo rotto rifarti facil- * 

» mente, sì perchè del tuo esercito se ne salverà assai per 
» aver i rifugii propinqui, sì perchè il supplemefito non ha 
» à venire discosto. » Guardisi pur un Principe di non ri- 
cever una rotta denaro il suo regno ; -che perdo più come si • 
è detto, perderà anche il regno. Il che fece dire al Duca 
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d’Alva qùando fu assaltato dal Duca di Guisa nel regno di 
Napoli ; che egli non volea con una giornata avventurar un 
regno per una sopravesta di broccato, che tanto avrebbe 
■vinto vincendo il Duca di Guisa : dove perdendo già con- 
fessava che avrebbe perduto un regno. 

Dice nel quinto luogo essere stati alcuni, che per inde- 
bolir meglio il suo nimico, lo lasciano entrare parecchie, 
giornate in sul paese loro e' pigliare assai terre, acciocché 
lasciando i presidi! in tutte indebolisca il suo esercito, e 
possalo dipoi combattere più facilmente. Io dubito, che 
non si scambi in questo luogo la ragione con Teffetto', non 
si trovando secondo il mio giudicio nessun Principe o Re- 
publica che si lasci espugnar le terre, perchè postivi i pre- 
sidi del nimico, il possa poi scemato di gente più facil- 
ménte superare. Avviene bene a coloro, che sono’assaliti, 
il perder di molte terre contra lor volontà; la qual cosa 
porgé ben loro questo conforto, che menano la guerra in 
lungo è come ne’ mali del corpo , il più che possono x la 
tengon discosta dal cuore, nel qual tempo si rendono atti 
a poter ricevere di molti benélicii dal tcmpo; per lo qual 
discorso si può vedere se io non prèndo errore, esser" Senza 
alcun dubbio meglio far la guerra in casa del nimico, che 
nella sua; sì per le ragióni che son migliori, e si per l’au- 
torità de’Capitani c degli scrittori i quali, parlando spe- 
cialmente di questa materia, inchinano a questa sentenza, 
alla quale per utilità di chi leggerà queste cose mi 'par di 
aggiugnere altre -autorità e ragioni. Dico dunque, che-sonó 
più i Principi, che sono odiati, che amati (3) da’sudditi; 
onde se colui il quale è assalito in casa sua incomincia a 
tobear qualche rotta , avrà questo mal di più , ché oltre i 
nimici forestieri avrà anche i domestici , come ebbero i 
Romani dopò la rotta ricevuta da Annibaie a Canne ; per- 
che Scipione Affricano il medesimo spera che possa aVve-. 
nire a’ Cartaginesi, come. dimostra in quella orazione nella 
quale egli risponde a Q. Fabio Massimo, cwfb tutta questa 
matèria è ampiamente trattata. Appresso quanto maggiore 
apparisce la speranza. del potersi, salvare, tanto. meno altri 
si rendo ostinato a difendersi; ma perchè in casa sua cia- 
scun sa più dove poter ricoverare che ih quella d’altri, 
quindi avviene, che gli eserciti più agevolmente son rotti 

• ,r 1 

(1) Dizione non esatta. DovA scrivere che i Principi che sono amali. 
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nella casa propria, che in quella d'altri, ct^ propinqua Cre- 
, momcrìsium mxnia quanto' plus spai ad effugium ,■ minorem 
ad resistendum animum dabant (Le vicipe mura de’ Cremo- 
nesi , quanto più agevola rifugio offerivano tanto meno 
animo davano al resistere).- Questo si scrive d’Augusto u 
che desiderando egli la giornata navale con M. Antonio 
più tosto in Grecia e appresso i paesi a’ quali egli coman- 
dava, che in Italia vicino Roma, affrettò la partita per • 
Brindisine quel che fu detto degli Spàgnuoli quando con- 
giunti con Asdrubale' combattevano in Spagna contra i 
Romani, fa maravigliosamente in prò della nostra inten- 
zione; cioè, che bramavano d’èsser più tosto vinti in Spa T \ 
gna, che d’esser condotti vincitori in Italia. Chi va. ad as- 
• saltar il nimico di fuora ha questo, pretesto glorioso, che 
salvando gli altari, i tempii e i tetti domestici, par che vada 
a guastar quelli de ? nimici e però era lodato Ottone per-' 
che egli- faceva sembianti non d’assaltar l’Italia, nè.i luo- 
ghi e i seggi del)a patria, ma i lidi esterni e le città dei 
.nimici volea che si mettessero a fuoco e a sacco. Leone 
Imperadore, il quale scrisse dei preparamenti bellici, Ca- 
pitano e scrittore eccellentissimo, dice chiaramente che la 
guerra potendo s’abbia a far nel paese de’ nimici e danne 
la ragione addotta di sopra: che chi spera potersi salvare, 

, come fa chi è. in casa sua, è men valoroso combattitore. 
Dice Giustino che Dario, il qual combattè con Alessandro, 
si lasciò venir il nimico addosso , stimando maggior glo- 
ria il rispigner la guerra per forza, che farlesi incontro ; 
;ma egli s'avvide a sue spese di quel che importa lasciarsi 
accostar il nimico ; però che quando volle rispignerlo, non 
fu più' in arbitrio suo di farlo.- Nè è verisimile che -un 
débole venga ad assalire un più potente ; onde nasce una 
■ certa credenza nell’animo di ciascuno, che' chi viene ad 
. assalire , sia più potente dell’ assalito ; il qual fu concetto 
d’ Annibaie : Inferimus bèllum , dice egli, infestisque signis 
descendimus in Itali am , tanto audacìus fortiusque pugna- 
turi , quanto maior spes maiorque animus inferentis est 
vim quam arccntis ( Portammo la guerra e scéndemmo 
colle insegne temute in Italia con animo di pugnare 
tanto più audaee e forte quanto .la speranza e l’animo di 
chi assale è maggiore di chi è costretto respingere) (4); 

(4) È nota che Napoleone ebbe appunto il medesimo. concetto. 
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la qual opinione potendo per diversi rispetti recar danno 
a chi aspetta la guerra in caà.a, si dee ingegnare con ogni 
studio di farsi incontro al nimico. Circa la distinzione, -, 
ohe colui il qual è armato può aspettar il nimico in casa, 
è chi ha denari l'ha a tener discosto, io non veggo uo- 
. mini che fossero più armati de’ Romani, i quali cono- 
, scendo il fallo che avean commesso a Lasciare entrar An- 
nibale in Italia, preser partito di mandar Scipione in 
Affrica, il che fu la salvezza della loro Repnblica ; veggo ' 
come si possa schifar l’autorità e il consiglio d’Annibale 
dato ad Antioco qpponendoglisi che la passione e l'utile 
suo gli facea parlar cosi; poiché Annibale chiaramente di- 
mostra che per i suoi interessi egli era a commune con 
ogni danno e utile che di quella guerra? sarebbe risultato 
ad Antioco, tal che non senza proposito Livio parlando di 
questo parere d’Anuibale disse essere stato sempre uno e 
il medesimo ; nè loda punto Antioco del non aver eseguito 
il consiglio di lui. Che i Romani si poteano, e gli Svizzeri 
si possoflo difender in casa con maggior numero di gente 
che fuori, g come se un giuocatore fatto denari di tutti i % 
suoi stabili li potesse avventurar ad un tratto di dadi; ma 
perchè non resti, di questo articolo dubbio alcuno sog- 
ghignerò due consigli : l’uno di Shlpizio Consolo, e l’altro 
di Jerone Re di Siracusa, molto atti a por fine a questa 
-disputa. Il Re tenendo per la guerra che i Romani aveano 
co’Cartaginesi , portò loro quell’aiuto che egli avea po- 
tuto maggiore, v’aggiunse anche il consiglio» il qual fu 
che il Pretore a cui toccava la provincia di Sicilia, traget- . 
tasse l’armata in Affrica; sì perchè i nimici àvesser la 
guerra in casa loro , ut et hostes in terra sua bellurn habe- 
rent, e meri posa si desse loi’p a porger aiuti ad Annibaie 
minusque laxamenti daretur iis ad auxilìa Annibali summit- 
tenda. Il Consolo alcuni anni dopò parlando col popolo 
della guerra Macedonica Così dice Sed utrum in Macedo- 
niain legiones transportetis, an hostern in Italiani accipiatis 
h'oc qu'aktum intensi t si unquam. ante alias, Punico certe 
proximo bello export i estis; ma quanto importi che voi por- 
tiate l’esercito in Macedonia, o riceviate il nimico in Ita- 
lia, se mai ne fu alcun tem'po, veramente dalla prossima 
guerra affncana ne siete stati pienfssimamente instrutti. 


Voi. II. — i2 Ammirato. Discorsi sopra Tacito. 
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DISCORSO III. 

Quanto nuota molte volte il divider le forze, e non opporsi 
unito cantra il nimico. 

Nani Cecinna non simili cohortes, 
sed singul as attiverai-, qum-res in 
praelio trepidationem auxit, eum di- 
spersos ncc unquam validos pavor 
fugietitium abriperet. 

Perocché 'Cecina chiamò noìi in- 
sieme , ma ad una ad unti le squadre 
che aumentò lo scompiglia nella bat- 
taglia , perchè sparse e deboli erano 
travolte dallo spavento dei fuggenti. 

V Ist. 2. 30. 

• 

Nell a battaglia che passò tra i Capitani d’Ottone e di 
Vitellio la prima volta della quale riportarono il meglio 
gli Ottomani, leggesi che nocque a Cecinna Capitanò di 
Yitellìo il non aver unito le coorti insieme, ma condottele 
alla spicciolata. La qual cosa apportò in quel faftto d’arme 
timore, essendo i valorosi portati via dallo* spavento di 
color che fuggivano : Navi Caserma non simul coliortes, sed 
singulas acciverat ,■ qua; res in praelio trepidationem auxit , , 
cum dispersos neg usquam validos pavor fugientium abriperet. 
(Poiché Cecinna non tutte ad una volta, ma una ad una 
chiamò le squadre il che accrebbe il timore nella battaglia, 
perchè sparpagliate e deboli erano più -sgominate dallo 
spavento de’ fuggitivi). Due altre volte Tacito fa menzione 
d’un siimi accidente; l’uno in tempo di Tiberio, essendo 
Propretore in Germania L. Apronio, di cui si- scrive, che 
in una guerra che avea co’Frisii mandò prima tre leggieri 
coorti e poi due. e dopo alcun tempo con fierezza la ca- 
valleria e soggiugne : Assai gagliardi se insieme, avessero 
urtato; ina venendo alla spicciolata, nè a coloro i quali 
erano in disordine aggiunse vigore, e dallo sbigottimento 
di chi l'uggiva erau portati via : Satis validi si simul in- 
cubi! issent : per intervallum adventantes, neque constantiam 
addiderant turbatis, et pavorc fugientium auferebantur. L’al- 
tro fu quando Vitellio, essendo già morto Ottone e volendo 
opporci alle ge$ti di Vespasiano, è scritto di lui , che po- 
tendo con l’esercito suo intero passar l’Appenniuò e assa- 
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Tir i nimici stanchi dal verno e dalla scarsezza, mentre di- 
vide le' forze, cium dixpergit rircs,- diede ad esser tagliati a 
pezzi e fatti prigioni i valorosi soldati suoi' e intino alla 
morte ostinati a morir ili "servigio suo.(l). Che dunque ab- 
biamo a dubitare, .che questo non sia buono precetto, poi- 
ché tre volte ci vien da questo accorto autor ricordato? 

Ma perchè tu, che queste cose leggerai, per tua utilità più 
volentieri acconci l’animo a porgermi fede leggi quello 
che di ciò scrisse il prudentissimo Guicciardino parlando 
della mala riuscita che fecero gli apparecchi de’ Francesi : 

» Credesi che a questa impresa nocesse , come si vede 
» molte volto intervenire la divisione fatta delle genti in 
» più parti, c che se tutti si fussino nel principio dirizzati 
» a Genova avrèbbono forse avuto migliore successo. » 

Cosi dice il Guicciardino, e rendene in questo particolar 
le ragioni. I quali quattro esempi parendomi che debbano 
bastare, non sogg’iugnerò altro rimettendo alla prudenza 
del Capitano, quando di questo partito debba .valersi, poi- 
ché non sempre, ma molte volte che questo si è detto, come 
il Guicciardino dice, è solito intervenire. 

DISCORSO IV. - - 

Quando la moltitudine fa un errore è bene, perchè se ne 
avvegga, farglielo toccar con mano. * 

Addidit consilium, vetitis, obire 
vigilias eenturionibus. 

At divieti aggiunse che i centurioni . 
visitassero le seti lineile. 

Ist. 2. 29. 

Gli uomini quanto men sanno, maggiore è la confidenza 
che han di se stessi; il che avviene, perchè non sapendo 
quel che lor manca, niuna cosa credoflo che a lor manchi. 

Del che non è dissimile quella sentenza, là qual dice che 

(i) Questo periodo è mollo imbrogliato per cagione di quell’ incidente è 
scritto ili lui, il quale si porta via tutto ciò elle vien dopo e lascia lassò il 
iiuando Vitellio senza verbo e senza conclusione , e uccella ai verbi del pe- 
riodo una ripetizione di quel nome stesso che v’ò figurata nella olissi. Se tol- 
gasi è scritto Ji lui che, il periodo si raddrizza. 
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pronto a deliberar è colui, il quale a poche cose riguarda: 

A così fatta gente, perchè per lo più è incapace di ragione, 
rade volte giova altro ammaestraménto di quello, che por- 
tano seco i successi delle cose. Onde fu ^avvéniménto di 
esse chiamato dagli uomini prudenti il maestro dc’pazzi. 
Ma è cosa molto pericolosa aver ad aspettar gli accidenti 
che ci insegnino, nondimeno non essendo opera se non di' 
Dio solo, che gli uomini n.on errino , sarà ufficio di savio 
Principe, o di prudentissimo governatore, quando gli er- 
rori accaggiono,* far per quelli conoscere agli operatori di 
essi il male che han fatto, e giusta lor possa,, o cavarne utile, 
o far che aim’eqo altro male non partoriscano, che non è 
cosa di leggier peso. Opera ordinaria è, che al" fallo segua 
la pena; ma perchè sempre per varie cagioni non si può 
dar luogo alla pena, il più vicino e opportuno rimedio è 
operare che segua almeno il pentimento; il quale non può 
discendere nell’aniinò di chi ha commesso l'errore, se egli . 
non s’ avvede d’aver fallato.- Sertorio cqnosceùdo i suoi 
soldati tanto ostinati a voler combattere che non avrebbon 
curato il suo comandamento, si trovava a duro partito, 
antivedend,o egli come accortissimo Capitano che sareb- 
bono stati messi al disotto; pensò dunque col rischio di 
pochi proveder alla salute di molti, per che diede licenza 
ad una squadra di cavalli, che andasse a combattere; la 
quale cominciando a piegare, ne le mandò un’altra iu soc- 
corso, e in tal modo ricoverati in salvo gli uni e gli altri, 
con sàvio avvedimento mostrò a che fine sarebbe ita a 
terminar Pimportilna loro domanda, se con tutto l’esercito 
avessero combattuto. L. Miuuzio essendosi accorto quanto 
temerariamente si era voluto pareggiare con Fabio Mas- 
simo , -proruppe a dir quelle bellissime parole .e da esser 
tenute sempre a memoria dagli uomini soverchio arditi e 
non interamente prudenti : Colui meritar la prima lode, 
che da-sè conosce il buon, consiglio ; il secando luogo ap- 
partenérsi a colui, il’quale ambi ben consiglia, sa pronta- 
mente ubbidire; chi da sè non sa ben consigliare, nè altrui 
vuol ubbidire, costui esser di perduta speranza. I cozzoni 
per avvezzar che i cavalli non ombrino s’ingegnano di te; 
nerli fermi alla .cosa che li fa ombrare , perchè vedendo 
non esser quel # gran male che essi stimavano, s’avvezzino 
a non temere; per lo contrario convien fare a'cozzòni degli 
uomini* farli veder in viso quella cosa alla quale essi stra- 
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boCchevolmente correvano, perchè conoscendola cattiva, 
la temano e l’ abbiano in orrore. Alla plebe di Capoa te- 
nendosbmal contenta del governò de’nobili, venne una 
gran voglia di tagliar a pezzi tutto il suo Senato e prender 
essa il governo e ammini strazione della, città ; del qual 
pensiero essendosi accorto Pacuvio Calavi o uomo nobile, 
ma popolare e potente di quella città, prese un partito bel- 
lissimo in s,è (serper scelerato fine non si fosse mosso a 
farlo) col quale mostrò alla plebe l’error che pigliava. E 
il partito fu questo : Fatti racchiudere col consentimento 
loro istesso tutti i Senatori nella curia, chiamò a parla- 
mento la plebe, a cui disse, che sapendo egli il desiderio, 
che ella aveva di spegner la nobiltà aveva tutti i Senatori 
disarmati e soli fatti serrar nella' curia; ma che stimava 
bene esser necessario, prima che ,dar la morte ad alcuno, 
eleggere chi dovesse entrar nel suo luogo, non credendo 
già egli, che essi volessero esser sottoposti a,d autorità re- 
gia, e senza governo non potersi niuna città reggere. Trar^ 
remo dunque a sorte, dice Pacuvip , de’ Senatori quel 
prim», che innanzi ci ver^à; di cui fatto il vostro giudicio, 
nominerete quella persona che ha da tener il suo luogo 'e. 
cosi di mano in mano in vece del vecchio, e odioso forme-, 
rete il nuovo Senato, dal quale umanamente è prudente- 
mente sarete governati. Piacque il partito alla plebe , e 
coiniqciató a trarre il nome del vecchio Senatore , tutti 
cominciarono a gridare, lui esser reo e malvagio uomo, 
e che perciò era degno di morire. Sta bene, dice Pacutio,' 
eleggiamo lo scambio,,^ che parendo in un istante la plebe 
ammutolita, non soccorrendo chi de’ suoi potesse occupar 
il luogo del tratto, si trovò pure chi -alcuno ne nominasse, 
al nome del quale essendosi le grida leva-te molto mag- 
giori, chi dicendo che noi conosceva, chi che’ egli era un 
ciabattino , altri che era un mendico o vituperosi); evie 
peggio succedendo quanto più col nominarne degli altri si 
veniva a toccar il fondo e la .feccia del popol minuto, in 
poco d ora incominciarono da se stessi ad accorgersi, senza 
Pacuvio farci altro, che prendevano errore; onde dicendo 
de'mali quello’ esser il più tollerabile , il quale è più co- 
nosciuto, richiesero, che i Senatori fossero liberati, e con 
esso loro riconciliandosi , si contentarono di star a quel 
modo di vivere, nel quale insino allora erano stati. 

Di questo bellissimo esempio di Pacuvio tenne ad altro 
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.proposito, gran conto l’ Autor de’ Discórsi meritamente, 
come d’uno de’ più belli ammaestramenti, che possa per- - 
venirci da’ governi civili. Ma negli abbottinamenti mili- 
tari per far ravvederei soldati dell.’error loro (d che ci ha 
dato oocasione a far questo discorso), non minor avverti-' 
mento è quello, che ci vien dato da Alfeno Varo prefetto 
degli alloggiamenti (diremmo oggi Maestro fli campo dello 
esercito) il qual era con Fabio Valentet- Il quale esercito 
essendosi abbottinato , avendo tratto de’ sdssi e messo in 
. fuga il suo Capitano, Alfeno entrato. in isperanza che fosse 
per acquetarsi, v’aggiunse l’arte e il consiglio; perciocché 
fece. avvertiti i Centurioni, che non facessèr le guardie, e 
comandò che non suonasse la tromba,' con che i soldati. 

. . sono a’ loro uffici invitati. Da che nata tra loro una certa 
stupidezza, guardandosi attoniti l’un l’altro, e di questo 
, che niuno reggeva temendo, incominciarono a chiarirai 
che lor mal grado conveniva pur che alcun governasse, 
per che con preghiere e con lagrime si posero a chieder 
perdono a chi avean prima cercato d’ammazzare. Quindi 
è, che ninna cosa in simili abbottinamenti da’ Capitani è 
piu ricordata, o per meglio dire è più rimproverata a’ sol- 
dati, che il domandarli: chi comanderà loro, o a cui essi 
' ubbidiranno? perchè in questo modo è un far-tocoar loro 
con mano l’error, che pigliano. Dice Drùso : A Percennio 
-e Vibuleno presterete voi il giuramento? Percennio e Vi- 
buleno pagheranno le paghe a’ soldati e dispenseranno i 
poderi a’ benemeriti? invece de’ Neroni e de’ Drusi pren- 
deranno essi l’Imperio Romano. Dice Germanico : Cessin 
gli Dii, che a’ Belgi pervenga questo onore d’aver soccorso 
al nome Romàno e d’aver raffrenato i popoli di Germania, 
nè cosà punse più gli abbottinati quanto il conducerne 
egli il suo figliuolo Caligola a Treviri. Dice Vocola: Di- 
volgherassi questo prodigio per l’universo mondo che voi 
sotto l’ insegne di Civile e di Classico abbiate ad assal- 
tare l’Italia? Farete voi le sentinelle a Tutore Treviro? 
Darà il Baiavo il segno della battaglia? Voi supplirete. le 
schiere de’ Germani? Dice nell’antica Republica Scipione 
Affricano al suo .esercito abbottinato in Ispagna : Albio e 
Arrio s’attendarono nel pretorio, appresso di loro suonò 
la tromba, da essi fu domandato il contrasegno, sederono * 

, nel tribunalè del Proconsolo Scipione, comparve il littore, 

. camminarono facendo quegli allargar la piazza, avanti a 
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essi furori portati i fasci e le scuri; or voi credete esser 
portenti il piover stfssi r cader saette dal Cielo e produr gli 
animali insòliti parti. Questo èportento che con nessuna vit- 
tima, con ni uye preghiere potrassi purgar giamipai,. senza 
il sangue di coloro, i qririli tanta sceleratezza han com- 
messo. Non poteva Augusto di M. Antonio dire quel che 
Scipione diceva d’Albio e d’Atrio; ma prendendo occa- 
sione dell’essersi egli fatto schiavo di Cleopatra Reina di 
Egitto, su questo suono cercava d’ infiammare i soldati 
Romani ad ira, dicendo : Sarà possibile che noi, i quali 
abbiamo vinto Pirro, Filippo, Perseo ed Antioco, e posto 
il giogo a tante altre nazioni valorose del mondo, abbiamo 
ad esser calpestati da uua fémmina Egizia? La qual arte, 
non incognita a Nerone, fece' veder a’ Padri quanta era 
stata grande la fatica, che egli avea durato perchè Agrip- 
pina non. entrasse nella curia, e non desse audienza eri 
responsi alle nazioni esterne. Onde io mi sono più volte 
maravigliato del senno di coloro i quali dicono che mo- 
rendo un gran Principe con lasciar figliuoli piccoli, i suoi 
regni sf rihellerebbono. E a cui si daranno eglino, ..a fore- 
stieri ? Questo non è credibile, che popoli, stando in lor 
potere, ambiscano Re non conosciuti, d’altri costumi, di 
altra lingua, d’altro abito e talora d’altra religione. A’ Si- 
gnori del paese? E come può cadere in opinione di per- 
sona vivente, che gente altiera e per la loro grandezza a 
fatica usata a ubbidire al maggiore Re del mondo, spin- 
ciàni a servire e ubbidire a un suo pari, e talora ad un in- 
feriore? Ma torniamo onde ci siamo partitile dilatiamo 
alquanto questa materia; poiché non solo ella può giovare 
per gli errori della moltitudine, ma anche delle singolari 
persone, e non che de’privati, ma de’ Re istessi, a’ quali 
spesso avviene come a coloro, i quali abitano altissime 
montagne, che per non aver il sole, ov§ far riflessione, 
poco son noiati dalla forza del caldo, così non sentono 
sempre i Re il fuoco delle lor colpe per non aver soggetto, 
o,ve battendo in loro ripercuota ; per che buono e accorto 
può veramente chiamarsi colui, il quale 'studiandosi con ‘ 
gli altrui esempi di far questa reflessione, li fa de’ propri 
falli ravvedere, modo tenuto da Natan con David, di cui 
forse in libro sacro o profano non si legge .il migliore. Un 
ricco (gli dice), o Re, avendo armenti e greggi grandissimi 
di buoi e di, pecore in venendogli un forestiere a casa, non 
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corre a onorarlo del suo, ma tòlta una pecorella. che un 
suo poveretto vicino avéa senza più, la quale era tuttó il 
suo piacere e tutta la sua consolazione, quella uccide per \ 
dar mangiar al forastiere. Il Re d’ira fremendo giura per 
Iddio vivente, che torrà alta vendetta del ricco, non si es- 
sendo in fino a quell’ora avveduto, che egli era il fellone. 
Allora Natan : Voi siete il ricco, gli dice, o Re David, a 
cui Iddio ha con larga mano il regno e le ricchezze di Saul 
largito, e abbonda la tua casa di mogli e di consolazioni, e 
con tutto ciò invidiando ad Uria una sola che egli avea, 
quella gli togliesti, e di ciò non contento facesti quel tuo 
valoroso e ledei vassallo a gran torto morire. . Ma se quanto 
David, pianse il suo fallo, tanto altri il suo piagnesse, non 
so se io dicessi che avremmo a pregar Iddio, che cadessero i 
nostri Principi in tali colpe, per vederne uscir fuori cotanti 
lampi di virtuoso e salutar pentimento (1). Ma nè alcuno 
è, che osi ripigliar 1 Re ; nè i Re soffrirebbonó d’ascoltarl'o, 
come quelli che non voglion maestro. Da che viene che ai 
tempi nostri con tacito e universal consentimento di tutti 
è vietata la rappresentazione della tragedia, perchè non 
degnando ella d’insegnar a'privati, ha solo ogni suo pen- ' 
siero rivolto alla dottrina de’ Principi, a’ quali io chieggo 
perdono, se per avventura ho con esso. loro troppo ardita- 
mente parlato ; giurando non meb che fece David, niuna 
cosa spronarmi a scriver queste cose , che desiderici di 
bene (2). ’ - ' . 


(1) Sarebbe un assai strano capriccio codesto del pregare clic uno pecchi per 
vederglieli far penitenza ; sarebbe anzi empio, perocché stando che Dio pu- 
nisca i popoli pei Re, come assai volte pronunzia la Bibbia, non é nessuno 
onesto che non capisca duo valer più di uno, e un popolo più di un individuo. 
Preghiamo adunque che i Re siano puri dinanzi a Dio e -agli uomini onde 6i 
evitino ai popoli tutte sorta disgrazie a nome degli uni e dell’altro. 

(2) Nelle condizioni esposte, l’autore mostra coraggio grande. La civiltà ha 
corso grande viaggio: si rappresentano le tragedie, e si parla il vero ai Re, i 
quali non sempre sono sordi se la predica è cortese. Non per ciò, e nemmeno • 
se i Re di questa età fossero arrendevoli quanto Davide, penso che sia alcuno il 
quale si auguri che cemmettan colpe pel solo piacere di vederli pentire. Ma il 
detto dell'Ammirato è da riceversi con riguardo e come un’espressioh figurata. 
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• DISCORSO, V. . • - 

Che -ufficio < li gran Captano è conoscere se una guerra 

r s’ha' da affrettare o ritardare. 

... 

Festinàtionem hostibus , morara. 

. ' . • • . ipsis utilcm disserùit. 

-Utile ai nemici affrettarsi, ad essi 
_ indugiare. 

Ivr. 2. 31. 

La prima cosa che dee intendere un prudente e savio • 
Capitano, si è, conoscere se la guerra, ohe ha per le mani, 
è da affrettarla o ritardarla ; divedendo da questo qual 
modo egli abbia.a tener in governarsi col nimico. Sueto- 
nio Paulino, di cui niuno fu nell’opere militari nel tempo 
suo più sagace, nella guerra a che si diede principio tra 
• Ottone e Vitellip, con bel discorso mostrò, a’nimiei esser 
utile la fretta; ad essi, cioè- agli Ottoniani, la tardanza, 
festinàtionem hostibus , morata ipsis’ utilcm dissentita Nò si 
.può dir soldato o almeno uomo di Stato chi non intende 
questo punto, e però Tacito riprendendo Yiteljio mostra, 
che egli ne stava a detto d’altri v circa il fatto, se la guerra 
si aveva a strignere o menar in lungo: qùantus urgendo 
frahendove bello modus alio s rogitans. Tra le molte cagioni 
perchè s’abbia a ritardar una guerra, una sì è : quando il 
pericolo del danno è maggiore che non è la speranza del- 
l’acquisto, come- si disse del Duca d’Alva quando fu as- 
. saltato nel regno di Napoli dal Duca di Guisa. Simile a * 
questa fu la deliberazione di Gneo Sulpizio Dittatore 
quando attendeva ad allungar la guerra contra i Francesi, 
non volendo avventurar le cose sue con un nimico, il 
quale c per conto del tempo e del luogo in che si trovava 
andava tutto dì peggiorando, chè sou dell’alte cagioni per- 
chè s’abbia ad alluhgar una guerra; oltre non aver viveri 
a bastanza, non fortezza alcuna di momento, ed esser 
quella nazione di natura, che il suo sforzo consiste nei 
primi impeti, dove con l’indugio svanisce e va via, come 
gli anni addietro si osservò ed era precetto a’ combattenti 
in isteccato : che quando l’uno avea in guisa ferito l’altro, 
che da se medesimo per le ferite , ricevute si sarebbe ve- 
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mito meno, non affrettava ma -ritardava il combattere, 
bastandogli di tener da sé discosto il nimico f tanto che 
da sè venisse mancando,. Chi osserverà bene l’isloric, troverà 
questo essere spessissimo volte avvenuto ìihe all’uno o al- 
l’altrodei due Principi, che hann'o guerra'infra di loro, torni 
bene per varie cagioni e accidenti raffrettare o il ritardar 
la battaglia; perchè nota Frontino che Alessandro e, Cesare 
i quali avean i loro eserciti veterani , sempre cercavano il ( 
combattere. All’incontro Fabio Massimo Contra Annibale, 
ei Bizauzi con Filippo, sempre il ricusavano; e riuscinne 
lor bene , non conoscendo esser opportuno alle cose loro 
il venir alle mani col nimico. Quello dunque di due Capi- 
tani sarà tenuto eccellente, il quale non sarà forzato far 
a voglia del àjmièo. Nè veggo come altri voglia provare , 
che un Capitano non può fuggir la giornata, quando l’av- 
versario la vuol fare in’ ogni modo perchè se così fosse, -- 
sarebbe fare a senno del nimico. Onde bellissima e degna 
risposta è quella, che fece un Ambaseiador Romano ai 
Sanniti I quali dicendogli, che in un luogd tra Capoa e 
Sessa aspctlerebbono i Romani a combattere, per veder 
qual dei due popoli avesse ad esser signor d’Italia, ‘l’ac- 
corto Romano rispose : Che i Romani non dove eran chia- 
mati da’nimici, ma dove da’ lòr’ Capitani eran condotti, , 
solevano andare: Non quo hostis voccCssct , sed quo rmpera- 
tores-sut duxissent, ituros esse. E quel che si dice, che chi 
non vuole far la-giornata non ha altro rimedio sicuro, che 
porsi cinquanta miglia discosto al nimico, o rinchiudersi 
in una città, o fuggirsi, non par che sia vero; perchè un 
Capitano prudente li saprà ben trovar egli, come fecero il 
Dittatore Sulpizio e Fabio Massimo da lui allegati. Io non 
.posso mettere a petto due maggiori Capitani di quel che 
furono Pompeo e Cesare ; e avendo Cesare voglia e neces- 
sità di combattere con Pompeo , noi potè indur mai a 
farlo, ancoraché egli ogni giorno l’invitasse alla battaglia, 
accampandosi' quasi sotto i suoi alloggiamenti; nè per 
questo-Pompeo si rinchiudeva negli steccati, ma'accampan- 
dosi ancor egli, avendo i suoi alloggiamenti allespalle, non 
lasciava a Cesare far cosa che egli volesse.. Mi dirà alchno: 

Or dunque "come Cesare vinse Pompeo? Vinselo, non per- 
chè Pompeo da lui, ma perchè da’ suoi fu forzato a com- 
battere/I quali ogni giorno gli rimproveravano, che te- 
nendo gli uomini consolari e pretorii a guisa di servi, si 
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compiaceva di menai’ la guerra in lungo, il che vien detto 
da Cesare iste sso (perchè altri non creda elio sia una fa- 
vola] : Et si quando quid Pompe ina, lardius, aut considcra- 
ratius facerei, unius esse neyolium dici, sed illuni delectari 
imperio, et consuìarcs , prsetoriosqne servorum habere nu- 
mero diccrent (Se Pompeo adagio c con prudenza operava, 
strepitavano ch'ara affai- di un giorno ma che piacendogli 
il comandare teneva consolari e pretorii quai servi). Leg- 
gasene Appiano e Plutarco , che amendue dicono avqr 
Pompeo fermato nell’animo di non combattere, e segno 
era che il potea fare ; ma che chiamato da’ suoi Agamen- 
non&e Re dei Re, fu suo mal grado costretto, vinto da 
sì continua seccaggine, di venir alla giornata. 

Ma vegnamo all’esempio da altri allegato in favor suo 
di. Filippo Re di Macedonia, e vediamo come si accorda 
col testo di Livio; perchè chi leggerà queste cose possa 
da sè^discernere, come sta il fatto. Dopo dùnque aver egli 
détto : che chi non vuol venir a giornata, gli conviene ri- 
correre ad uno dei tre rimedii da lui prodotti, o star lon- 
tano, ò chiudersi ianna terra, o fuggirsi, segue con queste 
parole : « Che questo clic io dico sia vero , si vede mani- 
» festamente con mille esempi, e massime nélla guerra, 

»'che i Romani feciono con Filippo di Macedonia padre 
» di Perseo; perché Filippo sondo assaltato dai Romani . 

» diliberò non venir alla zuffa, e per non vi venire, volle 
» fare prima, come avea fatta Fabio Massimo in Italia, e 
» si pose col Suo esercito sopra la sommità d’un monte, 

» dove si afforzò assai giudicando, che i Romani non aves- 
» sero ardire d’andare a trovarlo, ma andativi e combattu- . • 
» tolo lo cacciarono di quel monte, ed egli non potendo . 

» resistere si sfuggì con la maggior. parte delle sue genti. 

)> E quel che lo salvò, che non fu consumato jn tutto, fu 
» là iniquità del paese, qual fece che i Romani non pote- 
ri rono seguirlo. Filippo dunque non volendo azzuffarsi 
>i ed essendosi posto oon il campo presso ai Romani, si 
« ebbe a fuggire. » Queste sono le parole dell’autore alle- 
gato. Ora è da sapere, che Filippo saviamente in questo 
vedendo l’ esercito Romano esser al suo superiore d’or- 
dine, di militar disciplina e di armi, si. accampò in luoghi 
vantaggiosi, d , ve servendosi di catapulte e baliste com- 
partite su rupi, discoscese a guisa di' muri, venne a pa- 
reggiare l’esèrcito Romano , e in guisa il pareggiò , che 
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essendo, assaltato da' Romani, se ben quando le genti' di 
Filippo s’allontanavano dagli alloggiamenti ne toccavano ; 
quando i Romani andavano ad assalirlo nel lor forte, la 
. faceto peggio i Romani. Odasi quel che dice Livio :.Po$- 
quam multis vulneraìis , inicrfectisque recepere se regii in 
loca , aut munimento, aiti natura tuta, verlerat periculujn in 
Romanos temere in ìoca iniqua, nec faciìos ad rcccptùm an- 
gitstias progvessos, dopo clic feritine e uccisi molti, i regii 
ricoveravano- in luoghi , o dalla natura o dall’arte forti# 
cati, il pericolo si era rivolto sul capo dei Romani spintisi 
temerariamente in .luoghi malvagi, e i quali non aveano 
facile ritirata. Quel che segue mostra meglio quanto era 
stato ottimo il partito pinoso da Filippo ; Ncque impunita 
demeritate inde recepissent sese, nè quindi si sarebbon sal- 
vati senza esserli costata cara la lor temerità ; so nói» che? 
ecco lo scioglimento della tragedia. Stando il Consolò 
T. Quinzio a petto a Filippo, da Caropo Principe d’ Epi- 
roti fu mandato al Consolo un pastore, il quale' pascendo 
i suoi armenti presso ove il Re s’era attendato, sapea be- • 
nissimo tutte le rivolte e i valichi di quei monti: Fagli 
costui intendere, che se vorrà mandare alcuni de’ suoi 
seco, li condurrebbe per sentiero, n’on aspro affatto, sul 
capo de’nimicij il che dirgli da parte di Caropo, il quale 
molto più desiderava che di que’luoghi fossero .signori i 
Romani, che Filippo. Il Consolo impazzando d’allegrezza, 
dato a; un Tribuno quattro mila fanti e trecento cavalieri 
gli commette che segua il pastore ., cammini di notte , 
quando per i cattivi passi i cavalli non possano andar più . 
oltre li lasci in alcun piano , egli giunto nel monte ne dia 
segno cól fumo, nè alzi le grida se prima non riceve il 
-segno dal Consolo; e contuttociò abbia con sè sempre 
legato il pastore , il quale dicendo il vero sarebbe alta- 
mente rimunerato. Quinzio intanto per liberare il Re da 
ogni sospetto, ogni di venia seco alle mani, e a punto a 
capo del terzo giorno ricevè il seguo del fumo, quando i 
suoi spintisi presso gli alloggiamenti reali si trovavano a 
duro partito, perchè dato il seguo promesso, l’infelice Re 
si vide e davanti e da dietro accerchiato. Ora dal narra- 
mento di questo fatto si può vedere che il male che viene 
a Filippo, non viene dall’aver male eletto il luogo di non 
combattere se non con vantaggio co’ Romani ; ma dal tra- 
dimento del Principe Caropo ; nel qual modo e Fabio Mas- 
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simo e il Dittatóre Sulpizio e ciascun altro Capitano avreb- 
bou potuta far male. E se pur il Re v’ha colpa, che dovea 
anche guardar al tutto, finalmente la colpa . non viene da 
quel che altri, dice, e i Romani temerariamente si erano 
•spinti innanzi, e arebbonne pianta la pena se non fosse av- 
venuto quel che avvenite. Ora per passar più oltre dico, 
che non hi chiama sforzar il nimico a combattere quando 
egli ciò faccia con danno suo, che questo sarebbe andar a 
urtar il capo, ad un muro, che à nessuno può esser vie- 
tato*. Il dire poi, che se un di loro avesse in ogni modo, 
voluto far la giornata, l’altro non vi avea se non uno .dei 
tre rimedii detti da lui, io non so Come fondi questa coh- 
clusione, contrariandosi alle parole dette di sopra, che se. 

' Annibaie, fosse ito a trovar Fabio, egli l’avrebbe aspettato, 
e fatta giornata seco. Conchiudiamo dunque, che a un Ca- 
pitano, e molto più a un Principe, apparliene-di sapere': 
se una guerra s'ha da allungare, o ritardare. E se egli co- 
nosce clic s’ha da ritardare, ha da far ogni opera di non 
venir a giornata; e mostrato «abbiamo, che lo può fare, 
avendolo batto Fabio.© «Sulpizio e oltre costoro Pompeo e; 
Filippo; se. ben quelli per lasciarsi svolger da’ suoi "e non 
dal nimico, e questi per esser tradito dagli uomini del 
paese, combattono e la fan male, Se dunque la Republica 
di Venezia, o altra Republica o altro Principe, conside- 
rando la natura 1 e le condizioni della guerra che han per le 
mani, comandano un lor Capitano che npneombatta; non 
dee combattere (1). Questo è il consiglio di Svetonio Pau- 
lino; nè deechi che sia insegnar questa dottrina, che un 
Capitano non può fuggir la giornata , quando l’cnvversario 
la vuol fare in ogni biodo.- Perchè, se tu intendi di pro- 
vare , che ciascuno può urtare il capo ad un muro , come 
si è detto,, o gittarsi in mare e uccidersi da se stesso, tu 
non m’insegni nulla. Se tu vuoi provare, che un Capitano 

i * ' ' . . , • 

( 1 ) Questo uon è dritto consiglio. Che si abbia a combattere o no dov’essere 
giudizio dql generalissimo elle è sul luogo; il Principe della monarchia o della 
Republicd' può solo sapere se si debba continuare o sospender la guerra. 1 
Principi che dalle loro sedi voglion dirigere i campi lontani guastano spessis- 
simo le proprie fortune. 11 Piemonte de\e ringraziare l’arroganza superba del 
Gran Re di Francia il quale da Parigi volca dirigere i combattimenti aTorino; 
e quindi svanì l’occasione e il tempo di una vittoria. Quando i Principi voglion 
essere giudici della convenienza del combattere vadano essi al campo.' Se no, 
diano ampia facoltà al Capitano. « 
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. si lasci rostrignere att èsser combattuto, e 'perdere, tu non 
dirai altro se non uilo dei molti modi, ue’ quali un Capi- 
tano goffo è costretto far a senno del Aemico. Che Anni- 
baie combatta con Scipione in Affrica-, non è perchè egli 
fosse costretto combattere con Scipione, ma, come l istesso 
'autor dice, perchè non dovea veder commodità in allun- 
gar la guerra; onde non so come egli accommodi questi 
esempi insieme, nè .come si metta a disputar di una cosa 
fondandola sopra autorità di diretto contraria a quello, che 
egli intende di provare. V 

„ Mi conviene aggiugnere per esaminar' questa materia'; 
che se egli avesse detto, che un Capitano non può fuggir 
la giornata' quando i suoi la voglion fare In ogni modo, 
avrebbe detto meno inconveniente che non dire, quando la 
vuol far l’avversario. E che. ciò sia vero, si è provato, per 
Pompeo, e provasi per Q. Fabio Massimo, non perchè egli 
• sì fosse lasciato da’ suoi eostrignòre a far a lor voglia, 
ma perchè- forzato contra il costume della patria sua a pa- 
reggiar la sua autorità, essendo egli Dittatore, col Maestro 
de’ cavalieri, fu troppo gran testimonio del suo valore e 
della sua carità, che uscito il presuntuoso Minuzio a com- 
battere, e facendola male, egli si fosse contentato di andar 
a soccorrerlo. La ragion di "questo è, che recandosi molte 
volte i soldati a vergogna il non combattere, come se questo 
fosse argomento della loro codardia, vengono co’ lor Ca- - 
pitani.o co’compagni come fece Minuzio conFabio, a strani 
partiti. Di che non minor esempio fu quello dei soldati di 
Varrone e di L. Paolo. Emilio, i quali pur troppo chiara- 
mente disseno, che se non si dava il segno della battaglia 
sarebbono senza Capitani usciti a combattere.: Nisi signum 
tletur , sino, duòibus ituros. E ben di ciò Fabio, che in sè 
avea-conosciuto queste difficoltà, ne avvisò L. Paolo, an- 
nunziandogli, avanti tratto, clip maggior contesa gli fa- 
rebbe il suo collega Varrone, che non Annibaie. Con costui, 
dicea il prudente Capitano , ti toccherà combattere nel 
tempo della battaglia; con colui in tutti i luoghi e in tutti 
i tempi avrai a contendere ; contra Annibaie e le sue genti • 
tu verrai alle mani- co’ tuoi fanti e co’ tuoi cavalieri, Var- 
rone co’ tuoi stessi soldati ti atterrerà. Nè* Emilio replicò 
, altro, se non che egli dicea pur troppo il vero ; ma per la 
fprocità del compagno non era facile a ubbidire a’ suoi - 
consigli, come avvenne. E se alcun dicesse, questo avve- 
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nire quando son duo a comandare, perchè i soldati i quali, 
han voglia di combattere si gittano dalla parté del Capi-c 
tano temerario, dico : che Cesare Capitano solo, e anche 
di maggiori pruove e autorità di quelli £he si son detti - , 
venne in difficoltà non minori di queste ancor egli in 
Ispàgna essendo, contrari Petreio ed Afranio. : imperocché . 
ricusando egli per buone cagioni il combattere, se non gli 
fu detto da’ suoi' soldati che andrebbono alla battaglia 
senza aspettare il suo cenno, quel che forse fu peggio , 
dispero più volte alla scoperta, poiché tale occasione di ; 
vittoria si lasciava andar via, che quando a Cesare fosse 
venuto voglia di combattere, essi non sarebbono usciti alla 
battaglia : Etiarfl cupi vellet Ccesar , scse non èsse pugnaturos ; 
di. che non furono differenti le parole usate da’ soldati al 
Dittatore C. Sulpizio : Se thiussu Impcratoris. ant dimicatu- 
ros, aut.agmine Ro inani ituros. Al che i rimedi che veggo 
potersi dare son questi : Servirsi, se così" parranno disposte 
le cose, dell’autorità, dicendo il Capitano che egli non dee 
dar conto de’ suoi intendimenti a’ soldati, l’ufficio de’ quali 
é l’ubbidire. Con la qual autorità M. Licinio Crasso a co- 
lui, che il domandava, quando volea disloggiare, rispose : 

Hai tu paura di non sentire il suono - della tromba? E Me- 
tello Pio in Ispagna interrogato quel qhe il dì seguente 
farebbe, rispose ; se là mia camicia ciò volesse sapere la 
gitterei al fuoco. Quel ragionamento, che fece Ottone ai , 
suoi soldati mezzo, abbottonali ancorché per sua salvezza, 
è molto'a questo - proposito accommodato; quando massi- 
mamente dice: Con l’ubbidire ‘stanno in piè le cose mili- 
tari, e non col domandare a’ Capitani quel, che intendono 
di fare (2). Se questa via par troppo severa, bisogna entrar 
per un’altra tutta piena di cortesia e di modestia, come 
quella che tenne Cesare, verbigrazia dire: Se io posso 
aver i nimici in gabbia senza cavar la spada dalla guaina, - 
noi delibo far io? Ho io a patire. non dico la morte; ma 
che sia tratta una gocciola di sangue a tanti valorosi uo- 

(2) Questa dottrina porli i vogliono capire e chi desidera la salute della pa- 
tria, meno clic altri; sebbene vegga che chi l’opprimo, e sta forte. Tutti vo- 
gliono comandare ; tutti esaminare, giudicare, sentenziare; il comandante non 
oldiedirsi clic quando lor piaccia, e vogliono liberare la patria dalla schiavitù. 

Con tal senno comandare ai sapienti ! Con cotestoro ebi potrà mai attivare un . 
piano c trarne fortuna ’ Il frutto còlto fui le maggiori percosse e una grande 
prostrazione di forze. 
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mini, che metton la vita per l'onor mio, potendo vincer il 
• nimico « man salva? Frontino fa un intero capitolo, ove 
produce molti esempi, come possano raffrenarsi l’ impor- 
tune domande de’ soldati, che chiedon la battaglia. .E se 
pure altri fosse a richiesta lor entrato nella zuffa e le 
cose andasger male, non indugi allora a guisa di Splpizio 
di rimproverare a’ soldati la loro bravura.- Dove son le 
grida di coloro, che vóleau l’arme per uscir a combattere? 
Dove le minaccio che senza il comandamento del lor Ca- 
pitano combatterebbouo? Ecco pure che il vostro Generale 
vi chiama con chiara voce alla battàglia e sta armato avanti 
le prime insegne e non è niuno di coloro che il segua, che 
testé dicevano di. dover esser eglino i condottieri , negli 
alloggiamenti feroci, nell ardor della zuffa paurosi ; per le 
quali vere rampogne avvamparono in guisa di vergogna* 
che lanciandosi incontro l’arme de’nimici, e cacciata da 
lor petti ogni memoria di pericolo, furono superiori. E di 
ciò sia detto abbastanza. 


DISCORSO VI. 

* 

Che non si deve lasciar luogo nimico dietro le- spalle'. 

Xec multimi vimini a tergo.. 

- • ‘ Senza graniti [órse alle spalle. 

■ ~ iST. 2. 32. 

t * ' * 

Nel discorso prudentemente fatto da Suetonio Paulino 
ad Ottone Imperadore persuadendolo, che egli dovea me- 
nar la guerra in lungo,. come disopra si è detto, fra le altre 
ragioni che egli allega, una è : che Vitellio non- avea alle 
spalle tutte quelle forze, che erano necessarie : Nec. mul- 
timi vi riunì a tergo ; poche parole ma mollo pregne e signi- 
ficanti, sapendo l’uom militare, come dice Tacito, inrten- 
denfissimo di tutte le militari astuzie, quanto importi aver 
luogo sicuro o non sicuro dietro le spalle. E già egli, ■ 
quando castigò la ribellione degli Inglesi, elesse miluogo 
a tergo silva clausum (chiuso da ung selva alle spalle), sa- 
pendo non aver a far co’ nimici se non davanti. Vespa- 
siano quando si deliberò di prender l'arme contra Vitellio, 
dovendo venirne, in Italia, mandò ambasciadori ai Re dei 
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Parti c degli Armeni, ne versis ad civile bellum.legionibus , 
terga nudar entur, acciocché voltatesi le legioni alla guerra 
civile, le spalle non restassero scoperte. Onde io non so, 
oome altri si sia mosso a dire « che se le fortezze son si 
» forti, che il nimico non le potesse occupare, sono la- 
« sciate addietro dall’esercito nimicp e vengono ad essere 
» di nessun frutto perchè i buoni eserciti, quandonon 
» hanno gagliardissimo riscontro, entrano ne’ paesi nimici 
» senza rispetto di città o di fortezza che si lascino-indietro, 

» come si vede nell’antiche istorie. » Alle quali parole non 
solo par che si opponga il già detto §iietonio Paulino e 
Vespasiano, ma anche Cesare, il quale servendosi di questo 
precetto, come di regola e massima militare, cioè che non 
si debba,lasciar luogo nimico dietro le spalle, spesso an- 
che l’adduce ne’ commentari suoi. Nella guerra, che egli 
ebbe. co’ Francesi, venneroa lui i legati de’Morini, scu- 
sandosi della guerra ehe per lor poco sapere aveano mosso 
a’ Romani, e offerendosi pronti a far tutto quelìo che da 
Cesare venisse lor comandato. Queste cose, dice egli stesso, 
avvennero a lui molto opportunamente: Quod neque post 
tergnin hostem relinquere volebat, ncque etc., che' èi quel che 
noi abbiate detto di sopra, che non si dee lasciar luogo 
nimico dietro le reni. Nella* medesima guerra de’ Fran- 
cesi , essendo egli venuto ad una terra de’ Senoni , detta 
Vellaunoduno, dice, che deliberò d’espugnarla, ne quern 
post se hostem vclinquerct, per non lasciar dopo sè alcuno 
nimico. Irzio ovver Oppio nel libro della guerra Alessan- 
drina dice che Cesare avendo trovato una gran quantità di 
grano d’intorno a Ruspina stima esservi poi egli ritornato, 
perchè non volea lasciar dopo sè vuote le terre di marina. 
Da queste autorità di due grandissimi imperadori ,' come 
furono Cesare e Vespasiano, e d’un Capitano da non di- 
sprezzare come fu Paolino, oltre Irzio ovver Oppio, si vede 
che la regola è buona e che veramente ella dee star così, 
cioè che per ragion di guerra, non si dee lasciar luogo ni- 
mico dietro le spalle; ma forse è da veder la ragione di . 
questa regola, e non abbiamo ad andar cercando molto - 
per essa, perocché Cesare nel luogo .allegato di Vellauno- 
duno così soggiugne : Quo expeditiore fru mentaria uteretur, 
perchè più speditamente si potesse valer delle vettovaglie. 
Chiara cosa è,, che le fortezze non camminano e che non 
possono impedire un grande esercito, che non vada innanzi ; 

.. Voi.- IL — 13 Ammirato. Uiscorst sopra Tacilo. . *• 
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ma avendo questo esercito bisogno di viveri e ancòr d’altro 
cinquanta soldati che stieno alla veletta, i quali escano a 
tempo da quelle fortezze o da que’ luoghi nimici lasciati 
addietro possano cfar grande impedimento alle cose- tue. 
Assegna’ancor la ragione Irzio, dicendo che Cesare volea 
metter presidio in quelle terre di marina, per aver Tarmata 
dove ricoverare. Carlo Vili quando venne in Italia'ad oc- 
cupare il regno di Napoli, non si lasciò luogo nimico die- 
tro le spalle, stimando che colui il quale gli avea aperta la 
porta ad entrar in Italia, non glie l’avrebbe serrata al tor- 
nare, ma essendosegli opposti i Veneziani, e il medesimo 
Duca (1) con gli altri confederati al Taro, si vide in tal 
• pericolo, che fu costretto raccomandar la salute della sua 
vita a San Dionigi e San Martino riputati particolari pro- 
tettori del reame di Francia. E se egli non vi perde la vita, 
nò forse la riputazione, non mancando di coloro, i quali 
danno non meno la vittoria a lui, che altri se la dia a col- 
legati, non e però, che egli chiaramente non dimostrasse 
esser pur troppo vero : che chi entra in un paese nuovo e 
che non è suo, ha da procurare in ogni modo di lasciarsi 
amico e sectìro ciò che si lascia dietro le spalle (2). 

r » . • • t 

DISCORSO VII. 

Che satollo e riposato , e non digiuno e stanco, s’abbia 
a condurre il soldato alla battaglia- 

(Celso'et Pauliuo ahnucntibus, mili- 
tem itinere fessuri), sarcinis gravcm 
- - - obiicere hosti. 

Ricusando Celso e Paolino di esporre 
. al nemico soldati stanchi dal viaggio 

e carichi di bagagli. - * 

> Ist. 2. 40. 

Si può esser stanco e non aver farne ; ma assai stanco è 
sempre il famelico, non avendo forze e vigor di combat- 
' tere; perchè quel che si dice, che il soldato non si debba 
condurre stanno alla battaglia, sicuramente si può dir del 

(f)Cioè il Duca Ludovico il Mòro che l’avea chiamato in Italia; nome rimasto 
nella penna. 

(2) Di certo fermato al Taro da forze quattro o sei volto maggiori delle sue. 
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famelico; ma senza questa conseguenza, sonvi autorità 
chiare e particolari: che digiuno non si debba condur in 
modo alcuno il soldato a combattere. Onde Scipione, 
avendo a far fatto d’arme con Asdrubale, diede ordine infin 
dalla sera innanzi che così i soldati come i cavalli tutti si 
trovassero aver mangiato innanzi giorno ; e chi nota il 
successo di questa battaglia , non meno egli vinse per questo - 
.. avviso tenuto da sè, che Asdrubale perdè per la fame e 
per la sete de’ suoi. Per questo non senza molta ragione 
domandò del pane Gedeone a quegli di Socot, veggendo 
i suoi stanchi per poter seguitar i nimici. Ma di che ci ab- 
biamo a maravigliare, se Ippocrate dice che dove è fame 
non si ha a dar fatica? Per intender meglio questa cosa del 
mangiare, s’ha da presupporre che i Romani non prende- 
vano mai il cibo in campo se non a ore determinate ; e per 
questo era necessario, che dal Capitano, nella cui autorità 
stà il combattere, fosse loro annunziato quando aveano a 
cibarsi; e questo si facea mandando una tavoletta attorno, 
che ciascuii si cibasse ; talché arendo Emilio udito, che i , 

• Toscani volean la battaglia, dice Livio che subito egli co- 
mandò, che si desse la tessera (così era chiamata questa 
tavoletta, perchè i soldati mangiassero) : Ut prandeat miles, 
firmatisque cibo viribus arma capiat (onde il soldato man- 
giasse, e così rinvigorito dal eibo l’armi impugnasse). Ma , - . 
non è chi di ciò meglio ragioni di Ulisse, quando avendo 
udito Achille ordinare che senza altro indugio si desse 
all’arme, egli così gli risponde; 

Non invitar digiuni a la battaglia, 

O forte Achille, i figli degli Achivi, 

Che ’l ficr contrasto suol durar non poco 
Quando azzuffate son le squadre insieme; 

‘ Ma falli ristorar coti cibo e vino . 

In su le navi; c ciò dà forza e lena. 

Chi conduce dunque nella battaglia uomo digiune e per 
conseguente stanco, fa male; della quale' stanchezza da per 

in paese a lui non ben noto, in stazione pessima, in una gola pericolosissima 
gli fa gloria Tesser passato frammezzo ai nemici, e portato a casa l’esercito. 

Quanto poi a lasciarsi addietro le fortezze abbiamo la levata dell'assedio di " 
Mantova fatto da Napoleone per proseguire le sue imprese, che bene riuscirono. 
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sè solamente considerata gli esempi sono molto maggiori ; 
e perciò non vogliono Celso e Paolino che i lor soldati, 
stanchi d’un cammino di sedici miglia e affannati. dal peso 
delle loro bàgaglie, si debbano incontrar co’ nemici ; i quali 
scarichi e leggieri ne abbian fatte appena quattro : Militem 
itinere fcsmm., sarcinis gr averti obticere hosti, ctc.;, di che 
.vengono altrove ripresi i soldati di Vocola ; i quali malgrado 
del Capitano, incornati, fessique prxlium sumpserc. M. Po- 
pilio Lenate avendo dopo una hinga e pericolosa battaglia 
vinto i Galli, si contenne di seguitarli ; e lacagion fu: perchè 
non volea sottoporre un esercito stanco della zuffa a nuova 
fatica. Memorabile ragionamento è quello, che fa Paolo 
Emilio co’ suoi soldati d’intorno questa stanchezza. Non è 
forse da far differenza, dice egli, da un soldato cui oggi nè 
stanchezza di via, nò d'altra opera abbia affannato, se po- 
sato e intero nel suo padiglione gli farai prender l’arme, 
e il condurrai nella battaglia pieno di forze, e di corpo e 
d’animo vigoroso, ad uno il quale dal lungo cammino af- 
faticato e di peso stanco, molle di sudore, con la gola arsa 
di sete, col viso e gli occhi pieni di polvere e arrostito dalla 
.sferza del caldo, opporrai a un nimico fres.co, quieto, e il 
quale per niuna altra còsa prima spossato si rappresenti 
alla battaglia. E maravigiiosa cosa osservare quante volte 
• Cesare ritocca questa stanchezza nella rotta ,e perdita di 
Curione, or mostrando il lungo cammino che avea fatto la 
notte, onde i soldati non poteano marciare, or la lassezza 
de’ cavalli, benché non mancasse loro l’ardire, .che par che 
per questa sola cagiono egli si perdesse ; e quando racconta 
l’assalto dato da’ Francesi a Sabino suo legato, mostra lo 
error de’ Francesi a condursi all'assalto senza fiato : Exa- 
nimatique pervenerunt, onde fra le cause potenti di perdersi 
_ apposta la stanchezza : Opportunitate loci hostium inscitia , 
ac dcfatigationc Per la qual cosa egli, il quale Come biiono 
e valoroso Capitano sapea quanto importava che il povero 
soldato stanco o riposato -fosse condotto alla giornata,, 
quando in Alessandria mise con tanto valore in rotta le 
genti del Re Tolomeo giovanetto che non gli potè esser 
vietato di accostarsi infino agli alloggiamenti de’ nimici, 
vedendo nondimeno quelli e per sito e per diligenza dei 
difensori esser ben muniti, non volle in conto alcuno che 
i soldati stanchi dal cammino e dalla -battaglia si mettes- 
sero a combatterli \ Lapsos itinere, ac prillando militcs ad 
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oppugnando, castra succedere noluit: Come coloro, i quali 
insegnarlo .a nuotare, sapendo che a un lungo nuoto cia- 
scuno si stancherebbe, han questo riguardo d’insegnare a 
prender fiato e - a riposarsi ; così hanno a fare i gran Capi- 
tani, ài procacciare con ogni industria possibile alcun ri- 
poso a’ suoi quando per Stanchezza li vedon soprafatti 
dalla fatica ; come fece Galba legato di Cesare il quale as- 
salito ne’ propri alloggiamenti da’ nimici e per sei óre 
Continue in guisa atteso a menar le mani, che già eran 
mancate le forze a ciascuno, non potendo a quel modo che 
faceano i nimici con altri freschi scambiarsi, e per questo 
trovandosi a duro partito, per consiglio di Baculo e di Vo- 
luseno soldati csperimentati deliberò per estremo rifugio 
d’uscir dagli steccati e con impeto di dar addosso agli as- 
salitori; ma per poter far questo, fu dato ordine, che i 
soldati alquanto si rinfrancassero dalla fatica non combat- 
tendo, ma solo badando a ricever le saette de’ nimici, e a 
un segno uscisser fuori. Il che da perditori li fece vinci- 
tori, avendo tagliato a pezzi più di trentamila de’ loro avver- 
sari. Noi non usiamo gli scudi alla somiglianza de’ Romani, 
ma non è dubbiò alcuno : lo scudo, oltre la cotiimodità di 
metterlosi in capo con tutti i vestimenti quando altri si 
spogliava ignudo per passar i fiumi, oltre far la testuggine 
sotto la quale si pigliava alcun riposo, e oltre quel che si 
dòvea dir prima della difesa della propria persona, esso 
aver giovato' molto a' soldati feriti e mal conci; quando 
-in esso appoggiati per la Stanchezza attendevano a com- 
battere co’ nemici : Ut nostri et qui vulneribus confetti pro- 
cubuissent , sciiti s innrxi prxliurn redintegrarcnt. Chi non 
vuol dunque perdere una giornata, o almeno non dar ca- 
gione altrui di dire che per sua colpa l’abbia perdut^, come 1 
in gran parte fu imputato a Crasso, studisi di non lasciarsi 
cogliere stracco e famelico alla battaglia. 

Però de’ tre Ammaestramenti che A& Paolo Emilio a 1 suoi 
soldati per molto principali, i due riguardano a questa ma- 
teria: aver il còrpo forte e veloce, e il cibo presto ad ogni 
comandamento del Capitano. Ma perchè, come volgar- 
mente si dice, ogni regola paté eccezione, quando avvenga 
che alcuno abbia usato una grande e straordinaria diligenza 
per cogliere il nimico sprovveduto, non dee allora con metter 
indugio in mezzo perder il frutto della fatica durata ; per- 
chè dicendosi da niolti a Claudio Nerone le medesime cose. 
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che da noi sono state dette, cioè che si dovea alquanto dar 
riposo a' soldati stanchi dal viaggio e dalla vigilia, egli in 
contrario persuadendo e confortando mostrò, che quel par- 
tito che la celerità avea fatto sicuro non si dovea con l’ in- 
dugio render temerario. Il cui cqnsiglio mandato ad ef- 
fetto si combattè con Asdrubale, e si ottenne la vittoria. _ 


• DISCORSO Vili. 

» ’ ■ f \ 

Nelle cose grandi le vie di mezzo esser inutili, e per 

, conseguente a’ principi la, neutralità esser dannosa. 

impelimi! cupientibus nihil me- 
dium inter elimina aut pnecipitia. 

Per gli aspiratiti all’imperio non 
darsi mezzo tra, il colmo e il preci- 
pizio. 

. IsT. 2. 74. 

Tra i pensieri che assalivano Vespasiano prima che met- 
tesse mano a prender l’ Imperio, uno era questo : che nei 
privati affari si dà l’andar innanzi e potersi più o meno 
avanzare secondo altrui voglia; nta in coloro,, i quali en- 
trano a desiderar l’Imperio, tra l’altezza e il precipizio non 
restar mezzo alcuno: Nihil medium inter stimma, aut pre- 
cipiti a ; imperocché o bisogna rovinare, o divenir Principe. 

In Toscana è un proverbio il quale benché intenda di cose - 
private con poca fatica si può tirare alla nostra intenzione : 
che la rovina non vuol miseria. Onde- errano coloro, i quali 
dànno esempi di liberalità della persona di Cesare; impe- 
rocché Cesare il quale avea animo di divenir Principe, 
come fece - , non si riserbò ne’ pensieri suoi cosa di mezzo. 

Io ho veduto molti cittadini da ricchi divenir poveri, e da 
poveri tornar a divenir ycchi ; ma di pochi Principi si logge 
che caduti , che sieno una volta , risurgano più. E piango- 
la lor condizione quando mi rammemoro aver letto nello . 
archivio de’ Re Napoletani che a tre figliuoli» restati di 
Manfredi Re dell’, una e dell’altra Sicilia, Carlo I facea dar 
per le spese quello che non arrivava a tregiuli il di per cia- 
scuno. Questo fece dire al prudentissimo Livio, per bocca 
di Scipione Affricano, che la maestà reale con più difficoltà 
si trae dal sommo al mezzo, che non dal mezzo al basso; 

' i 
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volendo dire che i Re per la loro grandezza non sono così 
facili a cadere, cornei privati; ma se punto incominciano 
a sdrucciqlare, non aver riparo : Regnili maiestatcm diffici- ■ 
ìius ab stimino fastigio ad medium detrahi, quam a mediis 
ad ima precipitavi. Possono dunque i Principi per la prima 
cosa ricever questo ammaestramento non da me, ma da 
Scipione Affricano e tenerlo bene a mente, da cui fu dato 
ad .Antioco Re di Soria; il quale avendo avuto guerra coi 
Romani è ammonito da Scipione a pensare a’ casi suoi. 
Usciamo di Re , e all’antiche istorie tornando, ad al- 
quanto diversi casi passiamo. Aveano i Sanniti, de’ quali • 
era Capitano Caio Ponzio, condotto i Romani alle Forche 
Caudine in modo che in lor potere era per la malagevo- 
lezza del luogo, ove eran capitati, di farne il piacer loro; 
ma volendone il consiglio di Erennio Ponzio padre , del 
Generale, il quale per l’antica età era libero de’ pesi della 
guerra, costui mandò speditamente a dire, che incontanente 
senza far loro alcuna villania liberi li lasciassero andare; 
la qual sentenza essendo da tutti riprovata e per ciò man- 
dalo a lui di nuovo, rispose: Tutti senza lasciarne pur 
uno doversi tagliar a pezzi. Maravigliandosi tanto maggior- 
mente ciascuno di sì contrari e stravaganti pareri, lo fecero 
sopra un carro venir in campo; nè da quel che avea detto 
punto mutatosi, ne rese solo le ragioni dicendo, che col 
primo consiglio, il quale egli stimava ottimo, avea voluto 
con un potentissimo popolo fermar una pace perpetua ; con 
l’altro, avea per molte età voluto differir la guerra co' Ro- 
mani, non potendo per la perdita di due eserciti così presto 
riprender le forze : Tertium consìlium non esse. Queste son 
parole degne d’esser poste in oro : che non si dava la terza 
via, come disse il Vescovo d’Osma a Cesare. Notisi dalle 
parole di questo savio e buono vecchio quale era il primo 
consiglio che egli avea dato, e come egli il chiama poi ^ 
ottimo, mostrando esser venuto al secondo, al qual non 
dà nome di buono o di cattivo piu per necessità essendo 
stato rifiutato il primo, che per altro, ancor che vi si vegga 
dentro alcuna ragion di Stato. Il che ho. voluto dire, per- 
chè coloro, che soit tristi non si gittino a questo estremo 
della crudeltà additata da alcuno, quando disse, che sanno 
rarissime volte gli uomini esser al tutto tristi o al tutto 
buoni. Ma che mara-viglia, se quella terza via è dagli uom- 
ini ni savi disprezzata, se di Dio si legge, che abborrisce 1 
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tepidi : Et mandai it mandata sua custodivi nimis [Comandò 
che i suoi ordini fossero inalterabilmente osservati); e 
quando ei dice : Utinam frigidus esses (Oh perchè saresti 
freddo?); vuol mostrare che è tuttavia così cattivo quello 
estremo come la tepidezza. .. 

Non è alcun d.ubbio due cose esser d’egual nocimento 
nelle cose importanti ; la fretta, la qual peT non ricever 
consiglio può piuttosto chiamarsi temerità ; c la tardità, 
la qual non ponendo mai ad esecuzione quello, di che si 
consulta, perde il frutto che si cava dal consiglio. E con 
tutto ciò, essendo nelle azioni grandi l’indugio pericoloso, 
bisogna spedirsi: Nam qui deliberant, desciverunt (avve- 
gnaché chi aveva deliberato già è in viaggio) dice Muziano. 
Fabio Valente Capitano di Vitellio, avendo udito la ribel- 
lione dell’armata di Ravenna poteva, affrettando il cam- 
mino , prevenir Cecinna che stava, per dar la volta, o 
congiugnersi con le legioni avanti al fatto d’arme. Non 
mancava chi consigliasse, che egli con alcuni suoi più fe- 
deli per occulti tràgetti, vietata Ravenna, passasse a Osti- 
lia o a Cremona. Altri eran di parere, che chiamate di Roma 
le coorti pretorie con una gagliarda banda dovesse dar 
dentro; ma egli con dannosa dimora in consultando perdè 
i tempi dell’operare, e disprezzato poi l’uno e l’altro consi- 
glio (di che nelle cose dubbie non si può far peggio) men- 
tre segue la via di mezzo, nè dell’ardire si servì a bastanza, 
nè della providenza : Mpx utrumquc consilium aspematus, 
quod inter a'ncipitia-deterrimum est, dum media sequitur, nec 
ausus est satis nec providit. 

' Stimano alcuni ne’ governi civili col non pigliar parte, 
farsi degli amici ; ma gran documento diedero in contrario 
di ciò Appio Claudio e P. Servilio l’anno 259 della città di 
Roma; imperocché Servilio volendo starsi di mezzo, 
vietò l’odio della plebe, nè si conciliò l’amicizia de’ padri : 
Ita medium se gerendo, nec plebis vitavit odium , nec apud 
patres gratiaminiit; e bedchè Appio malvagiamente si fosse 
portato, finalmente dove Servilio nè agli uni, nè agli altri 
sodisfece, riuscì ben Appio gratissimo a’ padri : Servilius 
neutris, Appius patribus mire gratus. In questo errore cag- 
giono tutti que’ Principi e tutte quelle Republiche le quali 
pensando per questa via di fuggire i pericoli delle battaglie 
dicono nelle competenze di due Principi di maggior forze 
di loro, di volersi star neutrali; non si accorgendo die 
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colui il qual vince senza averti obligo -volentieri prenderà 
occasione, essendo per la vittoria divenuto più potente di 
quel che egli era , d’ opprimerti. Mostra il Guicciardino 
che questo errore fu preso da’ Fiorentini nelle guerre dei 
maggiori Principi d’Italia l’anno 1532 quando impediti 
• eglino delle discordie civili a eleggere la parte migliore 
(sono queste le sue parole istesse) : « Non s’accompagnarono 
» col Re di Francia, nè con altri: e la neutralità di giorno 
» in giorno, e con consigli ambigui e interrotti osservando, 

» non mai unicamente deliberando, nè dr volere osservare 
» dichiarando, offesono non, mediocremente l’ animo del 
» die di Francia, il quale da principio si prometteva molto 
» di loro., l’odio del Pontefice non mitigarono, e al Re di 
» Aragona lasciarono , senza averne alcuno ricompenso, 

» godere il frutto della loro neutralità, il quale per otte- 
» ne*-e arebbe cupidamente convenuto con loro. » Io vo- 
lentieri accompagno, quando me ne è offerta la commodità; 
gli esempi antichi co’ moderni, perchè si vegga. che lave-' 
rità delle cose con la mutazione de’ tempi non si èalterata ; 
imperocché per mutarsi gli instromenti del guerreggiare 
e i modi , non si mutano le ragioni. E quando con gli 
esempi va congiunto l’ammaestramento manifesto e non 
nascosto dello scrittore, e come dicono i legisti, il caso è 
in termino, non si può, contrastar loro ; e bisogna prestar 
lor fede e ùbbidirli, e chi altrimenti fa, falla; perchè fa cen- 
tra l’ esempio , contra chi l’ha consigliato e contra chi l’ha - 
scritto. Aristèno pretore degli Achei avendo sentito con- 
sigliare a Cleomedonte, che nella guerra ohe passava tra • 
i Romani e Filippo era bene lo starsi neutrale, fra l’alt. re' 
cose e ragioni, cosi risponde : A quel che Cleomedonte vi * 
mostra per via securissima di consiglio il posarvi delle 
arme, non via di mezzo, ma di niuno profitto, può appel- 
larsi : En non media, sed nulla via est; erendene la ragione 
così soggiugnendo : imperocché oltre che la società dei 
Romani s’ha da ricevere o rifiutare, che altro è che esser 
preda del vincitore, come quelli che ci scopriremo con non 
mai ferina grazia d’aver aspettato gli avvenimenti delle 
cose, per accomodar i nostri consigli alla fortuna? Nella 
guerra che poco dopo segui tra i medesimi Romani d’un 
canto, e il Re Antioco e gli Etoli dall’altro, gli ambascia- 
dori d’ Antioco dubitando di non poter tirar dalla loro gli 
Achei, per esser in amicizia co’ Romani e stati beneficati 
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da loro, dopo aver detto cose mirabili delle lor forze, si 
ingegnavano di persuaderli, che si stesser di mezzo senza 
congiugner più aU’una parte che all’altra : la qual orazione 
essendo stata fatta alla presenza di Quinzio Consolo e Ca- 
pitano de’ Romani in quella impresa, Quinzio non avendo 
lasciato di' rispondere a quelle parti, a che si conveniva far 
risposta, quando venne a quel luogo nella neutralità, disse 
queste parole veramente memorabili, e necessarie da es- 
ser spesso ricordate in simili consulte a chi si vede averne 
bisogno : « In quanto a quello che giudicano cosa ottima, 

» che voi non v’intromettiate in questa guerra, dico anzi 
» niuno partito essere men utile di questo ( quippe sine gra- 
» tia, sino dignitate prwmium victoris eritis) imperocché 
» senza grazia e senza dignità sarete premio del vincitore. » 
Fu Quinzio sì gran Capitano, e sì chiare e distinte sono-le 
sue parole a questo proposito, che mi parrebbe mancafr di 
giudicìo se, con procacciar fede d’altri, mostrassi non 
restar interamente appagato della sua autorità. Solo che 
aggi tigniamo quel che si scrive del Re Alfonso e de’ Sanesi, 
i quali essendo stati in certe guerre Italiane neutrali, fu- 
rono poi da’ soldati dell’una fazione e* dell’altra predati. 
A’ Sanesi, disse il Re. è avvenuto come a coloro i quali 
abitano nel primo palco della casa; che da quelli di sotto 
son travagliati dal fumo, e da quelli di sopra dall’urina.v 

• .'Sh 

\ 1 

DISCORSO IX. 

Che i denari sono il nervo della guerra. 

. * • - , 

Seti niliil acque futigabut quani pe- 
cuniarum conquisilo, eoa esse belli 
civilis nervos dictituns. 

.Va niente più travagliava che la 
provvision del denaro: uso a dire 
(Muoiano) esser desso nervo di civil 
guerra. 

Ist. ' 2 . 84. 

Ne’ governi degli Stati si ha per così ferma, e salda pro- 
posizione che i denari sieno il nervo della guerra; come 
appresso i matematici, che il tutto sia maggior della parte. 
Onde avendo Mudano messo insieme navi, soldati ed 
arme andava dicendo che niuna cosa tanto l’affannava, 
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quanto la prò vision d_e’ denari , avendo sempre in bocca 
quella sentenza; che i denari sono i nervi delle guerre ci- 
vili: Eos esse belli civilis -nervos) dictitans ; a che parea che" 
rifuggisse, come a cosa, che da niuno gli potea esser ne- 
gata. Suetonio Paulino Capitano inferior di fortuna a Mu- 
cianQ, ma superior di riputazione e di valore, discorrendo 
come s’avea a governar la guerra per Ottone contra Vitellio, 
era di parere che ella si avesse menar in lungo per molte 
ragioni e fra le più principali per conto che avendo dalla, 
sua il senato e popol Romano, veniva per conseguente ad 
aver in poter suo le pubbliche e private ricchezze, le quali 
tra^le civili discordie eran più utili del ferro: Publicas, 
privatasque opes, et immensam pecuniam inter civiles disebr- 
dias ferro validiorem. Nè con più saldo argomento si muove 
Antonio Primo ad affrettar la guerra, nella quale Muoiano 
per rispetto di Vespasiano avea posto mano contra esso 
Vitellio, se non perchè ritardandola non vedea v onde si 
avesse a cavar danari: linde interim pecuni cifri, ct-commca- 
tusì di che Vitellio, avendo superato Ottone, abbandonava. 

Nè solo i denari sono il nervo delle guetre civili; il che 
ristrinse Muoiano per servirsene a proposito suo, ma di 
qualunque altra guerra o civile, o non civile che ella si 
sia, anzi è da tutti i buoni scrittori questa sentenza ap- 
provata e tenuta per vera indifferentemente senza farvi 
alcuna difficoltà, come si prova per Cicerone, il quale 
oltre la dottrina fu uomo consolare e di grande autorità 
nella Republica di Roma, e perciò viene da me in questo 
luogo allegato. Dice egli quasi con le medesime parole 
espressamente i denari essere il nervo della Republica : . * 
Si rectigalia nervos esse Reipublicse semper duximus, e al- 
trove : Nervi belli pecunia. Livio per bocca d’ Asdrubale 
afferma, non solo Annibaie aver con denari comprati al- >. 
cuni passi , nè senza denari aver potuto condur gli aiuti 
de’ Francesi ; ma che non sarebbe pur eglrsenza essi condot- 
tosi inlino all’ Alpi , non che passatele: Inopem tantum iter 
liigrcssum, vix penetraturum adAlpcs fuissc. Tucidide narra 
di Pericle : che il primo fondamento che egli fece in con- ' 
furiar gli Ateniesi a sostener gli incommodi della guerra 
fu, che essi aveano il modo di poterlo fare, ottenendosi 
(segue egli) principalmente la vettovaglia per lo consiglio 
e con l’abbondanza del denaro. E dopo aver pienamente 
parlato di questa materia, discende a parlar del numero 
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delle, genti. E perchè non sia dubbio alcuno che Tucidide 
faccia più conto de’ danari che delle genti, ancorché io non 
intenda di provar questo bastandomi di mostrar che i de- 
nari sieno il nervo "della guerra, parlando egli nel principio' 
della sua istoria delle guerre che furono avanti la guerra 
di Troia conchiude non essere state gran guerre, e ciò 
esser proceduto non per la carestia delle genti, quanto per 
quella del denaro, e poco dopo torna a dire : per la ca- 
restia dunque de’ denari le cose innanzi alla guerra di 
Troia furono assai deboli. 

Coiltra cotal sentenza l’autor de’ discorsi o vago di mo- 
strar la grandezza dell’ingegno, purché così l’intendesse, 
s’oppone cercando di mostrare non esser vero, che i denari 
sieno il nervo della guerra. La qual opinione dice egli es- 
ser allegata da Q. Curzio nella guerra, che fu intra Antr- 
patro Macedone e il Re Spartano, dove con le seguenti 
parole dimostra : « Che per difetto di denari il Re di Sparta 
» fu necessitato azzuffarsi- e fu rotto, che se differiva la 
» zuffa pochi giorni, veniva la nuova in Grecia della, morte 
» d’Alessandro, dove sarebbe rimaso vincitore senza com- 
» battere; ma mancandogli i denari e dubitando, che l’e- 
» sercito suo per difetto di quello non l'abbandonasse, fu 
» costretto tentar la fortuna della zuffa. Talché Q. Curzio 
» per questa cagione afferma i denari esser il nervo della 
» guerra. La qual sentenza è allegata ogni giorno e da 
» Principi non tanto prudenti che basti 'seguitata. Perchè 
» fondandosi su quella credono, che basti a loro difendersi 
» aver tesoro assai; e non pensano, che se' il tesoro ba- 
» stasse a vincere; che Dario avrebbe viifto Alessandro, » 
e quel che segue. Questa sentenza, se bene questo nón im- 
■ porta principalmente alla cosa di che si tratta, non fu data 
r da Q. Curzio, il quale ne’ principii di quella guerra Spar- 
tana è manco, ma da Plutarco. Il Re Spartano fu Cleo- 
menc e non Agide: il vincitore fu Antigono e non Anti- 
patro; la guerra non fu ne’ tempi di Alessandro, nel qual 
tempo seguì la battaglia d’Agide con Antipatro, ma tre età 
dopo lui; nella quale Cleomene rotto per mancamento di 
denari rifuggi in Egitto, dove in quelTaltra Agide, a cui 
non si racconta che mancasser denari, fu morto valorosis- 1 
simamente combattendo. Ora venendo al punto, e’ non è 
(dubbio alcuno, che se un Principe non facesse altro fonda- 
Imento che sui denari, si troverebbe ingannato ; perciocché 
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- il dire, i denari esser il nervo della guerra s* intende, che 
la guerra abbia l’altre sue circostanze ; sì come il corpo 
. umano non solo di nervi, ma d’ossa, di polpe e di sangue 
è costituito. Ma sì come un braccio benché d’ossa, di carnè 
e di sangue ripieno, mal potrebbe far il suo ufficio, se gli 
fosse impedito alcun nervo, perciocché non si potrebbe 
distendere nè piegare; così un esercito benché d’uomini 
guerrieri che sono le ossa e d’armi fornito sia che sono le 
carni, sarebbe inutile, zoppo e storpiato, nè più in una parte 
che in un’altra si potrebbe muovere se gli mancasseno de- 
nari che sono i nervi. A che dovettero riguardar coloro, i 
quali furono i primi a dar questa sentenza: che i denari 
fossero il nervo della guerra. Ora l’allegare per venire alle 
ragioni dell’autore già detto esempi tanto generali ; che se 

- * il tesoro bastasse a vincere : « Dario avrebbe vinto Ales- 

» sandro, i Greci i Romani, ne’ nostri (empi il Duca Ciarlo 
» gli Sguizzeri : il Papa e i Fiorentini con più facilità il 
» Duca d’Urbino » non sono di niuno vigore, per più ra- 
gioni. Prima perchè l’aver più denari non fa che s abbia a 
vincere una guerra, purché quel che contrasta teco n’abbia 
tanti che bastino a condur le sue imprese. Appresso non si 
ha da parlar d’un esercito di genti effeminate o in guisa 
corrotte per la lunga felicità, che non abbia in sé polpa, nè 
nerbo, con un esercito di lunga mano esercitato alla guerra, 
come fu la milizia d’Alessandro con quella di Dario. Della 
qual milizia d’Alessandro chi non vorrà maravigliarsi della 
line, che sortì quella guerra, legga il medesimo Q. Curzio, 
quali erano le qualità, quali gli ordini, quali i soldati, 
quale la disciplina e che non v’era Capitano , che non 
avesse sessanta anni; e all’incontro consideri le delica- 
tezze e le morbidezze de’ Persiani, che non converrà en- 
trar in dispute de’ denari, i quali in tal casp son di danno 
a chi li possiede e non d’aiuto. Che i Greci come più ricchi 

- avrebbon vinto i Romani, questo non concedo già io al- 
trui, se per i Greci egli non intende tutti i Re d’Asia, i 
quali eran Macedoni e non Greci. Ma quando ciò fosse, 
bastava, come dissi di sopra, che i Romani ne avesser tanti 
quanti faceano lor di mestieri. Puoglisi anche risponder con 
la medesima risposta, che fa egli a ribattere che i denari 
non sono il nervo della guerra, dicendo egli che al Re 
Spartano intervenne quello per conto de’ danari, che molte 
volte è intervenuto per altre cagioni. Onde stando vera la 
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sentenza, che i denari sono il nervo della guerradiremo 
quelli, che non han vinto, ma aver restato di vincere per- 
chè questa sentenza non sia vera, ma perchè mancavano 
loro altre qualità, che erano necessarie per farli vincere. 
Ma egli o non confidando molto in questi esempi, o volendo 
render le sue ragioni più gagliarde, ricorre all’autorità di 
Solone, di cui dice: che mostratogli un tesoro innumera- 
bile di Creso Re di Lidia e domandato quel che gli pareva 
della potenza sua, Solone gli rispose, che per quello non 
lo giudicava più potente , perchè la guerra si facea col 
ferro e non con l’oro e che potea venir uno, che avesse 
più ferro di lui, e torgliergliene. Nè questo veggo quanto 
sia vero, potendo per ciascuno vedersi in Erodoto il qual 
riferisce questo abboccamento di Solone e di Creso, .che 
non si parla quivi di ferro, nè di vincer battaglie, essendo 
Creso pur troppo infino a quell’ora stato fortunato non che 
con l’oro, ma col ferro a riportar vittoria de’ suoi nimici, . 
L’esempio che egli soggiugne de’ Franciosi e del Re di 
Macedonia è ancor egli molto diverso, di quel che da lui 
viene allegato, come se ne può chiarir ciascuno, che ne 
dubitasse, ricorrendo a Giustino; imperocché il Re di Ma-, 
cedonia Antigono, che è quel di cui abbiamo parlato che 
vinse Cleomene, non per sbigottire i Francesi, ma per usar 
con gli ambasciadori loro quella magnificenza che a sì 
gran Re conveniva li ricevette a mensa con splendore reale. 

E se bene i Francesi da que’ tanti apparecchi e da molti 
vasellamenti d’oro e d’argento adescati l’andarono ad as- 
salire, fur conci in modo da lui, che volontieri non avreb- 
bon voluto por mano a quella impresa. Onde son le proprie 
parole dell’autore: Tal fu la fama, che si sparse della vit- 
toria di Antigono che non solo ebbe da’ Francesi quella 
pace, che volle; ma niuno de’ suoi feroci nimici ebbe animo 
di molestarlo : Ut Antigono pacem huius victorise opimo non 
a Gallis tantum . vcrum etiam a fini timor um feritate pros- 
stiteril. 

Dice poi l'allegato autore (1) che in tempo suo avendo 
i Veneziani l’erario loro pieno di tesoro, perderono tutto 
lo Stato senza poter esser difeso da quello. E perchè non 
dice (e starebbe più su i termini) che avendo i nimici più 
gente bellicosa che non aveano i Veneziani, in non molto 

{0 Sempre l’/tufor de' Discorsi, ossia Machiavello. 
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tempo i Veneziani ricuperarono ciò che aveano perduto , 
per aver più denari che non aveano i nimici? E tengasi 
per fermo che io non vengo a questo per vaghezza di con- 
tradire; che se i Veneziani non fossero stati in quel tempo 
ricchi di moneta, essi non avrebbono alzato più testa; tali 
e tanti furono i nimici che in un tratto li si scoprirono ad- 
dosso. E se luogo alcuno e gagliardo ed efficace per pro- 
vare quello che posson fare i denari, questo senza alcun 
dubbio è desso. Ma perchè io non voglio metter più tempo 
in riprovar le sue ragioni, mi contenterò di produr un 
esempio di Livio, il qual egli dice esser di questa opinione 
più vero testimonio, che non alcun altro, fondandosi, che 
nel paragone che fa d’Alessandro a’ Romani, non fa men- 
zione di danari, ma.a questo rispondérein poi. 

. Adendosi dunque a sciegliere un Capitano e un esercito, 
che sia atto a provedersi del pane e de’ danari, io non 
ìstimo, che l’autore istesso potesse desiderar meglio d’An- 
nibale e del suo esercito e tutto ciò non in tempo di danni 
e di perdite ma nel maggior colmo della sua felicità. Dico 
tutto ciò, però che egli dice esser impossibile che a buoni 
soldati manchino i danari, come che i danari per loro me- 
desimi trovino i buoni soldati. E poco innanzi avea detto 
esser i danari ben necessarii in secondo luogo, ma esser 
una necessità che i buoni soldati per se medesimi la vin- 
cono. Dice Livio che avendo Annibaie vinto i Romani a 
Canne, ne mandò- gli avvisi a Cartagine; i quali contene- 
vano le gran cose fatte da lui, verissime tutte e non mica 
ciancio e vanità. Ciò furono, che egli era venuto sei volte 
a battaglia con sei Capitani generali de’ Romani; de’ quali 
quattro cran Consoli e dei due l’un Dittatore e l’altro 
maestro de’ cavalieri ; aver ucciso de’ Romani più di du- 
gento mila, più di cinquanta mila averne fatto prigioni; 
dei quattro Consoli, due averne tagliato a pezzi; dei due 
altri l’un ferito e l’altro con l’esercito rotto essergli ap- 
pena scampato dalle mani con cinquanta soldati; il maestro 
de’ cavalieri di potestà consolare essere stato rotto e messo 
in fuga; il Dittatore solo perchè non abbia mai tentato la 
fortuna della battaglia, esser riputato unico Capitano; 
essersi ribellati da’ Romani a’ Cartaginesi i Bruzii, gli Ap- 
puli e parte de’ Sanniti e de’Lucani, Capoa e quel che se- 
gue. E per far poi stupire tutta Cartagine, fece gittar avanti 
la curia tutti gli anelli de’Romani uccisi a Canne, che fu- 
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rono una quantità grandissima; i quali anelli per mag- 
giore maraviglia mostrava che fossero soli de’ cavalieri e 
de’ più principali, non costumando la plebe di portar anelli. 
Che credete finalmente che sia la somma di questa am- 
basceria così grande e così gloriosa e così certa e vera, 
come veramente ella era? Miitendum igitur supplementum' 
esse, miitendum in stipendium pecuniam. In somma chiedeva 
denari. Come dunque è impossibile che a’ buoni soldati 
manchino danari? non erano buoni soldati i soldati d’An- ' 
nibale? come i danari non balzavano in mano dei soldati 
d’Annibale ottimi soldati come ciascuno concederà, se i 
danari vanno a trovare i buoni soldati? In che modo i sol- 
dati buoni vincono per se medesimi le necessità de’ danari, 
se i soldati d’ Annibaie non seppero vincere questa ne- 
cessità? e se questi benedetti danari non si trovano dopo 
rotte e sconfitte tali, quando si troveranno? che risponderà 
a questo l’autor nominato? Parralli seconda necessità, 6 
prima e principale, e da porre in capo di lista la necessità 
de’ danari? Bene dunque disse Demade, il quale coman- 
dando gli Ateniesi che facesse metter le galee in acqua e 
provederle di soldati e di marinari, egli che si trovava 
senza un soldo, per non parlar di danari, disse che per la 
prima cosa era necessario pensar del pane e poi parlar 
delle galee. Bene parimente disse Archidamo, il quale 
considerando la guerra esser una .voragine che- inghiot- 
tisce i danari senza misura, si servì d’una simil risposta, 
che è quello, che da noi in volgar motto si costuma di 
dire : Che non bisogna imbarcarsi senza biscotto ? 

Ma per tornar ad Annibaie , come che agli avversari 
suoi paresse strano in Cartagine, che dopo tante vittorie 
e tante maraviglie egli avesse tuttavia bisogno di danari, 
come se i danari insieme con le vittorie secondo la cre- 
denza dell’allegato autore avessero di necessità a balzar in 
mano de’ vincitori, fu nondimeno con maraviglioso con- 
sentimento de’ Senatori provveduto di molti talenti d’ar-^ 
gento e la ragione è pronta : perciocché se noi considere- 
remo gli uffici della milizia, troveremo o che al soldato 
conviene marciare, o difender una città, o un paese, o dar 
un assalto, o riconoscere i siti, o venir a giornata, o altre 
sì fatte occorrenze, nel mezzo delle quali occupazioni se 
egli ha a pensare a provedersi da vivere, o di moneta per 
l’ altre opportunità della Vita, è un travagliò da non po* 
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tersi reggere lungo tempo. E benché nelle espuguazioiy 
delle città, quando elle vanno a sacco, avvenga, che al 
1 Soldato abbondi la moneta, è nondimeno, da considerare,, 
che non sempre anzi rarissime volte avvengono questi 
sacchi; e quando Spesso avvenissero, non so quanto sia V 
- - u^ile alla piilitar disciplina avvezzar il soldato a queste ra- 
pineali quale quando tu volessi frenare di qon dare'a 
sacco una città, così importando alla somma delle cose di .• 
dover fare , Dio sa come ti verrebbe fatto di poterlo tener 
a segno. E dunque necessario, che il 1 soldato abbia le sue 
paghe, se brami averlo ad ogni tuo cenno ubbidiente. Al- 
trimente facendo, o non potrà servirti e converrà che quel- 
- l’esercito si dissolva, o combattendo per necessità, come 
fece Cleomene , perderà per forza. Io non voglio partirmi 
• di questo luogo senza un poco d’aggiunta al -nostro pro- 
posito, perchè ciascun vegga, come Fintendea Livio del 
latto della moneta. Il quale fa dire ad Annibaie, quando 
fu richiamato in Affrica queste parole quasi piagnendo : 
Già non più con artifici e con rinvolture, ma palesemente 
mi richiamano coloro , i quali, vietando che mi si man- 

- dasser nuove genti e danari, infino allora mi tiravano in 
■ casa. Da che si vede, che non ostante l’esercito yittorioso 

s’intendéva Annidale esser cacciato d’Italia per difalta di 
monchi. Nè dà noia, che nel paragou d’Alessandro ai Ro- 
mani, Livio non favelli di moneta, favellando della copia 1 
de’ soldati; della virtù loro, della qualità de’Capitani e 
della fortuna. Imperocché se alcuno andrà il tutto sottil- 
mente ^considerando , troverà che nella copia de’ soldati 
>• vien compreso anche il danaro. E se tu non concedi, 

. questa interpretazione, la quale io stimo esser verissima, 

dico; Che presupponendo , che così Alessandro corne i 
Romani avesser danari abbastanza per le loro imprese, 
non gli conveniva far menzione di moneta. Ma che mi ha 
finalmente a importare, che uno scrittore non racconti 

- sempre tutte le cose necessarie, confessando Annibaie per 
mancamento di danari esser stato cacciato d’Italia? Sono 
dunque i danari il nervo della guerra, cioè quelli che dan 
moto agli eserciti, e senza i quali non posson far lungo 
cammino, perchè conviene di quelli avere gran quantità a 
chi, o per difender le cose sue, o per offender altri, è co- 
stretto far ragunata d’armi e di gente. 

: ’% 

Voi." II. — li Ammirato. Discorsi sopra Tacito. 
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• Non esser rosa utile il dispregiare il mini co. % 

, ' * » 

, * Non tulit iudibrium iusolens con- 
tumelia; animus. * 

.Animo non ausalo a scherni noti 
• sopi>orló la beffa. < * 

• Ist. 2. 88. 

< 

De’ primi precetti che erano dati a un soldato giovane 
uno era che, quando egli traeva un colpo, facesse in guisa 
che non restasse scoperto, talché in vece di dare ne rice- 
vesse. Chi ,motteggia alcuno fa a punto il medesimo, per- 
chè non fa colpo che .vaglia, e rendesi abile a toccarne. 

E chi volesse pure un poco con l’ animo riposato andar 
discorrendo quel che è-avVenuto altrui in tal materia, tro- 
verebbe i più vivi morsi e i più pungenti e memorabili 
essere stati tocchi a’ provocanti e non a’ provocati; talché 
avviene a queste genti quel che si dice de’ cavalli . calci- 
tinosi, che più ne ricevono che non danno ; come avvenne 
a Filippo Re di Macedonia, il quale avendo voltilo burlar 
Filippo da Megalopoli chiamandolo .Re, si sentì con offesa 
'"della sua maestà da lui dir fratello. E dunque savio avviso 
nelle communali usanze di phi avesse vaghezza d’andar 
altrui motteggiando, di spogliarsene, che non è mercanzia 
da farne gran capitale. Quelli poi i quali sono sì prosun- * 
tuosi e sì indiscreti , che per cattivo abito in questi) pas- 
v sano alle beffe e agli scherni, si espongono a pericoli molto 
maggiori , massimamente se contra uomini militari co.tali 
burle usano, di che resero mal conto gl’infelici Cremonesi, 
i quali avendo fatto delle burle a’ soldati della tredicesima 
legione, mentre ivi erano stati lasciati per fare l’anfiteatro, 
li sdegnarono in guisa, che occorse loro occasione di ven- 
dicarsene, posero a sacco, e a fuoco Cremona ; Mox tertia- 
decimanos ad extruendum amphiteatrum relietos , ut sunt 
procacia urbana plcbis ingenia , petulantibus iniuriis iUu- 
scrant. Accadde il simile a molti della plebe Romanà. i 
quali usciti incontro all’Imperatore Vitellio e messisi, a' 
far delle burle a’ soldati, a’ quali togliendo le coreggie della 
spada, domandavano pq£. ove le coreggie si fossero, si 
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sentirono sì fatta addosso la furia delle coltellate, che 
avrebbono di quel* giuoco voluto esser digiuni. Belle pa- 
role son quelle di Tacito : Non tulit Indibrium imolens con- 
iumclix animu'Sj non sostenne le beffe l’animo non avvezzo 
ad essere schernito. Si maravigliò ciascuno nell’età de’ pa- 
dri nostri, perchè Fabricio Marramaldo, contrai’ uso mili- 
tare , avesse fatto uccidere alla sua presenza il Ferruccio' 
il quale era già suo prigione, e sebbene è chi dica, ciò aver- 
fatto perchè, essendo stato morto il Principe di Orange, 
non gli pativa il cuore che lasciasse vivo un Capitano 
tanto minore, dalle cui genti il Principe era stato ucciso, 
la verità è che Fabricio nell’assalto di Volterra era stato 
schernito da’ soldati del Ferruccio, i quali alludendo alla 
voce del- Marramaù , perchè così volgarmente il Marra- 
maldo era chiamato, gli avean dalle mura della terra mo- 
strato la gatta (1). Non dee dunque il soldato schernire il 
soldato suo avversario , perchè questo non conviene sì 
perchè dove il ferro è arbitro è giudice delle contese, la 
lingua non ha ad aver luogo, e sì perchè come altri avanti 
a noi benissimo in ciò discorse tu provochi il nimico a 
maggior ira senza tuo profitto ; la qual essendo la cote 
dove s’affila il taglio della fortezza ha da esser tolta e non 
offerta al nimico, anzi, se possibil fosse, s’hanno ad addol- 
cire i nirnici e non a inacerbire, di- che raro e nobilissimo è 
l’esempio che se ne legge neH’antor nostro, quando sparsa 
una voce per l’esercito d’Ottone, che i soldati si eran ribel- 
lati a Vitellio, lajfalsa allegrezza rese languide le menti 
attonite dal subito^ terrore : Falsum gaudium in languorem 
vertit. E cagion fu che gli Ottomani abbandonassero l’ar- 

" T'vv; • . * . 

(O A chi ci voglia sorprendere o far male se noi pi il accorti possiamo elu- 
dere i suoi artifizi, in piti luoghi d’Italia usiamo far dileggio piantando il pol- 
lice della mano alla punta del naso, e della palma far ventola aggirandola e pro- 
nunciando marramaù, o marrameo ; quasi volessimo dirgli : le tuo prove sou 
vane, noi ridiamo delle tue arti. Simbolo di artifizioso accorgimento era presso 
gli antichi la gatta, vigile ed assai lesto animale. Lo mostravano i soldati al 
nemico, e con quel marramaù gridato volean dire : Tu se’ poco atto a sorpren- 
derci, tu ciuco e noi accorti, le tue botte son vento. — A questi giorni si è 
fatto del Ferruccio un grandissimo eroe di libertà : se risuscitasse ne maravi- 
glierebbe, non perchè non propugnasse fortissimo, ma perchè si pose sopra a 
tanti altri migliori di lui. La maraviglia però cesserebbe quando venisse a sa- 
pere che lp ragioni del gloriare altrui la gioveulii italiana non prende dalle 
istorie, ma dai romanzi. 4# - 
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dor della battaglia. Così dunque s’ha a fare snervando gli.-* 
avversari della lòr possa con alcuna credenza atta a ciò* 
conseguire e non fortificandoli con lo sdegno ministra 
fidissimo dell’ardire. Onde si legge che non mai furono i 
Romani 'più aspri e feroci contra i Veienti , che in una 
guerra, nella quale fieramente erano da lpro stati villaneg- 
giati : Non alio ante bello infestior Romanus fadeo'hinc con- 
tumeliis hostes, hinc Consules mora exaccrbarerant) ; e non 
molto dopo volendo il savio scrittore dimostrare, che quéste ' 
non sono vere arti da soldato dice del Veiente, che essendo 
nimico più assiduo che grave commoveva gli animi più 
con le rampogne, che col pericolo. Come dunque nè mot- 
teggiar si deve il compagno a casa, nè burlare il soldato - 
ritornante dalla guerra, nè quando si ha da attender à vin- 
cer con la spada deve il nimico con la lingua ingiuriare il 
-ninjico, così non è ufficio che meno convenga a un Prin-_ 
cipe che usare alcuno dei già detti modi contra il nimico. 
Principe. Per che è degnamente ripreso il già detto Filippo 
Re di Macedonia, il quale avendo udito dir da Fanea Prin- 
cipe degli Etoli che conveniva vincere o ubbidire a' mi- 
gliori, subitamente rispose : 0 questo il vedrebbe un cieco; 
volendo burlarsi di Fanea. che era di corta vista, perchè 
soggiugne l’autore, et erat dicatior natura quam Regem de- 
cet ; era più parabolano che a’ Re sconveniva; e se ciò si 
disdice a un Principe, molto meno gli si cpnviene il venire 
a parole più agre, come si fecer l’uno contra l’altro Ottone 
e Vitellio rimproverandosi scambievolmente, i loro stupri 
e l’altre loro sceleratezze : quasi rixantes stupra, et flagitia 
invicem obiectacere. Imperocché come òttimamente aveà . 
ordinato l’Areopago, che nelle dicerie si rimuovesser gli 
affetti come instrumenti fuor della causa, così che cosa si 
può dire piu fuor della causa che dove s’ha a combattere 
con l’arme s’abbia a contender con le parole? O si guer- 
reggi dunque tra due Principi , o l’un l’altro si scriva , o 
per mezzo d'Ambasciadori si tratti, o l’un dell’altro ra- 
gioni, o in qualunque altro immaginario modo un Prin- 
cipe con un altro alcuno affare comunichi , sia da loro 
lontana ogni contumelia, come indegna da Principe, il 
quale dovendo confidar nella giustizia della sua causa, e 
serbar lo sdegno e la collera al cimento della battaglia, 
non molto deve ambire d’esser tenuto o motteggiatore, a 
agro riprensore, o soprastante di parole ad alcuno. 
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DE’ DISCORSI DI SCIPIONE AMMIRATO 

. .. * r’, sopra '* < 

( ORM I IO TACITO 

‘ ‘SUL LIBRO TERZO DELLE ISTORIE. 


■ DISCORSO 1. 

*. • » 

• Prima- che col nuovo nimico si venga a giornata , doversi 
* .tentare quel? che le sue forze vagliano. 

* ' ■ • • 

Tentatisque levi pralio animis, ex 
; ' .aequo discessum. 

Esplorati con lieve zaffagli animi,'- 
' . . ai ritiranti del pari. 

, . . Ist. 3. 9. 

Antonio primo valoroso Capitano della fazione di Ve- 
spasiano contra Vìtellio mentre si consulta in che modo 
avea a. maneggiarsi la guerra, assaltò i nimici, ed avendo 
con leggier battaglia fatto prova di quel che valessero, la - * 
scaramuefeia fu sciolta del pari : Tentatisque levi prselio 
animis. Il medesimo fa Ceriale in acqua con Civile: Ten- 
tato telomrn iactu; perchè se egli era inferiore al nimico , 
di -numero di legni , gli era superiore di marineria e di 
grandezza di legni. Discorre alcuno se le picciole battaglie 
innanzi alla giornata son necessarie, e par che tema esser 1 • • 
eguale il danno all'utile, che se ne può aspettare ; imperoc-: 
chè còme vincendo l’esercito suo diventerà confidente, così 
perdendo avrà spavento e paura. Vuol per quésto , che 
cotali leggieri scaramuccie non si facciano se non cori 
certa speranza di vittoria, non s’accorgendo, che chi si 
pone a tentare non è certo della vittoria. E se sperasse una 
certa vittoria, avrebbe a cercare la giornata e non la sca- 
ramuccia. E che se ciò sia vero, puossi vedere con l’esem- 
pio del dittatore Postumio Tuberto, di cui fu scritto che' 
volontieri tollerava che i suoi soldati tentato a poco a poco 
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il successo della zuffa, tentata pani atim pverttu certaminum r 
andassero col-pnragon delle forze, fondandosi nell’animo 
la speranza dell’intera vittoria. E Popilio Lenate Consolo 
e Capitano non disprezzabile de' Romani avendo a com- 
battere co’ Galli, si pose a far gli alloggiamenti perchè 
volea prima conoscere quel che i nemici valessero che 
mettersi all’ultimo rischio della battaglia : Ut prius nasce- 
rci vires, quatn peri culo ultimo tentar et. E la ragione è, 
perchè potendo perdere così nella scaramuccia come nella 
giornata, è meglio perder nella scaramuccia, e l’autorità, 
che egli medesimo adduce di Valerio è chiarissima: Levi- 
bus certaminibus tentandi hostis causa (per saggiare colle 
scaramucce leggieri la forza del nemico). Ma se dell’au- 
torità di Cesare s’ha da tener conto istori co (e Capitano 
tale quale egli fu), anzi se ella a quella di tutti gli altri ha 
a precedere, apparirà manifestamente che egli con l’esem- 
pio suo volle insegnare a tutti i Capitani del móndo, che 
per nessun conto si debbano metter a combattere con un 
nuovo nimico senza farne prima la pruova; la quale con- 
siste così in iscoprir le forze de’ nimici, come in vedere 
qual sia l’ardire e animo de’ tuoi. Avendo egli dunque a 
petto i Belgi, de’ quali e per lo numero e per esser tenuta 
gente di Colto valore s’avea a far conto, deliberò di so- 
prasseder la giornata, nondimeno con scaramuccie a ca- 
vallo si pose ogni dì a tentare quel che il nimico valesse 
e quel che i suoi ardisser di fare: Quotidic lamen cquestri- 
bus prseliis, quid hostis virtute possct et quid riostri auderent . 
periclitabatur. E quando pur si perda in queste leggieri 
battaglie non è per questo perduta tutta la riputazione di 
un Capitano, perciocché se così fosse niuno che avesse una 
vòlta perduto avrebbe Cai a vincere; anzi è savio avviso 
per la conservazione del tutto avventurar la parte; nè man- 
cati rimedi come perdendo si possa risorgere, i quali dai 
Capitani grandi sono stati prudentemente presi ; e’molte 
volte una leggier perdita è stata cagione d’una gran vit- 
toria come si mostra con l’esempio di Cesare da noi alle- 
gato. Il quale, non una leggier zuffa, ma avendo poco men 
che perduta una giornata, perciocché in essa oltre molti 
cavalieri Romani gli furono uccisi novecento sessanta sol- 
dati, cinquanta tribuni, trenta centurioni, e perdutovi tren- 
tadue bandiere, non per questo si disperò d’aver a vincere ; 
e gli rimedi che prese fur questi. In prima confortò i suoi 
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soldati a non si smarrir per lo danno ricevuto, con molte 
ragioni ; le quali fur di tanto vigore che eglino mossi da 
quelle senza partirsi dal luogo voleano tornare a combat- 
. tere , ma Cesare passando al secondoi rimedio stimò esser 
bene metter tempo in mezzo per rinfrancar gli animi loro : . 

• Spafiumque interponendum ad recreandos animo s putabat : 
imperocché quando uno è sbigottito bisogna liberarlo prima 
•• da quella paura e riceverne alcun segno d’averla lasciata 
e poi metterlo a nuovi rischi della battaglia. Il che fu fatto 
anche da M. Orazio Consolo, di che fu scritto: che- con 
scorrerie e con leggiere battaglie avea avvezzi i soldati j 
piuttosto a pigliar cuore e ardimento che a ricordarsi della 
vergogna ricevuta per' la mala condotta de’ decemviri. E 
perchè conveniva a Cesare disloggiare, è da considerare la 
maravigliosa industria, e diligenza che egli in ciò tenne, 
ohe avanza ogni umana credenza, secondo il qual ordine 
può regolarsi chiunque sarà caduto in simili disavventure. . 

Q. Fabio Dittatore avendo il suo esercito perduto, dice 
Livio, che. ritenne i suoi per alcuni di dentro il vallo piùn. , 
guisa d’assèdiato, che di assediatore, col qual modo ge- 
nerò tal pentimento della colpa commessa del perdere 
* . nelle sue genti, che usciti fuori a combattere vinsero i ni- 

mici. Nè molto dopo mostca,.ciascuno aver fatto pruova di 
quel che vedesse il nimico levihus prwUis. 

Pochi anni innanzi a questa giornata, i Romani, che eran 
passati sotto -il giogo alle Forche Caudine , senza voler 
udire i conforti' de’ Consoli accesi dallo scorno dell’ igno- 
minia ricevuta si fecero animosamente incontra a’ nimiei 
e li ruppono. Non si dee perdere per aver a vincere, ma è 
ben da uomo savio e valoroso ingegnarsi di perder in guisa 
che si possa vincere, e non che perdendo non si abbia a- 
rizzar più capo. A che se avesse posto mente l’infelice Don 
Sebastiano Re di Portugallo, quando andò ad assaltare il 
Re di Fessa (1), non avrebbe insieme con se stesso condotto 
alla morte quasi tutta la nobiltà del suo reame; perchè 
col tentare il nimico molte cose si scuoprono e possonsi 
ammendare che non può farsi dopo che non resta più che 
perdere. Ingegnisi dunque un Capitano di tentare il nuovo 
nimico con leggieri battaglie prima che venga seco a gior- 
nata, come altrove anche apparisce con l’esempio di Sci- 

- _ (i) Fèz capitale del Marocco. t 
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pione e d’Asdrubale, acciocché qual egli il truova cosi possa 
governarsi; perciocché trovandolo da poter vincere affret- 
terà la battaglia campale e se darà in duro rincontro baderà 
ad allungàre la guerra. Il che come altrove si è dimostrato 
è il vero ufficio del Capitano. Onde è memorabile il con- 
siglio di Q. Fabio a M. Livio ; che non si metta temeraria- 
mente a combattere se prima non prende alcun saggio del 
nimico : Ne prius quarti- genus hostium cognosset, temeremo,- . 
nnm consereret. 

DISCORSO li. , . V . 

Se vero è : che si debba tenere maggior conto della fanteria, 
che della cavalleria. 

* " 

Principe» Sarmatarum'Jazigum. . . 

' - vim equitum, qua sola valent, offe- 

re baut. 

I Principi de' Jazigi offerirmi ca- 
valleria in che solo valevano . _ 

. fsT. 3. S. 

Molti popoli sono eccellenti a cavallo come er_ano i Ja- 
zigi, anzi tutto il loro sforzo consisteva nella cavalleria: 
Vim equitum qua sola valent, offerebant, sì come parimente 
erano i Parti : Atque illis sola in equite vis % Molti sono eccel- 
lenti a piede, come oggi sono gli Svizzeri e come già fu- 
rono i Romani. Ora il disputar qual sia miglior la caval- 
leria o la fanteria non è di deboi considerazione. E quanto 
all’esempio malagevolmente se ne potrebbe per avventura 
dar sentenza, vedendo che non meno i Parti -ampliarono 
1* Imperio loro con la cavalleria di quel che i Romani si 
avesser fatto con la fanteria; se bene anche i Romani 
aveano cavalleria, onde bisogna venir alle ragioni. E per- 
chè vi è-chi (1) disputa questo capo, e in gran parte si 
fonda su l’autorità de’ Romani volendo provare per l’esem- 


. a 

(l) È il Machiavello al c. 18 del lib. 2 dei Discorsi sopra Livio. Quasi tutto 
questo libro dell’ Ammirato mira a combattere le opinioni di Machiavello Ma i 
capitani moderni hanno col fatto dato ragione al fiorentino, e torto al napoli- . 
tano; ciò iiou di meno è utile ascoltare le ragioni e gli esempi addotti da 
amendue. 

» i ‘ 
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pio loro che si.flebbe stimare più le fanterie che i cavalli, 
è bene che io mostri perchè i Romani fecero maggior fon- 
damento nella fanteria che nella cavalleria. , E non è dub- 
bio alcuno questo primieramente essere stato fatto da loro 
per necessità ; perchè volendo i Romani .che tutti fosser 
bupni alla milizia e non tutti per la povertà potendo, aver 
cavalli, anzi la minor parte poterne avere, furon costretti 
il nervq, delle lor forze fondarlo nella fanteria, onde Re- 
molo avendo diviso il popolo in trenta curie, fece solo tre 
centurie di cavallieri. Tulio Ostilio quando ricevette in 
Roma gli Albani, accrebbe bene il numero de’ cavallieri, 
avendone creati di loro dieci torme, ma per la medesima 
cagione molto maggiore fu il numero de' fanti, co’ quali 
furono ripiene e accresciute le legioni. Tarquinio non 
mutò nulla delle centurie di Romolo ; se non che in esse 
tre centurie volle, che fosse il numero di mille trecento 
cavallieri. Servio, il qual détte vera forma al viver politico 
-di Roma così per le cose della pace come della guerra, 
giudicando esser bene compartir la cittadinanza secondo il 
valsente di ciascuno, fece di essa cinque classi, le quali in 
tutto contenevano cento novantatre centurie: delle quali 
le ottanta, che facevano la prima classe, erano del maggior 
valsente, e di tutte •questa pon furono fatte, computatevi le 
..già ordinate daRorpQlo, più che diciotto centurie di caval- 
lieri. E cosa notabile per quel che fa al nostro proposito, 
•che con tutto che il numero de’ cavallieri rispetto all’altro 
genti fosse sì poco, convenne nondimeno pagar i cavalli 
-de’ denari de] publico e per le spese di essi assegnar loro 
l’entrate d’alcune vedove, il cui avere potesse reggere a 
•quella spesa. E perchè non rimanga alcun dubbio, che la 
povertà" de’ Romani fu cagione, che non si facessero più 
•cavallieri ce ne è un esempio bellissimo nella persona di 
L. Tarquinio di gente patrizia creato Maestro de’.cavallieri 
da L. Quintio Cincinnato: il quale per la povertà di non 
poter far il mestieri a cavallo avea militato sempre a piede. 
Non è dunque da dire con l’autorità de’ Romani, che la 
fanteria sia migliore della cavalleria; imperocché già si 
vede perchè i Romani fecer più fondamento nella fan- 
teria, che nella cavalleria. Il dire che le guerre s’inco- 
minciarono prima a fare a cavallo che a piedi ma che ac- 
cortisi come i fanti eran migliori de’ cavallieri ciascuno 
si diede alla fanteria, questo vorrei che mi fosse mostrato ; 
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oltre che da per sè assai chiaramente, si può discorrere : 

prima gK uomini potersi esser ‘a?zqffati a piede-che a ca- 
vallo, per esser tardi venuto l’uso della cavalleria, conve- 
nendo domar il chvallo e farlo ubbidiente alla briglia e allo' 
sprone, la qual azione fu attribuita a Bellerofonte, e pòscià 
militare con esso. Nè veggo quanto quella ragione vaglia, 
che l’uomo a piede possa andare in molti luoghi dove non 
pòssa andare il cavallo, parendomi tutto il contrario; per- 
chè quando tu non possa andar a cavallo in alcun luogc, 
puoi smontare come T. Quintio commise a’ cavallieri che 
facessero, quando furon mandati addosso a Filippo per 
consiglio di Caropo. Fu anche messo questo partito in 
7* opera da Gallogreci : Equitatum quia equorum nullus inter 
inmquales rupes usus crat, adpecìes dcductum milita hominurn, 
dove chi è a piè e ha bisogno del cavallo, essendo senza 
esso, manca di quella commodità. Fassi senza alcun dub- 
bio ingiuria al cavallo dicendo, che sia difficile fargli ser- 
var gli ordini, poiché coloro i quali le lodi di questo nobile 
animale hanno raccolto tante cose raccontano della sua 
docilità, dell’ubbidienza e del quasi ragionevole intelletto, 
che esso ha in sentire i comandamenti e molte vétìte il bi- 
sogno del suo signore. E se di essi alcuni vili e alcuni 
animosi trovandosi, e l’animoso al vile uomo e il .rii ca- 
vallo all’animoso guerrier abbattendosi, venga questa disu- 
guaglianza a generar inutilità e disordine, non so perchè 
non si possa dir in contrario, che tutto ciò sia anzi guada- 
gno che danno ; perchè il guerriero animòso^e desideroso 
di gloria potendo finalmente lanciarsi da cavallo a terra 
non si troverà in peggior termine che esser a piede, come 
tu disegni, che egli sia; ma il vile dal cavallo animoso 
trasportato nel mezzo de’ nimrci potrà molte volte a suo 
mal gradò far delle azioni valorose, che di sua volontà non. 
farebbe. E ben da considerare non uno ma più esempi dei 
Romani, ne’ quali si veggono i lor cavallieri smontar da 
cavallo e combattere a piede co’ nimici, come al lago Re- 
gillo, che il Dittatore T. Largio comandò a’ cavallieri che 
smontassero da cavallo, come fece il Consolo Valerio com-. 
battendo co’ Sabini , come Sesto Tempanio co’ Vólsci , 
come i cavallieri stessi fecero di lor proprio movimento 
combattendo con gli Erniói, e altrove. I quali e simili 
luoghi par che dal medesimo che propone la cavalleria 
sien disprezzati rispondendo loro da se medesimo che i 
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Consoli facevano discendere i cavallieri Romani per soc- 
correre alle fanterie che pativano e aveanO bisogno del 
loro arato; ma serbandosi un luogo mirabile di Livio, dice * 
a quello non potersi veramente rispondere, quando com- 
battendo i Romani a cavallo con cavalli (il che accadde 
essendo eglino a campo a Sora), smontarono, non peTcliè 
porgessero aiutò a’ fanti, ma perchè giudicarono a vincere 
esser necessario lo smontar da cavallo. E nondimeno in 
quel liiogo apparisce chiaramente la deliberazione dello 
smontar a piè esser proceduta dalla morte del lor Maestro 
de’ cavallieri ; il corpo del quale essendo per pervenire in . * 
man de’ Sanniti, non vollero i Romani cotanta ingiuria 
sofferire e per questo smontarono da cavallo per ricupe- 
rarlo. Dice Livio (perchè non si dubiti di questo): Neo 
'■abfuit, quin Corpore etiam, quia inter hostilcs ceciderat tur- 
mas, Samnites potireritur; sed cxtemplo ad pedes descensum 
ab Romanie est. E perchè era anche stato ucciso il capitano 
de’nimici ; nè ancor essi volevano, che i Romani s’ impa- ■ 
dronissero del corpo del lor capitano, soggìugne Livio : 
Coactique idem Samnites facere, et repentina acics circa cor- 
pora duffum pedestre prxlium iniit (Costretti così i Sanniti, 
una squadra improvvisa di fanti ingaggia battaglia attorno 
alle salme dei Duci). Non è dunque questo luogo da te- 
nerne alcun conto: E a quelli, a’ quali egli da se stesso 
risponde, potendo alcun replicare perchè non poteano i 
cavallieri porger? aiuto a’ lor fanti così ben a cavallo come 
faceano a piede , dico che essendo in tutti que’ casi gli 
eserciti azzuffati insieme , l’ urto de’ cavalli sarebbe stato 
non di minor incommodo e rischio a loro stessi, che a’ ni- 
mici. In prova di che è quel luogo di Tempanio, i cui ca- / . 

vallieri smontati a piè, eo se inferunt obiectis parmis, ubi 
suorum plurimum laborem vident (colà si gettano cogli 
scudi innanzi dove scorgono più faticarsi i loro), che se vi 
fossero giunti óo’ cavalli, li aVrebbo.no calpestati e mal con- 
dotti e non pòrto loro aiuto. - 

Si vede bene in alcuni dei luoghi allegati quel che io ho 
detto.dì sopra, che chi è a cavallo può smontare a piede; ' 
ma.il fante non avendolo, non può ne’ suoi bisogni mon- 
tare a cavallo. Onde nel lagoRegillo, dopo che i cavallieri 
Romani smontati a piede posero in disordine i nimici, fu- 
rono presentati loro i cavalli per poter dar la caccia ai 
Latini : Equitibus admoti equi, ut prosequi hostem possente 
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E il simile avvenne co’ Sabini, imperocché rotto che i Ro- 
mani ebbero il corno, loro, 'eques inter ordine s pedi bum fe— 
ctus , se ad equos recepii (il cavalliero protetto dai fanti 
ritornò alla sua cayalcatura). Non si pruova dunque con. - , • 
questi esempi la fanteria esser miglior delia cavalleria e .. 
Testa in suo vigore l’autorità d’Annibala, quando nella gior- - 
nata di Canne veggendo smontare a piè i cavallieri de! Ro- 
mani ed egli facendosi beffe di simil partito disse : Quarti 
mallem vinctas mihi traderent equites, cioè io avrei più caro , - . 
che me gli dessero legati. Nè il partito preso da’ Romani 
è in contrario, prima perchè i Consoli non aveano, come 
/altri dice, fatto discendere a piè i loro cavallieri se bene ad 
Annibaie questa voce così era penetrata, appresso perchè 
i cavallieri smontarono perchè essendo il Consolo Paolo 
stato malamente ferito s’accorsero che non poteapiù reg- 
gersi a cavallo : Ommissis postremo cquis quia Consul ad 
rcgendum equum vires defìciebant. Giovandoci dunque l’au- J 
torità d’ Annibaie a preporre la cavalleria alla fanteria e 
non ci nuocendo l’autorità de’ Romani che essi avesser 
preposto la fanteria alla cavalleria per elezione , se non 
per necessità, resta che noi vediamo se troviamo alcuna 
altra cosa da noi oltre alle dette in favor della cavalleria; 
e non è dubbio -alcuno, che maggior conto tennero i Ro- 
mani della cavalleria che della fanteria; e se maggior 
stima ne fu tenuta da loro, molto maggiore ne doviamo 
tener noi , i quali l’abbiamo più perfetta. Che gli antichi 
così facessero in questo modo si prova : prima perchè i 
cavallieri erano di miglior gente, che non erano i pedoni, 
militando a cavallo i nobili e la plebe a piè; e però Vale- 
rio Consolo dice a’ cavallieri : Agite iuvenes prestate viriate 
peditem, ut onore atque ordine prmstatis (Orsù giovani, come 
col grado e la disciplina siete innanzi ai fanti mostratevi 
di lor più valorosi) , e dove si parlò del lago Regillo : Re- 
cepit exemplo ammutii pedestris acies, post quee \nventulis 
prima cokors sequato genere pugnai secum parte periculi sur- v 
stinentes vidit (Dall’esempio si rianimarono i fanti da che 
videro la gioventù entrare a farsi eguale a loro e dividere 
i perigli), talché aveano loro (2) due 'vantaggi , l’orrevo- 
lezza della famiglia e l’ordine della milizia. Quindi è che 

- (2) Loro nel caso.retto non può stare se non vale coloro come paté che qui 
valga. Vedi i miei Avvertimenti Gramaticali citati, alla voce Lui. 
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ne’premii che si davano a" soldati, al pedone toccava una 
parte, al centurione due, al cavalliere tre. E Perseo non 
senza cagion dice : i cavalieri essere i Principi della gio- 
ventù, i cavallieri essere il seminario del Senato, da’ quali 
ricevuti nel numero de’ padri crearsi i Consoli e i Capitani ' . 
degli eserciti. Oltre a ciò avea Cesare detto, come altrove 
si è dimostrato, che se egli da altri soldati 'suoi ad una 
certa impresa non fosse stato seguitato, sarebbe nondi- - 
meno andato a quell’impresa con la sola decima legione. 

!a quale avrebbe poi ricevuta in luogo di coorte pretoria. 

Or avvenne ivi a non molto che dovendo Cesare abboccarsi 
con Ariovisto e non si conGdando de’ cavallieri Francesi, 
léce montare a. cavallo molti della già detta legione, onde 
un dì loro piacévolmente motteggiando disse che Cesare 
avea fatto più di quello che avea promesso ; che avendo 
detto di voler ricevere la decima legione in luogo, della 
coorte pretoria, or gli avea fatti cavallieri. Non è dunque 
da far dubbio, che l’ordine equestre avesse vantaggio alla 
fanteria. Ora, che la cavalleria nostra sia miglior della 
Romana parmi che da questo si possa in gran parte com- 
prendere, se mostreremo che quella milizia non fosse ri- , • 
dotta à quella perfezione che conveniva, e per questo la 
nostra averle avantaggio. 

E in prima che diremo di quel costume di tor le briglia, 
a’ cavalli (di che noi ci rideremmo) non vedendo che mag- 
gior utile si possa trarre da un cavallo senza briglia, ad 
averlo con la briglia? Nè abbiamo a dubitare che il mae- - ‘ 
stro de’ cavallieri del Dittator Mamerco non avesse questo 
R’suoi comandato ed egli fra essi stato uno a farlo sì come * 

fece ancor Fulvio Fiacco, narrando questo partito esser 
stato altre volte utile a‘ Romani, con allegar solo che Tini* 
peto de’ cavalli senza freni è maggiore. Appresso il nou «' 
aver eglino staffe, par che molto tolga di vigore al cava- 
liere di operarsi più in un modo che in un altro , trovali- . • 
dosi senza questo aiuto a cavallo, il che oltre molte prove 
apparve in Cornelio Costo, quando combattè con Volumnio 
Re de’ Yeienti e l’uccise, il quale costretto a smontar da 
cavallo ciò fece appoggiandosi all’asta che avea in mano : 
Confestim et ipsè busta innixus , se in pedes excipit. Nè per ‘ - 
quel che si truova nell’istoric, nè per quel che si vede nel 
cavai d’ Adriano, ebber sella con gli arcioni di dietro e 
dinanzi, quale abbiam noi, che quanto aiuto o' disainto 

■ ' i . 
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dia, non è da domandare. E forser quindi derivò che i Ro- 
mani non in quella guisa che noi facciamo s\ dilettavano 
di cavalli, non avendo ridotto quell’arte all’intera perfe- 
zione, come da noi si è fatto, e per non andar tutto dì coi . 
piè penzoloni usarono andar più in lettiga che a cavallo; ' 
talché a’ Parti fu discaro Vonone, perchè ancor egli a so- 
miglianza de’ costumi che avea appreso da’ Romani ,'hoii 
tenea molto contò del cavalcare : Segni equorum cura; e 
all’incontro si compiaceva della lettiga : quoties per urbes 
inciderei , lecticx gestaminc ( increscioso del cavalcare , 
quando avea da camminare faceasi portare in lettiga). E ' 
per mostrare con un solo ma forte argomento che i Ro- 
mani non avessero appreso bene questa arte , da che na- 
cque il servirsi più della fanteria che della cavalleria, gran 
segno ne diede Cesare, quando avendo bisogno di fornirsi 
di cavalleria e mandato per essa in Germania, imperocché 
venuti -non si trovavano molto ben a cavallo, tolse da’ Tri- 
buni de’ soldati e da’ cavalieri Romani e da altri venuti di • 
nuovo bel suo campo i davalli e dielli a’ Romani. Pare 
dunque che dalle cose dette si possa conchiudere : la fan- 
teria, non perchè ella della cavalleria fosse migliore, es- 
sere stata frequentata da’ Romani, ma perchè a loro tornò 
più commodo di così fare, volendo che la milizia non solo 
fosso nella nobilità, ma anche nella plebe. Pare similmente 
'essersi mostrato , che da’ Romani non. fosse a quell’intera 
perfezione ridotta la cavalleria che fu la fanteria, e ri- 
maner saldo il giudicio d'Annibale in prepórre i cavallieri 
a’ fanti ; e con tutto ciò i Romani per i premii e per altro 
aver tenuto più conto dei cavallieri, che de' fanti. Ne per- 
chè i fanti de’ Romani fossero in tanto maggior nùmero 
che i cavallieri , seguirà per questo (3) che essi tenessero 
maggior conto dei fanti , perchè in questo modo i triver- 
rijni , i piperni , le pietre serene e le bigie e altre pietre 
ordinarie sarebbon preposte agli amatisti, a’iacipti, a’ru- 
bini e a’ diamanti, de’ quali la copia è minore. Non ne- 
gherò , che sì come il pane per esser cibo naturale del- 
l’uomo ha sempre a star saldo, se ben le coturnici e fagiani 
e l’alire carni preziose si variano, così un Principe ha da 
tener sempre il fermo sopra un numero di fanteria alle 


(3) Il per questo è ozioso, e non fa che ripetere il valore «del .perchè; dovea 
dunque essere omtnesso. 
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sue forze proporzionato a guisa di pane, cercando di dargli 
.poi per condimenti alcune scelte ed eccellenti squadre di 
■ciav^lleggieri e d’uomini d r afme per far perfetta é render 
nobile e illustre la sua milizia; imperocché non solo i ca- 
valli, come altri scrisse, sono necessari negli eserciti per 
fare scoperte, per scorrere e per predar i paesi, per se- 
guitare i nimici quando fuggono , e per essere ancora in 
parte una opposizione i cavalli degli avversari ; ma perchè 
nel passar i fiumi con l’ordinarsi di sopra e di sotto, son 
quasi un ponte alla fanteria , la quale per mezzo di essi 
passando non ne perisce persona. E perchè assuefatti con 
una parte di fanti veloci , fa effetti mirabili perchè fu 
grandemente lodato Q. Navio Centurione il quale fu in- 
ventore di mescolare i fanti tra i cavallieri (e Vegezio dice 
che questo piescolamento è di tanta importanza, che ben- 
ché i cavallieri de’ nimici fossero de’ tuoi più valorosi, non- 
dimeno incontrandosi in questa mescolata squadra non 
possono pareggiarla, il che apparve nel fatto di Navio, che 
essendo stati sempre superiori i cavallieri Campani , con 
questa invenzione fur vinti); e perchè per la velocità dei 
cavalli possono dar tosto avviso degli avvenimenti succe- 
duti. il cjie per molti rispetti può apportar commodità in- 
credibili, come i due cavallieri di Narni recarono in Roma 
la nuova’ della rotta e morte d’Asdrubale -e della vittoria 
di Nerone; c perchè non potendo esser abbattuti molte 
volte i fanti da’ fanti, come avvenne a’ Romani co’ Liguri 
per, tre ore che aveano combattuto insieme senza parer 
avantaggio da ninna delle parti, fu costretto il Consolo 
comandare a’ cavallieri che montassero a cavallo e da tre 
parti urtassero ne’ nimici, la qual cosa gli diè la vittoria; 
e.'pèrchè per le buone arme , che possono portare con 
l’aiuto de’ cavalli , quando si trovano a piè sono migliori 
de’ fanti: Verccundiw erat cquitem suo] alicnoquc mar te pu- 
gnare, peditem ne ad pedes quidem digrosso equi ti parevi esse, 
che è quell-o che nel principio si diceva che il cavalliere 
smontando a piede fa l’officio del pedone, ma il fante a 
piè non avendo cavallo non potrà mai far l’ officio del ca- 
valliere. E maravigliosamente fa in prò di questo esser 
meglio armato, quel che dice Sesto Tempanio : Nini hxc 
armata cohors sistat impctum hostium ,* actum de imperio 
est (Se questa, coorte armata non ferma l’impeto de’ ne- 
mici, per l’impero è finita). E in somma .chi non preporrà 
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il cavalliere al fante è per conseguente la cavalleria alla 
fanteria, non preporrà l’uomo armato al disarmato, e i luo- 
ghi forti a’ deboli; perchè il cavallo aggiunto all’uomo è 
aggiugner vigore alle sue gambe che men corrono del 
cavallo; maggior impeto all’urto non potendo l’urto del 
fante pareggiar quel del cavallo; maggiore spazio di tempo 
per resistere- al -nimico e per far tutte le occorrenze mili- • ■ 
tari per aver il cavallo più lena e forza dell’uomo a piè^. A 
che si^àggiugne : che non essendo le fanterie nostre ri- 
dotte alla disciplina delle fanterie antiche; ed essendo mi- 
glior la nostra cavalleria dell’antica, troppo chiaro^ appa- 
risce quanto maggiormente dee esser da noi anteposta la 
cavalleria alla fanteria. Ma quello sopra tutto sia certo 
argomento di quel che operi la cavalleria, 'che avendo 
M. Antonio in diciotto battaglie vinto i Parti' fu finalmente • - ■ 
per non poter pareggiar la cavalleria de’nimici, a rischio 
pii! della perdita che del. guadagno ; dicendo Plutarco : che 
quelle vittorie non erano d’alcuno effetto, perchè egli non 
potea aggittgnere il nimico. E tutto che Xenofonte per dar 
animo a’ suoi, i quali non aveano cavalli, dica che dieci- 
mila cavallieri non sieno più che diecimila uomini e che 
niuno morì mai per morsi o per calci di cavallo, e che chi 
è a piè* di lungi fa colpo più certo e di presso, più- ga- 
«gliardo, è nondimeno da vedere quel che gli convien fare 
quando si vien alla pratica; conciosiaeosàchè essendo gli 
ultimi suoi soldati feriti da’ cavallieri Parti, senza i Parti 
poter da loro essere offesi, conobbero che in conto alcuno 
non avrebbon potuto quel cammino fornire senza cavalli; 
perchè trovatine intorno a cinquanta e messoci sopra fanti 
armati a guisa di cavallieri furono senza alcun dubbio la 
salvezza di quell’esercito. * * 
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DISCORSO III. 

Che le artiglierie degli antichi, se ben differenti dalle nostre, 
faceano quasi i medesimi effetti; e della utilità di esse. 

> Gladi is ne inquit et pilis perfrin- 

gere ac subruére rauros ullee manus 
possunt? 

Colle spade e con l'aste possono elle 
qualche mani rompere e abbattere le 
muraglie? 

Ist. 3. 2o. f 

Vedendo Antonio Primo i suoi soldati ostinati a voler 
assaltar Cremona, non lasciò ragione nè argomento alcuno 
addietro per rimuoverli da questa opinione; fra le q"uali 
ragioni, perchè eglino non voleano pur metter indugio in 
mezzo di far venire l’artiglierie, egli così dice: Gladiis ne 
et pilis pèrfringere ac subruere muros ullee manus possenti 
Credete voi con le spade e co’ pili d’aver a rompere e mon- 
tar su le mura di Cremona, quasi volesse dire : le spade e 
i pili sono stati trovati per combattere da corpo a corpo; 
dove si combatte con le mura, vi vuole altro che spade e 
zagaglie. E per ciò Tito Vespasiano, quando vide che Gie- 
rusalem non si potea pigliar con battaglia di mano, deliberò 
di far riposare i suoi dal combattere, finché fur posti in 
opera non solo tutti quegli instrumenti, che dagli antichi 
per espugnar le città erano stati trovati, ma quanti da no- 
velli ingegneri gli venner proposti. Nè Corbulone ancor 
che eccellentissimo Capitano avrebbe in un dì preso Vo- 
laneo, se egli non avesse operato l’artiglierie, avventando 
fuochi, aste e ghiande, quello che oggi chiamiamo palle 
d archibuso o d’artiglierie, e la ragione si è, perchè dove 
non si può arrivare col braccio bisogna di necessità ricor- 
rere a instrumenti che vagliano più del braccio. E per 
questo, così per offendere, come per difendere, fur dagli 
antichi trovate invenzioni e instromenti mirabili; onde Ce- 
sare si era in guisa fortificato contra Scipione in Affrica 
con soarpioni, con catapulte e con altre arme che sogliono 
apparecchiarsi per difesa, che benché il suo esercito fusse 

Voi. li. — 15 Ammirato. Discorsi sopra Tacito. 
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in quel tempo di soldati giovani Scipione non ebbe mai 
animo d’assaltarlo. Chi vuol vedere le maraviglie dei modi 
da difendersi' vegga quel che fece, centocinquanta anni 
innanzi a Cesare, difendendo Archimede le mura di Sira-- 
cusa sua patria dalle arme de’ Romani; che fur opere tali 
che diffidatosi Marcello d’aver la città per battaglia, si 
vólse all’assedio. Tra le quali opere come quella mano di 
ferro fu stupenda che prendendo una nave per prua e con 
miràbil contropeso di piombo sollevandola in alto, e poscia 
lasciandola cadere in mare da poppa, fieramente è con spa- 
vento incredibile di marinai la tempestava, e per molto, 
che venisse a cader diritto le facea far acqua; così non fu r 
punto disprezzabile quella, macchina delle legioni de’ Ro- 
mani in Germania, la quale a guisa di ghiac'cio gittata a 
occhi veggenti de’nimici era acconcia e prender uno o più - 
di essi a un tratto, e sollevatili in alto rovesciarli dentro 
gli alloggiamenti. Più di cento anni prima di Archimede, 
opere non meno stupende si videro di Demetrio espu- 
gnando le città, talché ne acquistò il nome di Poliorcete, 
cioè espugnatore delle città, massimamente nella guerra 
che ebbe contra i Rodiani. E perchè gli uomini non istu- 
piscano dell’invenzione de’ tempi nostri, che si sia trovata 
tempera che regga, a’ colpi d’archibuso onde sono in pre- 
gio i petti forti, a me non par minore l’invenzione di Zoilo, 
il quale fece corsaletti di tanta fortezza che avventatogli 
un dardo da una catapulta ventisei braccia lontano non 
facea in loro altra impressione , che una piccola linea la 
quale parea più tosto fatta da un pennello che da una 
punta di dardo. . . 

Tra gli altri instromenti militari così da offendere come 
da difendere, certa cosa è che la balista era di tal qualità 
che non trovava cosa , che a lungo andare le facesse con- 
trasto, avventando sassi di grandissimo peso a guisa di 
un fulmine, che forava ciò che incontrava: Sed cxcussa 
balistis scixa stravere informe opus ( I grandi massi gettati 
colle baliste rovinarono l’opera di già sformata). E non al- 
trimente che costumiamo di-far ancor noi contra le nostre 
artiglierie, che difendiamo le mura con sacca e balle rii 
lana, essi le riparavano con coltrici e centoni così detti 
da loro, che son quasi una simil cosa ; acciocché l'empito 
della macchina dando in materia acconscnziente non ab- 
battesse il muro; così dice appunto Yegezio. E forse una 
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simil cosa sono quelle stuoia, delle quali pàpla Cesare, 
nell’espugnazione di Marsiglia; la quale chiunque leggerà, 
vedrà quanto in tutte le cose s’assomigli alle Latterie dei 
• presenti tempi, 

. Or per tornare onde siamo partiti, non senza cagione 
Antonio Primo, come soldato e Capitano pratico non vo- 
leva che s’assalissero le mura di Cremona senza artiglieria 
perchè oltre che ordinariamente non era cosa possibile a 
farsi, poiea e dovea credere che i nimici ne avessero al- 
cuna eglino con esso loro , con che grandemente avreb- 
hono potuto danneggiare gli assalitori, si come avvenne, 
avendo ricevuto danno notabile da una balista di mirabil 
grandezza de’ soldati Vitelliani; e dice Tacito che avrebbe 
fatto strage grandissima dei nimici, se due soldati, come 
diciamo noi dell’inchiodar l’artiglierie, non fossero andati . 
a tagliar le funi, con che si caricava la balista. Dalle quali 
cose da noi allegate si può vedere, oltre infinite altre che 
si potrebbon produrre, che se ben tra l’artiglierie dei tempi 
.nostri e quelle degli antichi è differenza; nondimeno in 
quanto ad abbatter le mura, a uccider, gli uomini, a difen- 
dersi facean quasi i medesimi effetti. Talché a me pare, 
che il metter in disputa se i Romani avrebbon fatto o non 
fatto le cose che fecero quando si fossero riscontrati nelle 
- nostre artiglierie, sia disputa oziosa; perchè posto che tra 
le nostre e quelle sia notabile differenza , sarebbe in ogni 
modo seguito per ragione di proporzione, che quelli 
acquisti che faceano in dieci giorni , l’avrebbon fatti in f ' 
alquanti più; ma diciamo ancor meglio, che sì còme per 
molte difficoltà che ritrovarono in espugnar alcune città 
non restarmi per questo di vincerle, così nè queste l’avreb- 
bon ritenuti di vincere ; poiché se i nimici avrebbono avuto 
iustromenti da difendersi , nè ad essi sarebbon mancati 
, simili iustromenti da offendere. E se con l’ isperiepza • 
noi vediamo che non ostante le nostre artiglierie i Tur- 
chi tuttavia ci tolgono i regni e le provincie , perchè w 
abbiamo a dubitare, se i Romani uomini più valorosi e 
più savi dei Turchi l’avrcbbon fatto, o potuto far ancor 
eglino? 

L’Àutor de’ Discorsi avendo sentito ancor egli andar at- 
torno queste disputo', prende occasione d’andar conside- 
rando: quanto si debbano stimare dagli eserciti ne’presenti 
tempi l’artiglierie ; e se quella opinione, che se ne ha in 
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universale, è vera(l). E perchè egli vuol mostrare, che di 
dette artigliorie non è da fare gran conto cominciando a 
distinguere dal canto di chi si difende, dice : O egli è den- 
tro ad una terra, o egli è su campi dietro ad uno steccato. 

Se egli è dentro una terra, o questa terra è piccola, come 
sono la maggior parte delle fortezze, o la è grande. Nel 
primo caso, chi si difende è al tutto perduto; perchè lo 
impeto dell’artiglieria è tale, che non truova muro ancor 
che grosso che in pochi giorni non abbatta. Prima che io 
passi più innanzi e senza usar cavillazoni, rispondo che 
come le fortezze, sono trovate per far quel maggior con- 
trasto al nimico, che sia possibile, così l’artiglierie sono 
ancor elleno trotate pC-r far quel maggior contrasto al 
nemico, che sia possibile; sì come i medici non per ri- 
muover da noi la morte sono trovati , ma perchè nei 
■ mali e nelle infermità, dalle quali siamo assaliti, ci dieno 
quelli rimediche giudicano migliori e più opportuni. Tutte 
le fortezze dunque, e tutte le artiglierie del mondo non 
possono riparare che, quando il nimico che assale è più 
gagliardo dell’ assalito, in processo di tempo non vinca 
quella fortezza che egli si è posto ad espugnare; ma per 
questo non segue, che elle sieno inutili o di poco momento, „ 
o che altri sia subito perduto, come egli dice: perciocché 
oltre i soccorsi che può ricevere, importando assai di 
straccar il nimico e di fargli perder tempo e di consu- 
marlo di denari e di genti, certa cosa è‘, che con questi 
intoppi che tu li fai trovare d’aver ad espugnar or una e 
or un’altra fortezza, prima che ti giunga' al cuore, tu gli 
togli le commodità di vincer l’impresa, come avvenne ai 
Turchi; i quali perduto il tempo in espugnar il castello 
di Santo Ermo, ricevuto dalle sue artiglierie di molti danni, 
mortovi Dragut Capitano, di molto valore, con molti dei 
migliori di loro non poterono finalmente per quello indu- 
gio, ancorché espugnasse Santo Ermo, impadronirsi della 
città e dell’altre fortezze ; il ch<? era il fine de’ Turchi. Lo 
esempio che si dà di Brescia, ancor che eglr esca di quel 
che ha proposto nella sua distinzione (imperocché Brescia 
è città grande e non piccola) noti fa nulla al proposito delle 
artiglierie; nè è gran fatto che essendo elja-stata presa 
poco innanzi da’ Veneziani, avendo 'la città e la fortezza 

(i) Parole di Machiavello Discorsi eoe. lib. 2. cap. t7_ 1 
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nimica, potesse esser presa da’ Francesi, che eran signori ^ 
della fortezza; nè vegge per conseguente quel che abbiano 
più operato in questa città gli assalitori oltramontani di 
quello die aveauo prima fatto gli Italiani, avendola gli 
Italiani presa con maggior opposizione, che*non su quella 
de’ Francesi ; ma che non faccia al proposito ne è cagione 
perchè non è vero i Bresciani aver avuto quelle artiglierie, 
che égli dimostra, dicendo : « Che era munita di essa 
a tutta la strada, che dalla fortezza alla città scendeva e 
» postane a fronte e ne’ fianchi e in ogn’altro luogo op- 
» portqno. Delle quali Monsignor di Fois non fece alcun . - 
» cónto, anzi quello con il suo squadrone disceso a piede 
» passando per il mezzo di quelle occupò la città; nè per 
» quelle si sentì, che egli avesse ricevuto alcuno memora- 
> bile danno (2). » Son mosso a dire non esser vero per 
le parole, che fa dire il Guicciardino da Fois a’ suoi sol- 
dati; quando li confortava ad assaltar quella città, dicendo 
loro, che « considerassero quanto sarebbono infami e di- 
» sonorati se facendo professione d’entrare per forza nelle 
• » città nimiche contraa soldati, .contra allertigliene, con- 
» tra le muraglie e contra i ripari, non ottenessero al pre- 
r » sente, avendo l’entrata sì patente nè altra opposizione che 
» d’uomini, il desiderio loro. » Parrebbe troppo strana questa 
contrarietà del Guicciar'dino all’autor de’ discorsi, se non 
fosse medicata da certe poche artiglierie, che v’eran pure; 
ma non già con tanti apparecchi, nè potute mettere in ordine • 
come egli narra ; onde il Guicciardino così segue : « Dette 
» queste parole, cominciò precedendo i fanti agli uomini 
» d’arme ad uscire del castello ; all’uscita del quale, avendo 
» trovato alcuni fanti che con artiglieria tentavano d’impe- 
» dirgli l’andar innanzi, ma avendoli fatti facilmente riti- 
» rare, scese ferocemente per la costa su la piazza del 
» palagio, » ecc. La conclusione dell’autore tante volte 
allegato è bella: « Talché chi si difende in una terra pic- 
» cola come è detto, e trovisi le mura in terra e non abbia 
» spazio di ritirarsi con i ripari e con fossi, e abbiasi a 
» fondar su l’artiglierie si perde subito, » come se dicesse 
un uomo ben armato, caduto in terra, e che non abbia spa- 
zio di levarsi e confidisi nel suo buon corsaletto àbotta di 
archibuso è perduto affatto. Ma passiamo oltre e vediamo 

(2) Ivi. - 
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quel che dice delle terre grandi. « Se tu difendi una terre. 
» grande e che tu abbia commod.it J di ritirarli, sono non- 
» dimeno senza comparazione più utili l’artiglierie a chi è 
» fuori, che a chi è di dentro. » Di questo bisognerebbe 
dimandare i Turchi che furono intorno Famagosta; dei 
quali furono più le migliaia di essi assalitori morti, che 
non furono morti delle centinaia di quelli di dentro.' Im- 
perocché secondo l’Adriani de’ Turchi fur morti quaranta 
mila, e secondo il Conte di Biccari cinquantamila; dove 
di quattro mila che si rinchiusero in quel presidio già si 
sa, che quando patteggiarono Vene eran pur ottocento sani 
senza gli infermi. E se a que’ valorosi soldati non fosse 
. mancato munizione e da vivere, e avessero avuto alquanta 
di soccorso, sarebbe forse ancor Famagosta in potere dei 
Veneziani. Nè le ragioni (oltre clic l'esperienza mostra il 
contrario) sonò d’alcun vigore; perchè se le artiglierie si 
portano in mare su navi e galere, e non ostante l’insta- 
bilità dell’acqua e dei venti si accomodano che servano ai 
tuoi bisogni; non veggo, perchè non si possano accomo- 
dare in terra in luoghi alti o bassi, come altri vorrà; nè 
come il nimico abbia ad avere maggior commodità ad al- 
zarsi, essendo fuori di quello che puoi aver tu essendo 
dentro ; massimamente avendo piazza grande ed essendo 
stati trovali i baluardi forti e gagliardi cosi a poter reggere 
■ogni grossa artiglieria, come fatti in modo che agevol- 
mente in quelli si possa condurre ogni artiglieria; nè mai 
/ le mura son cosi basse, nè così sotterrate ne’ fossi, come 
egli dice, che chi è di fuori t’abbia a star sempre a cavallo. 
Oltre che, come si mutan le cose, così ciascuno saprà 
prender partito di ricorrere a que’ ripari, che al fatto suo 
giudicherà appartenenti; e chi leggerà gli assalti delle città 
fatti a’ tempi nostri, oltre quel di Malta, vedrà chiaramente 
-che di gran lunga è stato sempre maggior il danno degli 
assalitori, che degli assaliti, ma che finalmente levate le 
difese e cessato il poter operar l’artiglierie, massimamente 
grosse', si venga a combatter da vicino o con gli arfcliibusi , 
o con le picche, o pur con le spade. Questo è, come io dissi 
di sopra, che non ostante la cura de’ medici, si ha final- 
mente a morire; e con tutto ciò con queste arti di fortezze 
e di artiglierie si è pur veduto chela religione di Malta ha 
fatto resistenza alla potenza del Turco ed è ancora in piede 
e porge ogni giorno mille impedimenti a’ nimici, cosa la 
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• quale se si trovasse scritta da autori- antichi, sàrebbe diflà- 
- cile a credere. •*. 

Passa pur egli a parlar della terza cosa ; cioè : quando tu 
credi con l’artiglierie poterti difendere dentro gli alloggia- 
menti in' campagna; ove dice che « se il nimico ti giugno 
• >) addosso ed abbia un poco di vantaggio del paese, e tro- 

» visi più alto di te e nell’arrivar suo non abbi ancor fatto < 
» i tuoi argini e, copertoti bene, ti disalloggia, » ecc. In 
qualunque cosa il nimico abbia tre vantaggi all’altro, o si . 
' tratti d’artiglierie o d’altro, chi non sa, che ti costringerà 
a fare à modo suo? Quando si disputa d’una cosa, si di- 
sputa in casi pari; e in tali casi se chi sarà negli steccati 
avrà fatto le. sue difese, e avrà le sue artiglierie a ordine, 
sempre per 1 cr più sarà superiore a chi è di fuori, tutto che 
ancor egli abbia artiglierie, perchè in ogni modo egli ha 
questo vantaggio d’esser nel suo alloggiamento ; e però 
dell’infinite battaglie che fecero i Romani pochissime.son 
quelle che fecero contra gli alloggiamenti de’ nimici; e se 
quelli finalmente abbatterono, fu perphè i Romani erano 
superiori di valore, di numero, di maestria e d’arte di 
guerra a’nimici.con che non solo pareggiavano l’avvantag- 
gio che aveano i nemici del lor forte, ma l’avvantaggiavano 
- . con l’.altre cose con che erano superiori. E molte volte 
ancor avveniva, per non essersi il nimico sempre accam- 
. pato bene. Ónde concedendo io, che i Romani come.supe- 
rarono le difficoltà de’ tempi loro, così avrebbono superato 
le artiglierie de’ tempi nostri ; non concederò però mai che 
non sarebbe stata maggior la fatica e l’indugio che avreb- 
bon posto, riscontrandosi in queste artiglierie che in quelle ; 
non che io nieghi di più quel, che egli afferma : che i Ro- 
mani avrebbon fatto più presto i loro acquisti, se fossero 
stati in questi tempi. Non è dunque da far quel poco conto 
dell’artiglierie, che egli conchiude;. e se è talora avvenuto 
che eserciti nimici senza artiglierie abbiano occupato una 
terra, o entrato negli alloggiamenti dei nimici, i quali' ab- 
biano avuto artiglieria, come fecero gli Svizzeri a Novara, 

> non possono nè so dir altro se non che, questi son Casi 
singolarissimi, dei quali non ne avviene ogni giorno; per- ’ 
chè anche i soldati della parte di Vespasiano senza arti- 
glierie' preser Cremona e vinsero i Vitelliani; ma non per 
questo se ne ha a fabbricar un argomento contra il giudicio . 
de’ Capitani istessi, che elle non vagliono ; e perchè chi 
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leggerà queste cose tenga pur per fermo che questi avve- 
nimenti si possono dir singolari, non gli sia grave di leg- 
ger queste poche righe che seguono del Guicciardino par- 
lando della già detta vittoria degli Svizzeri a Novara: 
» Ritornarono i vincitori quasi trionfanti il giorno mede- 
» simo in Novara, e con tanta fama, per tujtto il mondo, 
» che molti aveano ardire, considerato la magnanimità del 
» proposito, il dispregio evidentissimo della morte, la 
» fierezza del combattere e la felicità del successo , pre- 
» porre questo fatto a quasi tutte le cose memorabili che 
» si leggono dc’Romani e de’Greci. » Non è dunque da dire, 
che per questo Partigliene non son buone, poiché secondo 
il vol gar proverbio un fior non fa primavera ; anzi fa mara- 
vigliosamente al nostro proposito quello, che Mortino lor 
Capitano dice ad essi Svizzeri quando li conforta ad andar 
a quella impresa: « Una sola fatica è, d'occupar Partiglie- 
li rie ; ma l’alleggerirà non esser poste in luogo fortificato, 
» 1’assaltg.rle all’improvviso, le tenebre della notte; assal- 
ii tandole impetuosamente è piccolissimo spazio di tempo 
» quello, nel quale possono offenderci; e questo interrotto 
» dal tumulto, dal disordine, dalla subita confusione. » Da 
che si vede, che questo Capitano pratico e valoroso tenne 
conto dell'artiglierie, ancor che avessero mancamento ; le 
quali artiglierie (e questo ponga fine $ questo ragiona- 
mento) di quanta importanza sieno, conobbero gli stessi 
Svizzeri, quando combatterono non molto dopo co’ Fran- 
cesi a S.' Donato; battaglia la quale dal Trivulzio Capi- 
tano di tanta esperienza, fu chiamata non d’uomini, ma di 
giganti ; solendo dire, che diciotto, battaglie , alle quali 
egli era intervenuto, erano state, a comparazione di questa, 
battaglie fanciullesche; della qual battaglia non fu dubbio 
alcuno,, dice il Guicciardino, che gli Svizzeri avrebbono ri- 
portato la vittoria, se non fosse stato l’aiuto dell’artiglie- 
rie, le quali facendo a quella valorosa nazione conoscere 
non esser sempre l’ardire o per dir meglio la temerità fe- 
lice, dieder la vittoria a’ Francesi. E se vogliamo dir libe- 
ramente e sinceramente quel che intendiamo, niuno Prin- 
cipe, il quale ha da perder molto, avrà in somiglianti gasi, 
se estremo bisogno non lo spinge, a pigliar esempio d’una 
nazione la quale traendo il sostentamento della vita dal 
militare or a servizio di questo, e or di quell'altro Prin- 
cipe, e avventurando poco altro che le proprie persone ha 
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per necessità di ostentar il suo ardire, e di far palese al 
mondo con quanti pochi arredi è usa a vincere i grandi 
apprestamenti degli altri (3).* 

DISCORSO IV. . - 

Del fortificarsi e che le fortezze sono utili e non dannose. 

~ Cremeria. . . propugnaculum adver- 
sus Galios trans Padum agenles. 

* » . Cremona fortezza contro » Gatti 

transpadani. 

Ist. 3. 34. 

Tutta l’arte della guerra in due cose consiste, in sapersi 
difendere si che altri non sia vinto dal nimico, e in saper 
offendere in guisa che vinca il nimico. Chi difende, o di- 
fende se stesso in campagna, o si difende negli steccati e 
dentro le mura; delFàrme del difender la propria persona 
e dell’offendere, altrove si è ragionato. Ora io prenderò a 
paflar solo delle fortificazioni. E perchè queste si fanno', 
o. per difender se stesse o per difender un paese, non è 
alcun dubbio queste ultime esser di maggior dignità delle 
prime ; perchè con l’espugnazione di esse si acquista un 
paese, dove con quelle non si fa altro acquisto che d’una 
Città; e per lo più queste son cognominate frontiere, e tal 
fu Cremona edificata da' Romani per una bastia contro i 
Galli, i quali abitavano di là dal Pò : Propugnaculum ad- 
versus Galios trans Padum agentcs, et si qua alia vis per Alpes 
rueret. E per questo fu da Dante uomo intcndentissimo di 
tutte le cose belle cognominato Peschiera : bello e forte 
arnese, da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi. Filippo 
padre di Perseo chiamava Corinto i ceppi della Grecia, e 
Sutri fu chiamato le chiavi di Toscana: Qum urbs socia 
Romanis velut claustra Hetrurise erat, e così Nepi,sì come 
a’ tempi nostri si può dir, che sia Gaeta una porta del re- 
gno, »e Cales era agli Inglesi una scala da scendere in 
Francia; delle quali fortificazioni essendo tanto impor- 
ci) La nuova scienza di guerra aiutata dai progressi delle matematiche Ita 
fatto prevalere le artiglierie, e dar torto a Machiavello ; ma sono posteriori ai 
tempiali’ Ammirato. 
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tanti si dee aver malta cura, e inteudentissimo sarà stimato 
colui,, il quale squadrando così fatti siti, le saprà porre sì 
che si possa assicurare il paese quasi con una sola piazza. 

Ma perchè questo articolo dtìl fortificar il'paese o una ' 
città non è passato tra uomini di grande ingegno senza al- 
cun contrasto, è da vedere quel che dice Platone il quale 
ragionando della guardia del paese, così scrive: « La dili— 

» genza e opera di ciascuno sia taleprimierameute, che il 
» paese in quanto sia più possibile sia difeso contra l’im- ■ , 
» peto de’nimici, tenendo discosto chi è per volerti nuo- 
» cere con fossi, con torri, e con procinti a sommo potere. » 

Dice poi della città, che ella sia tutta tirata in cerchio^iei 
luoghi alti, acciocché sia più forte. Seguita poi a parlar 
delle mura e par che si contradica lodando il costume 
degli Spartani, che non volean mura ; ma il tutto è da in- 
tender sanamente , volendo egli secondo il mio giudicio" 
più tosto mostrare quel che l’uomo ha a fuggire essendo 
dentro le mura a guardia d’una città,, che biasimar le mura; 
come se altri temendo in concedei' Hts •ino, i pericoli che , 
si traggon dal vino, paresse di voler biasimar il vino e 
nondimeno concedesse finalmente l’uso di quello preso 
con debito modo. Così fa Platone, il quale avendo alquanto 
discorso intorno le- mura, che elle posson far l’uomo in- 
fingardo e non diligente, parendogli star dentro di qu,elle 
sicuro, con tiitto ciò segue alla fine così Nondimeno se 
da muri- gli uomini hanno da. esser difesi, facciasi così. E 
ordina un certo disegno e disposizion di case che facciano 
fortezza da se medesime in luogo di mura. Oltre questa 
risposta, che si fa a Platone, la qual io-stimo esser vera, è , 
dà aver riguardo, che avendo egli fatto il paese forte con 
procinti, fossi e torri, e con aver collocato la città in luogo 
alto, in ogni modo si vede aver parlato in lode delle for- 
tezze, quando ben togliesse le mura della città, che non 
toglie, poiché in questa guisa si viene in o_gni modo ad 
aver proveduto alla guardia e fortezza della Città, ma sen- 
tiaino Aristotile, il qual parla molto più chiaro e intorno il 
fatto delle mura, e d’ogni altra cosa a ciò appartenente si 
lascia intender meglio. Dice egli accortisslmamente così : 

» Coloro i quali dicono le mura non esser necessarie alle 
» città di valore favellano molto all’antica ; il che si può 
» vedere esser per esperienza stato riprovato in quelle 
» città, che ciò si recavano a gloria. Imperocché è ben 
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» vergognosa cosa, quando si ha a fare con numero non. 

» molto maggior di nimici, voler difendersi con le mura; 

. » ma perchè può talor avvenire, che il nimicò ti giunga 
,» addosso e per numero e per virtù superiore, chi vuol 
.» Campare e non esser tagliato a. pezzi, nè patir da’ nimici 
» de’ vituperi; necessaria e opportuna cosa 'è. che egli si 
» trovi ben fortificato , massimamente nelle guerre di 
» questi tempi, ne’ quali e l’artiglier-ie, e le macchine per 
. » gli assedi delle città , sono con ogni sottigliezza state 
» ritrovate. » Così dice Aristotile; . ma che direbbe egli, 
se si fosse abbattuto a’ dì nostri, dove le artiglierie e le 
macchine di que’ tempi agguagliate a queste sarebbono 
assalti di rapate e di melarancie? E veramente non era 
di molto tempo prima incominciato in Grecia ad atten- 
derai attentamente alle fortificazioni; onde dice Platone, 
che l’arsenale, il porto e le mura d’Atenè furono opera 
parte di Temistocle e parte di Pericle; e Pausania dice, 
che la ròcca fu cinta di mura da Cimone figliuolo di Mil- 
ziade. Ma seguitianMgi a vedere quel che soggiugne Aristo- 
tile perchè mi par molto a proposito di quel che abbiamo 
alle mani : « Simile è a dire (dice egli) che la città non si 
» dèbba cinger di mura, perchè gli abitatori- in questo modo 
» diventerebbou codardi ; come se altri dicesse , che si 
» abbia a cercar d’un paese facile ad esser assalito, che si 
», abbiano a spianar i luoghi montuosi, e che le mura non 
» s abbiano a fasciar con case private. Ma questo è ben 
» che si sappia, che coloro i quali han le mura, possono 
» far «con esse, e senza esse; ma non pqsson già far con 
» éssecoloro, che sono senza esse. » Se il fatto dunque 
sia così, non solo le città s’hanno a cinger di mura; ma si 
ha a porre studio, che elle sieno accancie in guisa, che ) 
dien bellezza e fortezza sì per conto delfoppugnazioni che 
si potrebbon ritrovare, come per quelle che si son ritro- 
vate. Imperocché (notisi bene quel che segue) « si come 
» pensiero degli assalitori è il tentar tutti i modi per po- 
» ter vincere, così oltre le cose ritovate bene è che molte 
» ne vadano investigando coloro i quali hanno a difen- 
» dersi ; conciosiaeosachè niuno si metta ad assalir" coloro 
» i quali si son ben preparati. » Dalle quali parole, par 
che Aristotile antivedendo con la sua divina mente, che le 
macchine da batter le mura si sarebbon fatte in processo 
di tempo più gagliarde, dia consiglio che con pari misura 
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s’attenda trovar nuove sorti di ripari e di fortificazioni. 
Non par dunque clic ti rimanga alcun dubbio, che il for- 
tificarsi sia necessario e perchè fortificarsi è il procurare 
di dar disavvantaggio a chi 'ti viene ad assalire, quindison 
nate tutte l’ invenzioni di danneggiare il nimico, fra le 
quali essendo quella importantissima ,• che venendo egli 
ad assaltarti, sia battuto da’iìanchi, quindi, son venute - 
fuori le torri e i baluardi e. ciò che è stato trovato a recarti - 
questo incommodo , come erano le mura di Gierusalem. 
Nam duos colles immensum editos claudebant muri per artem 
obliqui, aut introrsus sinuati ; dice, che le mura erano arti- 
ficiosamente state fatte oblique, o torte in dentro ut latera 
oppugnanlium ad ictus patescerent, affine che i fianchi degli 
assalitori fossero esposti a’colpi; la quaisorte di fortifica- 
zione. come non è , stata tolta via per non esser sopraggiunta 
• causa atta a levarla, cosi è stata tolta l'altezza delle mura, 
per non dar quella difficoltà al nimico, che dava prima, 
anzi darebbe facilità ; imperocché abbattendosi le mura dai 
colpi- delle cannonate differenti dag!4 arieti; quanto mag- 
gior fosse la breccia che si fa dalle rovine di essa, tanto 
sarebbe più facile la salita, dove essendo le mura pari al 
ciglione de’ fossi, e non potendo dall’artiglierie esser •bat- 
tute, rendon la salita difficile oltre gli altri rispetti; onde 
quelle tante torri di sessanta e di centoventi piedi alte di 
Gierusalem sarebbon dannose. 

JDi questo modo, di fortificarsi e d’affossarsi e d’altri si- 
mili, furono i Romani tanto agli altri superiori e del saper 
parimente i luoghi forti degli altri espugnare, che ehi af- 
fermasse questa essere stata una delle principali cagioni, 
per le quali eglino vinsero il mondo,' non direbbe cosa 
lungi dal vero; essendo all’incontro i Barbari stati sempre 
ignoranti dell’arte del fortificarsi ; però Tacito ad una oc- 
casione, che i Parti eran venuti per occupar Gornea Ca- 
stello forte per sito e per lo buono presidio, che v’era, - 
così ragiona : Nihil tam ignarum Barbaf is cjuam machina- 
mcnta, et astiis appwytiationum, at nobis eà pars militi x ma- 
xime gnarcu-est , dice •chiarissimamente che di espugnar 
terrp i Barbari non aA^eano pratica alcuna, dove i Romani 
n’erano peritissimi. Onde Cesare dimostra, che i Suessoui 
gli si resero, non per altro che per i grandi apprestamenti 
di guerra che gli vider fare; i quali nè prima aveano ve- ^ 
duter i Galli , nè pur udito raccontare. E Livio chiama i 
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Boii gente rozza nelle arti di espugnar le città. Parlandosi 
degH antichi in questo modo delle fortificazioni, è da ve- 
dere come altri Voglia provare chele fortezze generalmente 
sieno molto più dannose, che utili (1). A che se alcun mi 
replicasse che egli parla delle fortezzo e non delle fortifi- 
eazicuni, e perciò allega che i Romani non usai'ono di farne, 
dico, che per intender ben questo punto bisogna sapere 
che i Romani tennero altro modo di guerreggiar in Italia, 
e altro fuor d’Italia; perchè tornando su quei principi! 
più commodo a loro d’aver gli Italiani per compagni che 
per sudditi , non facea lór mestieri di fabbricar fortezze, 
con le quali avrebbono dimostrato di volerli per sudditi e 
non per compagni ; nè uomo è che meglio pruovi tutto ciò 
di èsso autore, quando discorrendo. dei modi dell’ampliare 
mostra, che i Romani tenner questo modo; ma quando 
essi guerreggiarono , fuor d’Italia, si servirono così bene 
(Ielle fortezze,- come ci serviam noi; imperocché oltre che 
essi costumarono dt metter i limiti, che non erano altro 
che fortezze, si servavano anche de’ Castelli,, la qual voce 
viene a noi da essi Romani, i quali lor poser questo nome 
quasi piccoli alloggiamenti (2). E chi ciò negasse allegando 
che essi erano un’altra cosa; piegherebbe che i Romani 
avessero artiglierie, perchè non eran fatte come le nostre; 
nondimeno chi leggerà Cesare e gli antichi scrittori tro^ 
vera, che essi eran fortezze : Cxsar profectò occupato ik- 
n ere ad Dyrrachium, finern propcrandi facit, cantra ad -ftu - 
men Apsum ponit in fìnibus Apolloniatium , ut vigilris 
castcllisque benemerita civitaten tutx essent (Cesare a far 
presto occupa la via a Durazzo, e pianta l’alloggiamento 
all’Alpe nel' confine degli Appolloniati , per. assicurar le 
città benemerite con le guardie e co’ Castelli). Tacito vo- 
lendo lodar Agricola, dice, che egli non pose mai Castello 
il qual da' nimici fosse stato abbattuto, o per patto o per 
fuga abbandonato; e nej medesimo luogo di, bocca dello 
Inglese Galgaco fa uscir quéste parole donfortando i suoi 
a scuotere il giogo de’ Romani : Nec quicquam ultra for- 
ti ) Tutto questo Discorso tende a confutare il cap. 24 del citato libro di Ma- 
chiavello; ma in questo, come per la cavalleria, per l'importanza appunto data 
alle artiglierie, oggi ha ragione il tiorentino, sebbene in certi luoghi si. giudichi 
tuttavia opportuno eriger forti. 1 fatti di guerra, più decisivi óra sono fatti di 
campo. .' , 

(2) Castella, da castra alloggiamenti ► 
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miilinis, vacua castella, semtm coloni# , in ter male parente s, 
et iniuste imperante* #(jra municipio, et discórdantia. Io- ho 
allegato questo luogo per mostrare, che i Romani oltre le . 
colonia, aveano nuche i Castelli; poiché l’Inglese diqe t 
che non ci era più causa d’aver paura, essendo le colonie 
piene di vecchi e i Castelli vuoti (3). Ma che tutti i popoli 
del mondo e gl’istessi Romani usasser fortezze, che cosa 
ne può far miglior fede che la fortezza, che i Romani -ebber i 
nel Campidoglio? I Cartaginesi ebber fortezza chiamata . ' * 
Birsa. Quella di Tebe fu detta Cadmea. In Argo fu nomi? 
nata harissa, anzi ve ne fur due. Fortezza fu in Megara . 
cognominata Nisea. Non furono i Misseuii senza la lor 
ròcca detta Tehomata. Nè gli Ateniesi ne sterono senza, 
la quale, oltre che essi aveano il Pi reo. che grà il loro a\f- 
senale molto forte e buono, chiamarono Munichia. CorinLo- 
e i Greci d’Italia, come i Tarentinie quelli di Sicilia, come 
i Siracusani tutti, ebber fortezza. Nè a ciò consentirono ”• j 
tetti i popoli del inondo senza ragione, imperocché le for- 
tezze sono necessarie per più cagionile prima perj»®' 1 ' 
come disse di sopra Aristotile, niuno ,si mette ad assalir 
coloro, i quali son ben preparati, onde si toglie l'animo ad 
altri, che ti venga ad assalire; secondariamente, perchè 
avendo a difendersi, si fa con pochi quel che si avrebbe a 
fai* con molti; il che fu fatto da. Cesare: Quo minore nu- 
mero militum munitiones de fendi posse»/ ; in terzo luogo, 
pèr saper dove rifuggire ne' soprastanti pericoli , come 
Irzio ovver Oppio disse di Farnace, il quale sarebbe vivo 
pervenuto in poter de’ Romani , se l'aver -a combatter gli 
alloggiamenti non gli avesse prestato larghissima k com- . 
modità di fuggire ; quarto, per stancar il nimico, come * j 
dice Appiano di Scipione, il quale, affannato dalla vigilia 
e dalla funga fatica, fu finalmente costretto conceder la 
vita a cinquanta mila Cartaginesi, i quali erano rifuggiti 
nella fortezza; quinto per goder li beneficio del tempò, il 
quale, potendo arrecar serio infiniti e impensati accidenti, 
ti può quasi da morto ritornar vivo, come avvenne a’ Ro- 
mani, a' quali sul capitolar co' Francesi venne in lor aiuto 

(3) Il latino veramente dice dopo renumerazione dei malanni toccati alla 
Britannia : « Nè altro resta a temere; fortezze vuote, colonie popolate di vecr * 

» chi, città languenti e discordi tra un obedire sdegnoso e un comandare ti- 
*r Tannico. » ' 
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Cammillo; sèsto, per convenir col nimico con più dolci, 
o meno agre, condizioni, del qual caso appo -gli antichi, 
come i nostri moderni, innumerabili sono .gli esempi. Ma 
in ciò pare che gli avversari 'delle fortezze prendano-er- 
rore non le giudicando utili, poiché a lungo andare ninna 
è ‘per far resistenza al nimico quando viene ad assaltarti 
gagliardo, non si accorgendo, che le fortezze non sono 
perciò utili, perchè elle sieno inespugnabili; ma perchè il 
più che sia possibile- elle fanno contrasto al nimicol 

Mavediamo quali sono le opposizioni degli avversari, i' 
quali presupponendo; che le fortezze dieno animo a’ Prin- 
• dpi d’oltraggiare i lor vassalli, consigliano a non le fon- 
dare acciocché gli eredi Con quella confidenza non com- 
mettano delle malvagità, il che sia cagione d’aver a far 
loro perderlo Stato. A che rispondo: che quando un Prin- 
cipe s’abbatte ad esser di tal natura molto più crudele e 
men rispettivo sarà (per usar le sue parole) avendo un 
esercito in ordine, che non sarà avendo una fortezza ben 
munita? di modo che se egli mosso da questa carità vuol 
tor via le fortezze e indur a tener gli eserciti, non farà 
nulla. Se ei dice, che le fortezze sieno inutili, perchè' per 
colpa de’ ministri elic ti son fólte, come avvenne di quella 
di Milano, per solennissima perfidia di Berardino di Corte, 
rispondo che quando un traditore vuol assassinarti, non ci 
è riparò. Ma da chi sono i Principi stati peggio trattati, 
che dagli eserciti e dai Capilani loro? Chi tolse l’ Imperio 
a Galba , se non Ottone co’ propri soldati dell’istesso 
Galba? Chi ne privò Ottone, se non l’esercito che gli stessi 
Imperadori Romani teneano in Germania, di cui fu fatto 
capo Vitellio? Chi tolse l’Imperio e la vita a Vitellio, se 
non gli eserciti che i medesimi Imperadori teneano in Le-, 
vanto, di cui si fece Principe Vespasiano? De’ quali esempi 
si potrebbe colmare un libro intero, con molto maggior 
copia che non si farebbe delle Tortezze. 

Volendo in ogni modo l’Autor presupposto con l’auto- 
rità di gran Capitani far gagliarde le sue ragioni, soggiugne 
cosimi Guido Ubaldo Duca d’Urbino figliuolo di Federigo, 

» efie fu ne’ suoi tempi tanto stimato Capitano, sendo cac- 
» ciato da Cesare Borgia figliuolo di Papa Alessandro VI 
.«'dallo. Stato, come di poi da un accidente nato vi- ritornò, 

» fece rovinar tutte le fortezze che erano in quella pro- 
x> vincia, giudicandole dannose; perchè sendo quello amato 
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» dagli uomini per rispetto loro non le voleva e per conto 
» de’nimici vedeva non le potere difendere, avendo quelle 
» bisogno d’un esercito in campagna che le difendesse; 

» tal che si volse a rovinarle. » Vorrei come altre volte 
ho detto, che nell’allegare si andasse piu riservato ; impe- 
rocché la prima cosa, non è vero che egli facesse rovinar 
tutte le fortezze , avendo lasciate quelle di San Leo e di 
Maiuolo; la seconda, che è quel che importa, egli le ro- 
vinò non al ritornar che fece allo Stato, ma nell’esser 
forzato la, seconda volta, dopo l’accordo degli Orsini, ,col 
Valentino a partirsi dallo Stato, volendo privar il nimico 
di quelle commodità e a sé lasciar minor difficoltà, se un’al- 
tra volta fosse piaciuto a Dio di farlo ritornar a casa; per 
confermazione della qual verità mi è parato di addurre in 
questo luogo ristesse parole del Guicciardino a questo 
proposito, le quali son tali: « Il Duca d’ Urbino benché 
» dal popolo, che gli promettea voler morire per la con- 
' » servazione sua, fosse pregato di non partirsi, nondimeno. 

» temendo più dell’arme militari, che non confidava delle 
» vóci popolari, ritornandosene a Venezia détte luogo al- 
» l’impeto degli nimici; avendo prima fatto .rovinar tutte 
» le fortezze di quello Stato, eccetto che quelle di Santo 
» Leo e di Maiuolo. «‘Passiamo all’altro esempio da dui 
allegato, e per non parere che noi il volessimo- pigliar 
nelle parole, produciamolo in quel modo-, che da lui me- 
desimo viene spiegato, ed ò taile : « Papa Giulio, cacciati i 
» Bentivogli di Bologna, fece in quella città una fortezza 
» e di poi faceva assassinare quel popolo da un.suo gover- 
» natore; talché quel popolo si ribellò e subito perdè la « 
» fortezza, e cosi non gli giovò la fortezza, e l’offese in 
» tanto, che portandosi altrimente gli avrebbe giovato. » 

Io non voglio trovandomi tanto al disopia far invettive 
contra niuno; ma con quanta pietà, con quanta virtù, e con 
quanta giustizia Papa Giulio togliesse Bologna a’ Benti- 
vogli, e di quanta gloria, di quanta utilità, e di quanto or- 
namento fosse stato per non dir di se medesimo agli stessi 
Bolognesi, l’essere stati liberati dal giogo di così fatta ti- 
rangide, oltre che per sé è molto noto a ciascuno, leggan- 
• ‘ sene }e parole, che il Prior di quel reggimento usò allo 
stesso Pontefice in sul partire ch’ei fece di Bologna: 

« Conoscere il felice Stato, ch’aveano.e quanto per la eac- 
» ciata de’ tiranni fussero amplificate le ricchezze, e lo 
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» splendore di quella città, e d-ovo yriina arcano la vita è 
•» la facoltà sottoposta all’arbitrio d'altri, ora sicuri di cia- 
» scvino godere quietamente la. patria, partecipi del go- 
» .verno e dell’entrate, nè esser aleuti di loro, che privata- 
» mente non avesse da lui molte grazié ed onori, vedere 
» nella città loro rinnovata la dignità del cardinalato, ve- 
. » dere nelle persone do'suoi cittadini molte prelature , 

» molti uffici de’ principali della Corte Romana; per le 
» quali grazie innumerabili e singolàrissimi beneficii esser • * 
il disposti. prima consumare tutte le facoltà, prima met- 
». tere in pericolo l’onore' e la salute delle mogli e de’ fi- • • 
» gliuoli, prima perdere la vita propria, che partirsi dalla . 

» divozione sua e dalla sede Apostolica., Andasse puf lieto 
» e felice senza timore , o scrupolo alcuno, delle cose di 
» Bologna, perchè prima intenderebbe esser corso il oa- 
» naie tutto di sangue del popolo Bolognese , che quella 
», città chiamare. altro nome, o ubbidire altro signore, che 
» Papa Giulio. » Se si dee credere a questo Priore, il qual 
non istà punto sui generali, ma nomina spezialmente. i be- 
nefica ricevuti dal Papa, questo non era assassinar il po-’ 
polo e l’istesso Guicciardino liberissimo nel dir quel che, 
sente, il qual riferisce quel che disse questo 'Priore, par- 
lando poi come scrittore con la bocca sua, e non con - 
quella d’altri, e narrando come i Bolognesi ryppono la sta- 
tua di bronzo fatta in onore di Giulio Cesare, non ne as- 
• segna la causa a’ suoi mali trattamenti, o de’ suoi ministri 
ma ciò dice esser proceduto , o perchè ('tali sono le sue 
proprie parole) « ne fosser autori i satelliti de’Bentivogli , 

.» o pure perchè il popolo infastidito da’ travagli e danni 
» della guerra , come è per sua natura ingrato e cupido 
» di f cose muove avesse in odio il nome e la memoria di 
» chi era stata cagione della liberazione e felicità della lor , 

» patria, » Non si perde dunque la fortezza per colpa dei 
inali. trattamenti di Giulio, nè si perde per cosi dire per 
conto di essa fortezza; la quale come l’istesso autore di- < 
mostra, ampia e forte era mal proveduta, perchè vi erano 
pochi fanti , poche vettovaglie e quasi niuna munizione ; 
il che ^ccaderebbe anche di un esercito quando fosse senza 
arme, senza vettovaglie e foruitp di mal Capifano. Di ciò 
si possono bene incolpar i ministri del Pontefice, ma non 
già egli d’averla fatta; poiché’ l’isperienza mostrò che è 
bene far le fortezze, non/per trattar male i popoli, sì come 
YóJ, 11, — "16 ? Ammirato. Discorsi sopra Tacito,, 
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egli non fece, ma per*non dar cagione nè ardire a’ sudditi 
di diventar tristi. Co’ quali è molte volte necessario che il 
Principe faccia l’ufficio, che il medico fa con gli infermi, 
a’ quali bisogna far pigliar le medicine e 'gli altri rimedi 
per la salute loro, ancorché noi vogliano; ma passiamo 

, più oltre. Nicolò da Castello (dice egli) padre de’ Vitelli, 
tornato nella sua patria donde era esule , subito disfece 
due fortezze che .vi area edificate Papa Sisto IV giudi-' 
oando non la fortezza, ma la benivolenza del popolo, l’a- j 
vesse a tenere in quello stato. Io domando a costui che 
altro avea a fare il Vitelli, che spianar le fortezze, poiché 
• egli con abbatter quelle vedea abbattuto il freno e l’osta- 
colo degli appetiti suoi? per sé non le potea conservare, 
.perchè avrebbe a prima vista mostrato di volersi fare sco- 
perto tiranno ; è costume òi chi vuol insignorirsi della sua 
patria esser nel principio lusinghiere, e d’ogni altra cosa 
far oenni che di voler esser tiranno; la qual non è già mia. 
opinione, ma di Platone. « Così fatto uomo, dice egli, sa- 
• - » luta nel principio tutti, sorride a ciascuno con cui s’in- 
}> centra, e rifiuta il nome di tiranno, promette molte cose, 

» 6 con quello del privato e del publicò paga gli altrui 
» debiti divide al popolo e a’ seguaci suoi campi, e final- 
» mentis con tutti s’infinge piacevole e mansueto. ■» Fece 
dunque il Vitelli quello che avea a fare e non mi maravi- 
glio punto che non facesse altrimente; ina procediamo più 
innanzi , magnificando e ponendo egli (4) al Cielo l’esem- 
pio che segue, il qual è questo: « Ma di tutti gli altri 
» esempi il più fresco, il più notabile in ogni parte e atto 
» a mostrare l’inutilità dell’edificarle , e l’utilità del dis- 
» fare è quello di Genova seguito ne’ prossimi tempi; eia-, 

-» senno sa come nel 1507 Genova si ribellò da 'Luigi XII - 

- » Ite di Francia, il qual venne personalmente, e con tutte 
» le forze sue a riacquistarla, e ricuperata che l r ebbe fece 
» una fortezza fortissima di tutte l’ altre, delle quali al 

- » presente s’avesse notizia, perchè pra per sito e per ogni 
» altra circostanza inespugnabile, posta in una punta di 
» còlle, che si distende nel mare chiamato da’ Genovesi 

. » Codefà, e per questo batteva tutto il porto e gran parte 
» della terra di Genova. Occorse poi nel 1512 che essendo 
» cacciate le genti francióse d’Italia, Genova non ostante 

(<) Sempre il Machiavelli al capo citato. •. 
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» la sua fortezza si ribellò, e prese lò -Stato di quella Ot- 
» taviano Fregoso. Il*quale con ogni industria in termine 
» di sedici mesi la espugnò e ciascuno credeva e da molti 
. » n'era. consigliato, che la conservasse per suo refugio in 
» in ogni accidente. Ma esso come prudentissimo, cono- 
» scendo che non le fortézze ma le volontà degli uomini 
» mantenevano i Principi in Stato, la rovinò; e così senza 
» fondare lo Stato in su la fostezza, ma in su la virtù e 
» prudenza sua lo ha tenuto , e tiene*. E dove a variare 
» lo State di Genova solevano bastare milte fanti, gli 
» avversari .suoi 1’ hanno assaltato con dieci mila, e non 
v» l’hanno potuto offendere. Yedési dunque per questo, 
f> come il disfar le fortezze non ha offeso Ottaviano, e il 
» farle non difese il Re di Trancia; perchè quando potette 
» venire in Italia con l’ esercito , ei potette ricuperar Ge- 
» nova non vi avendo, fortezza ; ma quando e’ non potette 
» venir in Italia con l’esercito ei non potette tener Genova 
» avendovi là fortezza. Fu dunqlie di spesa al Re di farla 
» e vergognoso il perderla; a Ottaviano glorioso il riac- 
» quistarla e utile il rovinarla. »Che altro risponderemo 
a questo così grande e notabile esempio, se non, che se 
egli fosse vissuto tanto, se pur questo non avvenne a’ suoi 
tempi, avrebbe conosciuto quanto mal fece il Fregoso a 
rovinarla; imperocché dove gli àltri Prindijii essendo nelle 
fortezze, con più dignità e utilità loro convengono col ni- 
mico, egli il quale era senza fortezze, fu costretto man- 
darsi a constituire senza (litri patti in potestà del marchese 
di Pescara, appresso il quale morì non molti mesi poi; ma 
non giudichiamo le cose dagli accidenti, e diciamo aver 
malfatto il Fregoso a spianar la fortezza per una delle due 
ragioni , o per tutte due ; o stimando, egli con la bontà e •» ■ 
virtù sua e per l’amore che per questa gli era portato dai 
Genovesi non per esser vinto, o perchè egli non seppe o 
non potè vincere quel timore che ragionevolmente potea 
avere di non esser riputato tiranno- conservando la for- 
tezza ;. l’uno -e l’altro de’ quali errori come che traggano 
principio da oneste cagioni, so.no nondimeno egualmente 
dannose,' vedendosi con l'isperienza non esser mai sì 
grande l’amor dei popoli , che non abbia bisogno della 
compagnia del timore , perchè altrimente ne’peyicoli egli 
ti abbandona, còme fu abbandonato il Fregoso dal Geno- 
vese, di.cui.il Guicciardino dopo aver detto, che Ottaviano 
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era in quella città .amatissimo , così ragiona: « II popolo. 

» della terra diviso nelle £ue. parti, con tutto che avesse 
» intorno un esercito tanto potente, e mescolato di lingue 
» tanto varie, riguardava oziosamente il progress» delle 
» cose con quelli occhi medesimi ché era solito per il pas- 
»-sato a riguardare gli altri travagli loro., » E che ciascun 
uomo, grande , quanto più si'conoscc esser virtuoso- tanto 
più debba esser invitto, pef comune, utilità contra il di- 
spregio della fama, altrove’ .se ne è ragionato. .L’utilità • ■ 
dunque pèrj-enjie. a Ottaviano Fregoso d’avere spianata la 
fortezza, oltre il proprio mal suo, fu il veder la.sua patria V 
saccheggiata; la preda della quale dice il Ouicciardino fu . 
inestimabile d’argenti, di gioie e di denari e di -ricchissima- * 
suppellettile , essendo quella città per la frequentazione 
della mercatanzia piena d’infinite ricchezze. • . 

Entra pòi 'l’Autor 'detto non stanco di cotanti esempi a 
parlar delle fortezze , le.qualùson fatte'dalle Re.publicho- 
non nella patria, ma nelle terre che elle. acquistano. E con. 
l’esempio della fortezza fatta da’ Fiorentini nella città di 
Pisa da loro acquistata, mostra le fortezze esser dannose ; . 
conèiossiacosachè pervenuta quella in. potar de’ Francesi, 
accrebbe poi la. difficoltà a’Fiorentini'.a riacquistar Pisa. 

A che non mi so risponder altro, se non che se Pier dei 
Medici, il qual ne avea il modo, volle dar- le fortezze di 
Pisa e di Livorno al Re di Francia (il che fu la rovina sua) 
non so che colpa v’abbiano le fortezze. Riserbandosi nel’ 
fine del suo" discorso l’argomento più gagliardo dice linai-' 
mente così r« E voglio mi basti l’autorità de’Romaui, i 
» quali nelle terre, che voleano tenere con violenza smu- 
» ravgno e non muravano. » Questo dimostrammo di so- 
pra esser falso. E. dopo aver egli risposto a quel, che sogli 
potea dir contro con l’esempi'o a' tempi antichi di Taranto,- 
e ne’ moderni di' Brescia, segue conchiudendo in tal modo: - • 
« Ma quanto all’edificar fortezze per difendersi, da’ ninnici " 
». di fuori dico, che le non' sono .necessarie a que’ popoli 
» ed, a 'quelli regni che hanno buoni eserciti; e a quelli, 

» che non hanno buoni eserciti sono inutili. : .perdilo i 
» buofii eserciti, senza le fortezze sono sufficienti a difen- 
» (tersi ; le' fortezze senza j buoni eserciti non si possono 
» difendere. » Questo è simile a quello clic disse altrove, 
dlie i buoni eserciti vanno a trovar i danari, che i danari 
non solo non ti difendono, ma ti fanno predare più presto. 


i 
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E a jciò si rispose anche, di sopra, quando si dimostrò, che 
i Romani come peritissimi del fortificarsi, si servivano an- 
c$r delle fortezze. Ma perchè fa verità si va da se stessa a 
trovare, se egli stesso. ci insegna altrove, che un Gapitano 
ìlebba esser conoscitore de’ siti che altro vuol dire, se non , 
saper trovare , conoscere e disegnare i luoghi forti? e le 
parole, che egli stesso a questo proposito adduce di P. De- 
cìo Tribuno de’ soldati, che altro suonano che lodi delle 
fortezze? venendo in quelle specialmente e distintamente 
fatto menzione dell’utilità delle fortezze? Vide* tu, Aule Cor- 
aeli, cacumcn illud svpì'ci hosteml arx est illa spet sahitisque 
nostri, si cam r'qiiòniam cxci relinquerc Samnitcsj jmpigrc 
capimus (Vedi tu, Aulo Gornelio, quella pianta sopra il 
nemico? se poiché ciechi non la presero i Sanniti presta- 
mente la pigliam noi; quella ròcca è nostra. speranza, è no- 
stra sigùrtà), non avrebbe quel buon soldato detto : quella 
è la ròcca della nostra speranza, e della nostra salute; se 
le ròcche non facessero agli Stati quell’ufficio che l’àncore 
fanno alle navi. E se egli finalmente permette, che un Prin- 
cipe in suoi confini ne possa tenér alcuna, non s’aecorgc 
egli che così Pisa era nei cohfini,de’Fiorentini,.come l’Eu- 
frate e il Reno fossero i confini de’- Romani ?,Non vede egli 
parimente, che le tante fortezze che sono inJtalia non da 
altro procedono che dall’essere molti i. confini, come sono 
molti i Prinoipi, che sono in Italia? Anzi ió aggiungo an- 
cor questo, che per esser oggi tante fortezze hi Italia, 
qualunque se ne sia la cagione, non è Se non cosa utilis- 
sima ypr Italia; non potendo uscire se non per umana 
virtù a popolo alcuno numerosissimo e militare il correrla 
con quella facilità, come per i tempi antichi forse non per 
altro che per. mancamento di, cotali fortezze avvenne ài 
Goti e ad altri popoli* i quali di mano in mano in diversi 
tempi e con miserabile strage , allagarono questa nobile 
provincia. J3 quando ip éousiderò (al che più volte ho fis- 
sato l’animo) che Augusto per la rotta di Varo in Germa-, 
nia, la qual benché grande fu finalmente di tre legioni, 
fosse ,di tanto sbigottimento ingombrato che avesse co- 
mandato , che per Roma si facesscr di notte le guardie, 
che a’ presidi delle provincie fossero prolongati gli uffici, 
che si fosser fatti voti e giuochi a Giove per lo migliora- 
mento dello Stato di Roma il che solo fu fatto nella guerra 
de’ Cimbri c de’Marsi, e che per molti mesi non si pettinò . 
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mai barba o capegli, e che talora fu veduto percuoter il 
capo agli usci gridando: Quintilio Varo^ rendimi le legioni; 
e che quel giorno ogn’ anno menare visse l’ebbe per in- 
felice e lugubre, sono forzato a credere, non per altro aver 
egli ciò fatto, che per aver come' intendentissimo della'* 
guerra conosciuto il pericolo, che rotto quel limite pote- 
vano i Germani, non trovando altro intoppo o fortézza 
per strada, venirsene lino in Roma; imperocché io non 
sono già di opinione, che un esercito per gagliardo che 
sia, si ponga ad entrar ne’ paesi nimici, senza rispetto di 
città, o fortezza; come egli senza allegarne esempio, dice 
aver letto nelle antiche isterie. Sono adunque secondo Ja 
mia estimazione utili le fortezze, non ostanti le ragioni 
ed esempi prodotti in contrario; della qual comuno opi- 
nione degli uomini, parendomi aver ragioni a bastanza e 
ne’ tempi nostri averne fatto gran fede l’isola di Malta, la 
qual possiamo chiamare in buona parte il propugnacolo e 
l’antemurale d’Italia, io porrò fine a questo discorso. 

* 

DISCORSO V. / < 

Qual fu più cagione dell’ Imperio , che acquistarono i Romani , 

, ’ ^ la virtù , o la fortuna. 

■ ■ Ad fui t ul su-pe alias fortuna pupilli 

*- ' Romani. 

* ' \ r alse come spesso la fortuna di Roma. 

. . fST. 3. 46. 

' 0 

-Essendo state nelle guerre di Yitellio e di Vespasiano 
le cose de’ Romàni per rovinare, conciosiachè la Dacia e 
la Germania si erano scoperte nimiche, sopraggiunse (dice. 
Tacito), si come spesso era altre volte avvenuto, la .for- 
tuna de! popolo Romano : Affuit, .ut sxpe alias fortuna po- 
pnli Romani. Il qual luogo non è unico, dicendo non molto 
dopo, cho la fortuna combatteva per quelli di Vespasiano, 
Queste autorità oltre altre del medesimo scrittore mi hanno . 
ridotto alla memoria quel discorso, che altri ha fatto della 
fortuna, disputando qual fosse stata più cagione dett’ Im- 
perio, che acquistarono! Romani la virtù o la fortuna (1). 

, * • 

(i) Machiavello, cap.. i lib. a dei Discorsi su Livio. ' ; 
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E se noi intendiamo la fortuna in quel modo, che faceano 
i Romani gentili, i quali la teneàno per una deità, follia 
sarebbe, secondo il mio avviso, giudicare elle i Romani 
créscessero più per la lor virtù che per la loro fortuna; 
perciocché sarebbouo in questa maniera stati da più che 
gli Dii. E, se la fortuna appresso noi Cristiani altro non è - 
che una seconda causa mossa dalla volontà di Dio è bene 
attribuire i nostri buoni avvenimenti più alla volontà e 
bontà di Dio, che alla nostra virtù; il che altri non vuol 
che si possa sostenere,» cioè la fortuna esser da più della 
virtù ; e nondimeno egli fa poi un discorso tutto contrario, 
a questo nel qual dice, togliendolo da Livio, che la fortuna 
acciecagli animi degli uomini, quando ella noli vuole che 
quelli s’oppongano a’ disegni suoi; dunque dal contrario 
ella illumina gli animi de’ mortali, quando vuol che ab- 
biano buòni successi; e vallo egli provando in quel di- 
scórso ottimamente. Il medesimo Livio, scrivendo delle 
battaglie, le quali erano passate tra i Romani e gli Equi, 
dopo aver mostrato in che cattivo termine le cose de’ Ro- 
mani si eran ridotte, morto un Consolo, l’altro tener l'a- 
nima co’denti, molti" de’ Principi, la maggior parte del 
Senato, t^uasi tutta l’età atta alla guerra, appestata ; tal che 
appena bastava a farle guardie non che a combattere, sog- 
giugne e dice : Deserta omnia sine capite, sino viribui Dii 
prxsidcs, ac fortuna urbis lutata est (Àbandonata senza di- 
rezione ogni cosargli Dei tutélari impotenti, la città ri- 
mase in balia della- fortuna). Ma quel luogo non riceve 
alcuna contradizione, quando mostrando il medesimo au- . 
tore, che nè Emilio nè Perseo erano un dì per combattere, 
soggiugne, che la fortuna, la quale è superiore al consiglio 
umano , attaccò la battaglia : Fortuna quse plus consiliis 
humanis pallet, contraxit ccrtamen. Cesare nobilissimo Ro- 
mano, sommo scrittore è grandissimo Capitano trovandosi 
in sul fatto, andò ne’ suoi Commentari più volte ritoccando 
la potenza della fortuna; Multum curii in omnibus rebus, 

. tum in re militari fortigna potest (Molto, come in tutte le * 
cose, così può la fortuna nella guerra). Ed altrove quasi 
le' medesime parole : La fortuna la qual molto, può nelle 
altre cose, come principalmente nella guerra. Ed altrove: 
Qui quanto la fortuna possa nella guerra, e quanti acci- 
denti apporti, con seco, si potè conoscere; ma sopra tutto, 
non al valor de’ soldati, nè al suo, ma alla fortuna vuol 
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che si debbano render grazie di tulle le cose prospere, clip 
gli erano succedute in Italia,- in amendue le Spagne p iu * 
tutti i mari,’ ove egli si era incontrato con -Farinate de’ ni- '\ 
mici, nè diceva queste cose senza proposito, (ivendò.di ciò 
Veduto quasi miracoli ;* perciocché trovatosi in mare con 
disavvantaggio a’nimici e stando per. capitar male in un - 
momento ogni cosa si trasmutò; e chi avea lemtito fico- 
vero in buon portò, e chi avea altrui-dato terrore, di sè 
incominciò a temere. È perciò non è da maravigliare se 
nel passaggio eh? egli volea far d’Apollonia in Brindisi, 
veggendo smarrito il nocchiero che il condueeva, non co- 
noscendolo gli disse, che facesse buon animo poi che egli 
portava Cesare e insieme con esso lui, non disse la virtù o . 
l’autorità, ma la fortuna di Cesare.' 

I Greci ebbero destrezza maravigliosa iu tutte le cose 
che dissero o fecero, come quelli i quali ebbero il petto 
pieno d'altissimo sapere, ora in Un tempietto d’Egira essi 
collocarono la fortuua, acni era attorno Cupidine ; il che 
non fecero per altro, dice Pausania, che per mostrare che' 
nelle còse amorose gli uomini faceano più profitto per 
mezzo del la" fortuna, che della bellezza. E sogghignò, che 
Pindaro Pintese benissimo quando disse la fortuna esser 
una delle Parche e soprastar di potenza all’allre sorelle. 

Né quella fu punto sciocca invenzione che i Tebàni in 
mano della fortuna, come di madre e di balia, ponesser • 
Pluto; tal che io non dubito argentili Romani delTImperio 
che acquistarono maggior cagione essere stata la fortuna, 
che la virtù. Ora, se noi andremo ben considerando le cose, 
per quella ragione che i Gentili, più oltre non conoscendo, . 
dissero le forze della fortuna maggiormente conoscersi 
nelle battaglie, diremo i sapientissimi Ebrei conoscitori 
del vero Iddio, non per altro averlo molte voltò 1 cognomir- 
nato Iddio 'degli eserciti, che perchè prineipalmente nelle 
guerre più che in altro'suol apparire più visibile la potenza 
sua. Onde' David disse tante belle cose in. quésta materia, 
a Dio e non a suo valore, come facea Cesare della fortuna, 
ogni suo buon successo attribuendo. Non si salva il. Re 
per lo molto valor suo, nè il gigante per la molta sua ro- 
bustezza. Il cavallo ti mancherà sotto, quando tu più spe- 
rerai nella sua bontà, che egli abbia a salvarti; e altrove, 
io non porrò speranza nell’arco mio, e la mia spada non mi 
salverà; ma di Dio parlando dice : «; Il qual diede a’ miei 
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. » piedi la velocità del cervio, e ammaestrò le mie mani 

alle battaglie, e fece le„mie braccia com’arco di bronzo, » 
e insomma afferma. J)io avergli soggiogato i suoi nìmici, i 
■ .quali gli aveano volto le spalle. E come Cesare confidando 
« nella sua fortuna, non si spaventa della tempesta dei-mare, * 
egli Re e guerriero non mén che Cesare più in alto mon- 
tando dice, che nella virtù del suo Iddio trapasserà le mura : 

In Ileo meo trasgrediar muruin , imperocché scampar da 
, una tempesta di mare. può esser opera naturale, ma non. 

I può già chi che sia, trapassar i muri senza manifesto mira- 
colo di Dio. E quello che è segno certissimo e indubitato 
della salda confidenza, che egli ave'a nell’autor della sua 
fortuna dice, che non solo non si sbigottirà delle guerre che 
- gli si potessero muover contro ina crederebbe che quelle 
gli sarebbono avvenute per gloria e benefìcio suo , che . 
questo suonano quelle parole: Si exurgàt qdverstim ine' 
pr&liùm , Jn hoc ego spcrabo. Che vuoi tu dire mi dirà al- 
cuno? Voglio dire, che non avendo i Cristiani altra for- 
tuna che Dio, per conseguente confidiamo più in Dio, che 
"nella nostra virtù j per non essere da menò de’ Romani • 

V gentili, i quali attribuirono più al valore della fortuna Dèa 
loro, chea quel di se stessi. E che per questo non lasciando 
- di fare dal lato nostro tutto quel che è possibile , pro- 
curando di aver còpia di genti, d’armi e di denari, e di 
aver buoni ordini e buona causa, crediamo poi tutto quel 
( che, ci avviene esser voler di Dio'; con renderci dicuri es- 
ser sopra tutto verissimo, quel che diceva Camillo : Tutte 
le cose essere avvenute felicemente a colorò, i quali ten- 
gon confo di Dio; infelicissime a coloro, che k> disprez- 
"zano. - .‘ 
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DISCORSOVI. 

v * - , * , 

Che non si maraviglino i Principi, se è (letta ìor la bugia. 

• - • ,, 

Atque itati igrcssus voluntaria morte t 

dieta flrmavit. 

E così partito confermò con morte 
volontaria il detto. - > * 

' ' ' Ist. 3. 54. 

■ * * * ' . j 

Grande ingiustizia era quella di Tiberio, il quale, fa- 
cendo per la sua crudeltà gli uomini timidi e vili, quando 
poi usciva del Senato si maravigliava delle adulazioni dei 
Senatori, chiamandoli 'uomini acconci alla servitù. Io lip 
. sentito dire d’alcuni Principi, che si son doluti, che non c 
detto loro la verità, non si accorgendo i meschini che ten-, 
gon modi tali che non ò-potuta esser lor detta, per molta 
voglia che altri abbia di dirla. Giulip Agreste, essendo 
soldato pratico e valoroso, confortava il suo Irpperàdore 
Vitellio' nella guerra che avea con Vespasiano, a portarsi 
virtuosamente , imperocché era anche a tempo di poter 
vincere, non che di resistere al nimico. Ed accòrgendosi 
che Vitellio mal volentieri udiva i felici progressi che fa- 
ceva Vespasiano i si proferì d’andar egli a veder inviso 
come era passato il fatto di Cremona, e .tornato e riferito 
la cosa come appunto era succeduta, e Vitellio bravando- 
gli, che egli era stato corrotto, gli usò queste parole : Poi 
che gran pruova, o-Imperadore, convién che ti faccia fede 
del vero, nè più di mia vita o di mia morte ti fa di biso- 
gno, m‘ ingegnerò in ogni modo darti segno, che tu inel 
creda. E’dalla sua presenza partitosi, con l’uccidersi da se 
.stesso gli fece toccar con mano, che non l’aveva ingaunato. 

Xerse domanda Demarato, se i Greci avrebbono avuto ar- 
dir d'aspettarlo e di venir seco alle mani, e Demarato di- 
- cendogli il vero è schernito, da lui non ostanteaverglùprima s 
chiesto, se volea che dicesse il vero o no, e.avuto iicenza 
dal Re di dir come l’intendeva. Chi sarà dunque colui, che 
osi di dir il vero a’ Principi, sapendo d'averne a riportar 
morte o vergogna? perchè non sempre si può avere Achille 
che entri mallevadore per te, come fece egli quando pro- 
mise a Calcante che il difenderebbe da qualunque cercasse 
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d’o (Tender! o , se non temea di dir il vero. in pender la ca- 
gione, Onde nascea la peste che gli affliggeva l’esercito' 
Greco. Perchè non è da tacere in questo caso per andar 
confermando tuttavia maggiormente quel che si è. detto, 
quello che infino agli uomini santi e innocentissimi hanno * 
in sì fatti accidenti costumato di fare; acciocché tanto 
meno i Principi si maraviglino, se non è detto loro il vero. 
Era Acab Re d’ Israel per andare alla guerra, e' avendo 
quattrocento indovini, che gli consigliavano l’andare, im- - 
'perocché vincerebbe, gli fu pur messo innanzi Michea per 
udir il parer suo il quale conosciuto dal Re per uomo 
veritiero era per questo non troppo avuto caro da lui ; ma 
per non dispiacere a Giosafat Re de’ Giudei suo confede- 
rato, prese per partito di mandar per esso ; ma il nunzio o 
di stìo capo, o d’ordine del Re, la prima cosa che gli di- 
fcesse, fu : Vedi Michea, il Re ha quattrocento profeti, che 
tutti dicono ch’egli é per aver la vittoria, non voler esser 
tu così strano che ti vogli oppor a tutti; digli ancor tu 
che vincerà. Michea come uomo da bene rispose : Io ti do 
in pegno la fé mia, che io dirò quello che Dio mi metterà 
in cuore. E andato alla presenza d'Acab c domandato di . 
quello che gli avverrebbe, prestamente rispose : Andate 
lietamente, o Re, che sarete vittorioso; ma interrogato di 
nuovo che c gli dicesse il vero, gli rispose in modo, che potè 
accorgersi, che egli vi rimarrebbe morto. Onde volto a. 
Giosafat : Non ti dissi io, gli disse, che questo uomo non 
era per dirmi cosa, che buona fosse? Nel che è degno di 
considerazione, che Michea uomo santo, il qual sapea che 
il Re non volea udir il vero, gli diceaper modo d’ ironia-, ' 
.non quel che avea a succedere, ma quel che il Re bramava» 
che avesse a succedere. E con tutto ciò la rimunerazione 
della verità detta fu Tesser messo in prigione, con l’ag- 
giunta d’una ceffata che egli ricevette in sul viso. Or va- 
dansi i Principi a rammaricare che sia detta' lor la bugia, 
e, quel che è peggio, accusino Iddio il qual stufo delle loro 
malvagità è autore che sieno ingannati, come in quél luogo 
si può' vedere; nel quale non intendo diffondermi, essendo- 
il mio pensiero di persuaderli all’opere virtuose con gli 
esempi profani e non co’ sacri; acciocché secondo il sen- 
tiero, nel quale - si trovauo, meno abbiano cagione di ricab 
citrare. * 
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DISCORSO VII. 

*" ' . ; , 

* ' - .... l. • . 

Non doversi il nimico nella.hattaijlia, mettere m 


Vocatos ad concionem Antonius do- 
. ' cuit, esse adhuc Vitellio virrt^ ambi- 

gua» si deliberarent , aerea 9i despe 
' ' rasscnt. „ , : 

■> . Antonio raccoltili a parlalnenlo , 

mostrò le forze di Vitellio esser dubi 
, ' . bio se possono deliberare, terribili se 

. disperino. ; ■ 

: Ist. 3'. co. 

4 * , . ' i 1 » 

_ ‘ «* # v 

Antonio Primo'chiamato i suoi a parlamento disse lóro,, 

che le forze di Vitellio erano dubbié, se si metteano in sul 
deliberare, ma’fierc e terribili se'fossero cacciate dalla di- 
sperazióne: Ambicjuas si deliberarent, acres si dcspcrassent. 
Corbulone maestro di guerra, quando con l’esorcito s’iitviò 
verso Tigranocerta , tenne ordine tale ebe al nimico non 
• s’avesse a levar la speranza del perdono. E chi primiero 
di lutti affermò, che al nimico; il qual fuggiva, s’avea a far. 
iLponte d’aTgento, forse non ad altro ebbe più teso l’areo 
del suo ‘pensiero ,ch6 a questo,, cioè che tagliandogli la 
strada di poter fuggire non si metta in' necessità di morire 
■’* con l’arme in mano, il che reca il giuoco vinto a dubbio 
di perderlo; per la qual. cosa ottimo fu il consiglio di Eu- 
ribiade dato a’ Greci, che non tagliassero i ponti dèll’Ele- 
. 'sconto, onde X’erse avea a ritornare in Persia, potendola 
.. Necessità del tornar a combattere, nella quale il Ré sarebbe 
. mosso, esser la ruina della Grecia. Sesto Giulio Frontino 
produce.mqlti esempi’ di grandissimi Capitani, co’ quali ci 
insegna che si debba dar la via a’nimici, perchè racchiusi 
non si mettano dalla disperazione a rinnovar la battaglia , 
allegando sopra tutto quel memorabil detto di Scipione 
Affricano, che al nimico che (ugge, non solo si dee'lasciar 
. la strada spedita, ma lastricargliela. Ma perchè l’esempio 
sok), senza l’ammaestramento, è come la legge senza il 
proemio, è bene che noi adduciamo in confermazione di 
ciò quello, che ne scrive Livio nella presa d’Anxur, che fu 
poi detth Terracina, nella quale saliti i Romani su le. mura 
ebbero lungo tempo a combattere facendo uccisioni così 
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di coloro che fuggivano, come di quelli che o armati o 
disarmati facevano resistenza. Onde i vinti, reggendo che 
col cedere non operavan nulla-, eran costretti a difendersi 
finché fu fatto intèndere che ninno uccidesse se non gli 
armati ; ih che di loi* volontà fece a tutti posar l’arme. Il i 
simile avvenne in Sutri;,cioè clic d.alla parte do' vinti si 
sarebbe di nuovo accesala battagliasse C.amillo non avesse 
mandato attorno ordine, clic si posasser Tarme, perché con 
niuno altro, che con gli armati si sarebbe fatto contrasto: 
Poni arma, et parai inermi inssisscnt, nec prcetcr axmatos 
quemquam violar i. E il partito, che presero Tutore e Sa- 
bino di non dar addosso alle reliquie delTesereito di Vi-*- ' 
tellio non fu per altro, clic per non accenderli a imbestia- 
lire, tolta che fosse lor la speranza del perdono : Vicit ratio 
parcdndi; ni subtata spe rcniw pertinacia accenti ercntut. 
Bellissimo ammaestramento è quello che ci dà Livio nar- 
rando la. giornata, clic fu tra Scipione e Mandqiiio, nella 
quale benché la vittoria fosse di Scipione, nondimeno pe- 
rirono tra di Romani e dì soeii intorno a mille dugento 
soldati, e di più di tre mila feriti, il clip finito che egli ha- 
di dire cosi soggiiigne: Miniti cruenta victoria fuissct, si 
patcntiori campo, et ad fugavi capcsscndam facili farci \ pu- 
gnalimi, la vittoria, sarebbe stata meno sanguinosa, se si 
fosse combattuto in campagna più aperta, e più agevole a 
prenderla fuga. Nop è dunque buon partito mettere il ni- 
mico in necessità di combattere; imperocché, cpme otti- 
mamente in questo da altri fu detto, questa necessità si 
ha a mettere a’ tuoi e torla. a’ nimici ; sì come con pari 
prudenza ancor disse che a’Principie Republiclio prudenti 
debbi} - bastar vincere, perchè il più delle volte quando non 
basta si perde. Come dunque noi mostrammo altrove che 
i popoli no.n si hanno a tenere in continua paura r così non 
si hanno a metterò in disperazione ’i nimici, quando nono 
in battaglia. Il che meglio, o almeno più apertamente di 
tutti, seppe dire il valoroso ebreo Abncr, il quale.fuggendo 
per allora davanti ad AsaòL o per mercé pregandolo che 
il lanciasse -scampare, nè ciò volendogli Asael concedere, 
egli trattogli un colpo con Tasta a rovescio, e nell’angùi-i 
nàia feritolo, ivi sei fece cader morto a tèrra. Nò per tutto 
.ciò lasciato di seguitare da Ioab fratello d’ Asael ,’ disse»- 
quelle -belle parole : Incrudelirà Iq tua spada finché ci 
.sponga affatto dal mondo? An ignorai, gxiod pericolosa sit 
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deeperatio ? (Forse che non sai quanto sia pericolosa la di- 
sperazione?) Era per questo costume de’ Romani in certi 
frangenti di gridare per tutta la battaglia, che si posassero 
Tarmi, come volesser 1 dirò : posatele, che iron v’uccideremo : 
una vox poncre arma iulrentiurri, per totam fcrlur arie tu. I 
Macedoni, che non cbber questo avvertimento, dettero una 
•volta sì fiera carica addosso a’ Romani non lasciandoli’ 
ritirare alle navi, che tirati/lalla disperazione e dall’inde- 
. gnità si posero a far resistenza; onde uccisero de’ Mace- 
doni dugento e altri, tanti fecer prigioni, .dicendo aperta- 
tameute Livio, che niuna cosa à ciò li spinse che l’ultima 
necessità; però fece bene il pretore L. Emilio Regillo 
nell’assalto di Focea di suonar a raccolta, per non opporre 
. i soldati incauti agli infuriati assalti della disperazione e 
dalla rabbia: Coactus ergo per culo militum prsetar rcccplui 
canore iussit, ne obiiccrct incauto s furefitibus desperationc ac * 
rabie. 


DISCORSO V II fc 

Che un Principe dee essere intero osservatore. 

„ ■ delle sue promesse. . ’ 

Sabinus. , . ad Vitcllium niisil cum » 

* . i 

mandatis et quaestu quod pacta tur- 
barentur. 

Sabino mandò a Vitelliojier quere- 
larsi che s'infrangesse il trattato. 

- - Is». 3. 70. 

Essendo antica Usanza de’ Romani di osservar* le • pro- 
messe è i patti fermati co : nimici, Flavio Sabino fratello 
di Vespasiano manda a Vitellio dolendosi, che i patti non 
-si osservino, quod pacta turbarenlur. Nè Vitellio lia altra 
scusa che rigittar la colpa ne’ soldati a’ quali-cgli era ri- 
dutto in termine che non potea opporsi; nè ardisce alle- 
gar altro,. ancor che quel secolo fosse corrotto e fosse 
■guerra civile; questa fede e lealtà dò’ Romani, la qual era 
nota a tutto il mondo fu: cagione non dico nella. vecchia 
Republica ma in tempo di Tiberio, che il Re Marobóduo 
discacciato dal suo regno c invitato da molte nazioni, solo 
a’ Romani si fosse raccomandato; e avendo Tiberio ri- 
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sposto, che volendo stare in Italia non gli mancherebbe 
luogo secùro e onorato,; e quando volesse “partirsi, habitu- 
rum fide qua venisset (ne partirebbe con egual fede), per 
diciotlo anni che sopravisse, tutto quel che era stato pro- 
messo interamente gli fu. osservato ; come fu anche osser- 
vato a Catualda, a colui dato per istanza Ravenna e a costui 
Gividalé. Nè Claudio avrebbe dubitato , come dubitò , di 
ricever Mitridate con patto di salvarlo; se egli non avesse 
avuto in animo disserrargli quello che gli promettea, anzi 
ricevutolo in Roma; a Mitridate bastò il cuore di parlar 
non solo liberamente, ma con orgoglio; così era sicuro che 
non gli si safebbe vénuto m,eno della promessa. Chi tiene 
che le promesse fatte per fòrza non si debbono osservare (1) 
fa come gli amanti a' quali in andando per boschi è yc- 
dendo abeti e faggi par di vedere lor donne e donzelle; 
perchè così egli tira a suo proposito cose che non solo non 
si confanno con quella cosa, ma son contrarie; non essendo 
luogo che più provi l’osservanza delle promesse de’ Ro- 
mani che l’esempio di Sp; Postumio da lui allegata; lo' 
esempio del eguale se volesser seguitare coloro che non 
vogliono- osservar le promesse, o non si troverebbe per- 
sona che non volesse osservarle o commetterebbesi atto di 
maggior virtù, che non è l’osservarle. La qual cosa, perchè 
meglio s’intenda, brevemente sarà da me dimostrata. T. Ve- 
. turio Calvino e Sp. Postumio Consoli de’ Romani guer- 
reggiando co’ Sanniti, essendosi inavvedutamente condotti 
.alle Forche Caudine, furono costretti ricever quelle con- 
dizioni da’ nimici che furono loro jiroposte, le 'quali furono 
che disarmati passassero sotto il giogo e promettessero per 
l’avvenire la pace co’ Romani. Tornati i Consoli a Roma, 
e avendo a trattarsi della pace co’ Sanniti, non si disputa 
delf osservanza delle promòsse, ma chi era tenutola osser- 
varle; i Consoli, i quali avcano'promesso, o il popolo Ro- 
màno. Sp. Postumio, il quale con un fatto memorabile e 
illustre volea scancellar l’infamia del mal condottò eser-, 
cito è della mal promessa pace, provò con efficacissimo ra- 
gioni i Consoli 1 quali avean promesso; e non il popolo 
Romano di cui noli appariva autorità o coipsenlimento al- 
cuno, esser tenuti all’osservanza del patto. E che per questo 

i Romani sciolti da ogni obligo, da ogni religiohe doves- 

" * ’ - \ * 

(|)È Machiavello. al rap. -12 del lib. 3 sulla Deca di Livio. 
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sero per i loro Feciali mandar ignudi, e legati essi Consoli 
a’ Sanniti, perchè centra i capi e i corpi loro, i quali avean 
l’altrui fatto promesso, sfogassero la giustissima ira loro, 
non dovendb i lloyiani consentire alla pace. Faccia dun- 
que "così chi non vuol osservar le promesse e salagli, s’io 
uou m’inganno, perdonato il fallo. I Senatori, come che stu- 
penda e alta maraviglia ingombrasse gli animi di' ciascun 
di loro che tanta virtù si vedesse in colui, iL qual tanto 
avea demeritato, e iusiemèmentc da singolàr pietà fosser 
commossi che uomo tale a si gran supplicio, qual di ra- ' 
gione s'aspettava, dovesse soggiacere, e i Tribuni della 
plebe si fos'sero opposti , permisero nondimeno che i Con- 
soli e tutti quei capi,, i quali àyean promesso la pace, per 
i Feciali Romani fosser condotti a’ Sanniti. Considerino i 
prèscnti uomini quella antica virtù, e se -non la vogliono 
imitare, almeno l’ammirino ; nè da fonti cosi chiari e lini- 
pidi-di vero valore traggano si cozzi e. torbidi rivi di vizii. . 
Costoro vanno a pagare l’osservanza della promessa col 
-capo loro, e quel che fecero i martiri nostri per la gloria 
del cielo, fanno essi per la gloria del mondo, pnde con- 
dotti alla porta della Città do’ cimici, 1 Feciali per osser- 
vare interamente le sacre lor cerimonie, fango spogliar 
costoro e ciascun di essi legar le mani dietro le spalle e 
non avendo animo colui che a Postuinio aveva a legarle, 
por la riverenza della maestà di tanto uomo, di strignerlo; 
perchè, dice egli, non mi leghi tu bene perchè giustamente 
si faccia questo atto? e finalmente # in .questa guisa sono 
presentati.a’ Sanniti, acciocché da.loro riscuotano il debito 
dell’obligo fatto. Conchiude per questo l’autore allegato, 
che le promesse si posson rompere, e non si avvede che 
oltrc&il consiglio non esser buono, è ancor poco sicuro, 
non" vedendo io, come si possa confidar in quel Principe, 
di cui sia sospetta la fede. lE Tacito dimostrò-il danno cho 
venne a’ Romani per la scelqratezza di M. Antonio ; il 
quale fatto a sè venire sotto specie d’amicizia Artavasde 
'Re d’Armenia, non molto dopo l’ucclse; talché il suo fi- 
gliuolo Artàxia si manteuue insieme col regno inimico dei 
Romani col favor de’ Parti ; o veramente ciò fece egli cen- 
tra il costumerei popolo Romano di cui niUnp altro fu 
più osservatore della sua fede: damanti ai Consoli del qual, - 
popolo non avendo Amilcare animo di comparire pqr chie- 
der là pace, perchè quello a lui non avvenisse che a Cor- 
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nelio. Asina Consolo de’ Romani pervenuto alla presenza 
de’ suoi Cartaginesi era avvenuto, Annone sud compagno 
nulla di ciò temendo, come .ottimo estimatore della fede 
de>’ Romani, animosamente vi compari; e trattandosi di 
por fine alla guerra, avendogli un tribuno di soldati detto : 
che egli potrebbe agevolmente inbontrarsi in quel che Cor- 
nelio s eca incontrato, i Consoli -fatto star cheto il tribuno : 
Annone, dissero, di questo timone vi libera la fede della 
nostra città, , - . 

In questi esempi vorrei io, che si specchiassero i Prin- 
cipi nostri e lasciata addietro ogni non sana dottrina an- 
dassero di continuo meditando l’atto di Regolo, il quale 
apzi che fallirla promessa al nimico torna- volentieri al 
supplicip ; il quale esempio nella medesima nostra materia 
è prodotto da Cicerone il quale non solo non fu cristiano, 
ma non molto móstro talora di credere a r suoi Dii. Disse 
’un grand’uomo che per tre cose si manca*di fede; o per- 
chè chi promise' non avea animo di "osservare, e questo 
è malvagità; o perchè -si pente , é questo è' leggerezza; 
o ‘perchè non può; nel qual caso io dico che dee. come 
Postumio dar se stesso, e imitar'in ciò il buon debitore, 
il quale non avendo da pagare il debito noA si nasconde 
ma presentandosi davanti al • creditore , volentieri lascia 
metter la sua persona in prigione. E un proverbio in 
Ispagna, il qual potrebbe esser seme di molti errori, 
massimamente trapassando molti di quelli detti per. là 
grandezza del principato in Italia, il quale è: che le pa- 
role di complimento non obligano; ma che complimento 
ha da far il Principe col vassallo-, o col servidore, o con 
quel che di gran lunga è a lui inferiore? E se i cqmpli- - 
menti si fanno tra i pari, che cattivo vezzo o d’adul§zione 
o di vanità è quello di offerire altrui cosa che tu non hai . 
in animo di-donargli? Come potrà dunque alcun fare, che. 
non si scuopra non- osservando, o maligno, o leggiere, o 
impotente o almen vano? non prometta dunque chi non 
vuol osservare. Ma ha ben da avvertire, coluta cui alcuna 
cosa si promette, in che modo gli si. promette; imperocché 
come che alcuni imputino a Leone di non aver osservato 
quel che promise aGio. Paolo Baglióne; e’ non si può ve- 
veramente cavare dalle parole- del Giùcciardino. che egli 
avesse interamente promesso e se Luigi XI fece dire al 
Conventuale, che egli avea gran bisogno d’una testa. come 
Voi. li. — 17 Ammirato. Discorsi sópra Tanto, 
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la sua, e poi avutolo in mano gli fece mozzar il capo, certo 
non gli falli di un iota di quel che avea detto; poiché con 
l’animo e con le parole espressamente avea detto di desi- 
derar la sua lesta. . . ; . 

Di queste risposte ambigue bellissime esempio è quel 
de’ Romani. Eca disparere tra gli-Acheà e Lacedemoni, e 
tuttoché gli Achei fossero congiuntissimi co’ Romani non 
tornava a lor conto di far novità co’ Lacedemoni. Per la 
qual cosa avendo amendue questi popoli mandato Amba- 
.sciadori a Róma, fu cosi ambiguamente risposto da' Ro- 
mani che gli Achei intesero esser loro ogni cosa'permessa 
del fatto de’ Laóedémoni , e i Lacedemoni non ogni cosa 
esser loro permessa interpretarono ; il qual Juogo è degno 
da esser molto considerato da’ Principi , imperocché sic- 
come non si ha mai a dir o prometter il .falso, cosi è bene 
avendo alcuna cosa ad occultarsi far in modo che altri a 
ragione non possa accusarti per fallo. E chi è sàvio con 
prudenza schifa i cattivi passi. Tiberio scrivendo a Rescu-* 
pori Re di Tracia scrisse dolcemente e stando su i gene- 
rali dimostrò che, se il Re non avea fallato, potea confi- 
darsi nella sua innocenza; manda poi Pomponio Planco (2) 
amico di Rescupóri in Mesia per poterlo aver meglio alle 
.mani-, 'é se Planco con parole e con promesse il coglie alla 
trappola non promette finalmente che. quel ne ha pro- 
messo Tiberio. Antigono dice a Demetrio suo figliuolo 
che non palesi a Mitridate l’intendimento, che egli avea 
d’ ucciderlo; e Demetrio ancor che glielo avesse pro- 
messo , non palesa il pensiero del padre , ma per l’amor 
che portava a Mitridate, con la punta. dell’ asta scrive in 
su la terra: Fuggi Mitridate. Noi non scriviamo questo 
cose gpr dar altrui appic.co di dar colore all’inosservanza 
delle promesse , ma per avvertir altrui ad èsser cauto in 
quello, che gli si dice o promette; se ben a Demetrio si 
può perdonar questo fallo , sì perchè è fatto per salvezza 
deM’amicò,.e sì perchè la promessa passa tra padre e fi- 
gliuolo. ‘ . 

I Romàni severissimi nelle cose della fede e di quella 
come ardentissimi amanti gelosi servandola sempre can- 
dida e intatta non consentirono a’ lor cittadini le false e 
ingannevoli ritornare nel campo de’nimici, perche dall’ob- 

(2) Tacilo, Aiutali liti. 2 ; ha Fiacco, non Planco, 
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. bligo del ritornare a qaello fossero sciolti. Ben si lascia-- 
rono ingannar essi talora mostrando di creder a’ mancatori 
di fede, ohe fosser mai primi o secondi .a mancarne. Onde 
Scipione il Maggiore incontratosi in una nave piena di 
molti illustri Cartaginesi e in ,sua potestà ridottala, li la- 
sciò andar tutti liberi alle lor case , per aver allegato di 
esser Àmbasciadori della lor Republica a lui; amando 
piuttosto d’esser'egli con verità ingannato, òhe falsamente 
poter q. 1 tri mai dire d’aver invano ricorso al presidio della 
sua fedo. Cesare parimente ancor che abboccatosi con 
Arioyisto si fosse accorto ohe dal canto del barbaro -gli 
fosse mancato di fede , non sostenne che a’soldati suoi 
fosse tirato pur un sol colpo : Ne dici possct y eos a se per - 
fidem in alloquio. circumventos [ Onde non si dicesse ch’e- 
rano stati tirati in infedel colloquio]. Ma che parliamo di 
cose sì piccole a petto a quello, che or siamo per dire? 

• Sesto Pompeo avendo nella s\ia nave Ottavio e Marcan- • 
tonio gli si accosta all'orecchio Meha suo liberto e detto- 
gli, che con- scannar due soli uomini suoi nimici il fa- . 
rebbe signor del mondo , noi sostenne per non mancar 
della-fede: di clic meno mi sono maravigliato quando, leg- 
gendoli primi cominciamenti de’ Romani, ritruovo questo . 
essere stalo antico ammaestramento e ordine impresso nei 
petti loro, dalla somma providenza del savio I^e Numa : 

Ut fide* ac ili ramni litui , propulso legum ac pcenarum mctu 
civitatcm regerent ( Che lontana ogni paurq di leggi o di 
pene, la fede e i sali giuri reggessero la città). In contra- 
rio di ciò, io mi seno abbattuto ad alcuni signori, j quali 
non avendo osservato quel che a’ minori di loro hanno 
promesso, con orgogliose parole hanno risposto loro : Sé 
vi ha mancato della parola, fatevela osservare'; salendo 
molto bene che coloro per, loro impotenza non poteano 
fallasi Osservare! Dunque quando a’ grandi s’osserva, non 
lealtà o integrità, ma paura o sospetto di castigo la fa os- 
servare. Aggiungo, chi manca altrui della protnessà dice 
il falso : la bugia è fallo servile ; dunque il Principe man- « 
catore della sua promessa, si trasforma nella natura del 
servo. Onde a gran ragione disse il savio, che non con- 
viene af Principe il labbro mentitore. Chi promette altrui, 
o per beneficio ricevuto promette e non osservando quel 
che ha promesso è ingrato; o perchè ne riceve presente 
commodo, e non rendendo il beneficio è ingiusto; o per 


Digitized by Google 



LIBRO III 


I 


260 


futuro utile che ne spera, e tu l’inganni e’1 tradisci; se non. 
hai l’animo acconcio ad osservare. Chi promette, e non os- 
serva, non può fuggir una delje due cose : o accettare che 
quando promise era pazzo ; o confessare che quando non 
osserva è un ribaldo. Se colui a cui hai promesso, nel 
tempo di osservargli la promessa ti fa alcun male, pagalo 
del ben ricevuto, 'e poi pensa a vendicarti del mal che t’ha 
fatto. Dicesi che la fede va vestita di bianco, guardati dun- 
que di non macchiarla, che non è cosa che più apparisca, 
che due contrarii, quando uno ò posto a petto all’altro 
ma a coloro, i quali han di più -lordezze imbrattata la veste, 
poco dee lor calere , se fra tante un’altra vi si aggiunga 
(come disse quel tristo Pratese : Io ho vivendo. tante in- 
giurie fatte a Domenedio, che per farnegli io una in sulla 
mia mòVte , nè più nè meno mi farà], e non sanno come 
Postumio fece con un atto di eccellentissima virtu'scancdì- 
lar le preterite colpe. Ma degni- d’estremi supplicii sono 
coloro, i quali non conienti d’esser cattivi eglino vogliono 
far cattivi ancor gli altri , e alla natura umana avvezza e 
facile a cadere insegnano i modi e gli artifici d’errare, po- 
nendo nome di prudenza e di governo di Stato a quàlun- 
_ que enorme scelleratezza. Questo solo so io ( e son« certo - 
di non prendervi errore) che molte cose si sarebbono ai 
tempi nostri tra alcuni Principi composte; se non già del 
modo d’ assettarle, ma se del modo delPosservarle 1’ una 
delle parti si fosse potuto assicurare dell'altra. E so an- 
cora, che alcuni, che hanno voluto avSr fede; si soli tro- 
vali ingannati. 
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. ' DISCORSO IX. . ' . V 

* ^ ' » * * • 

. ■ ; , # • • 

Degli alloggiamenti. 

• „ Proprium esse milititi decus in ca- 

stris ; illuni p&triam . ilio» penate». 

' - . ' Proprio ne' campi esser t onar Jei 

• * * soldati; quello lor patria , quello i . 

- . . loro penati. 

■ . IST. 3. 81. 

La più principal cagione onde Annibaie si muova a dar 
, dojpo Alessandro il primo luogo sopra tutti gli altri Capi- 
tani a Pirro è , perchè egli primieramente insegnò a fare 
gli alloggiamenti , sapendo quell’ accortissimo Capitano, 
quanto graji fondamento dell’arte militare sia il saper bene 
alloggiare; imperocohè la casa e la patria del soldato sono 
gli alloggiamenti ove sta collocato il suo onore : proprium 
esse miìitis decus in castris, Ulani pdtriam,- illos penates. In 
che furono tanto diligenti i Romani , che Filippo si ma- 
raviglia dei loro, alloggiamenti, considerando non meno 
l’apparenza del tutto che le particolari’ parti di. essi , così 
per l’ordine de’ padiglioni, come per gli spazii delle vie. 

E Vegezio dice, che agli antichi gli alloggiamenti erano 
una città portatile. I quali non usando più a’ tempi suoi 
couchiude che non avendo i soldati ne’ bisogni loro dove 
rifuggire erano tagliati a pezzi a guisa di bestie, nè prima 
si metteva fine al morire che al nimico.non fosse mancata 
la volontà di correr lor dietro. Livio nel paragone chq fa 
d’Alessàndro co’ Romani, la prima cosa che egli considera 
è, che egli sicuramente non avrebbe portato loro van- 
taggio nell’ accamparsi.- Ma affine che veggano i presenti 
guerrieri quanto manca alla milizia presente , mancando 
' il fortificarsi negli steccati nel modo che faceano i Ro- 
mani tidduciamo innanzi, che facciamo altro, un elogio 
di essi steccati , ovvero alloggiamenti uscito di bocca da 
ifno dei maggiori Capitani chp avessero i Romani, come 
fu Paolo Emilio. Il quale ragionando coi soldati suoi a 
buon proposito così dice : • Maiorcs nostri castra munita 
portum acl omnes casus exercitus duccbant esse, unde ad pu- 
gnarti exirent , quo iactati tempestate pugnse reccptùm habe- 
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rent (I nostri maggiori tenevano il fortificato alloggia- 
mento quale posto ad ogni caso dell’esercito , ad uscirne 
per combattere , ad entrarvi e ricovrarvisi respinto dalla 
sfortuna). Assomiglia gli alloggiamenti ad un porto; im-, 
perocché sì Come il portei è quello, onde altri esce a far 
le sue navigazioni e il suo viaggio, così similmente il porto 
è quello, ove egli dalle tempeste del mar battuto ricovera. 
Ideo (dice egli) cum munimentis ea expissent presidio quo- 
que valido firmai) ani; quod qui castris cxùtus, ctiam si pu- 
gnando acie vicissct prò vieto habebattlr (Postivi gli 'afforti 
lo guernivano di valido presidio, poiché se quello* si per- 
deva, teneasi vinto l’esercito che pur vincitore fosse stato 
in battaglia). Bella pruova è questa, che egli fa dell’impor- 
tanza degli alloggiamenti all’usodi que’tempi; ne’quali 
uno che fosse stato spogliato di essi s’intendeva in ogni 
modo d’aver perduto, quando ben combattendo col nimico 
foSSe per altro nella battaglia restato vincitore. Castra sunt 
motori ’receptaculum, vieto refiigium, non vuol Paolo Emilio 
passarsi seccamente delle lodi degli alloggiamenti, ma ce- 
lebrandoli tuttavia maggiormente mostra, come sono ri- 
cetto de’ vincitori e rifugio de’ vinti ; ma quél che segue é 
non men vero, che bello : Quam inulti excrcitus, quibnsmi- 
itus prospera pugne; fortuna fuit, intra valium compulsi tem- 
pore suo', .interdum momehto post cruptione facta victum ho- 
stefh rppulcrunt-. Uno il quale sia rotto in campagna' aperta, 
i}è abbia dove ricoverare èi come disse Vegezio, spacciato ; 
ma quanti esefeiti si son ridotti negli' alloggiamenti (dice 
Emilio) battuti, e mal trattati dal niifiico, che riavutisi col 
tempo o preso pur«allora un poco di fiato, sono tornati ad 
uscire, e han posto in rotta il vincitore. E duncjue (con- 
clude egli) questa militar fede un’altra patria, il vallo’ è in 
vece di mura e a ciascun soldato è il suo padiglione la 
sua casa, e ì suoi Dii familiari. Pàtria altera est militaris 
h, ve sedes , vallumquc prò meenibus, et tcntorium suum cuiquc 
militi domus ac pxnates sunt, dal qual luogo trasse Tacito 
quel che di lui sopra adducemmo. ' ‘ 

• Ora che con queste lodi sarà per avventura ad alcuno nato 
desiderio di veder rinnova» questi alloggiamenti due cose 
penserò io di fare: mostrale come eran fatti, e- mentre ciò 
farò parlare delle lor qualità, e in secondo luogo discorrere 
se a’ presenti tempi tornasse commodo imitarli, e in quanto 
questa imitazione s’avesse a distendere. Dico dunque che 
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volendo un Capitano d’esercito muoversi per andar oltre, 
mandava innanzi alcuni de’suoi centurioni, imperocché in- 
fifto a tempo di Cesare, hon era stato ancora del tutto intro- 
dotto il Mastro di Campo, di cui incominciò ad essere ufficio 
particolare di. pigliare 0 far fare gli alloggiamenti. Dice 
dunque Cesare : His rebus cognitis -exploratores , centurio- 
nesque prxmittit , qui locum castri s idoneum deligant *{Giò 
conosciuto, crea esploratori e centurioni che scelgano luogo 
idoneo agli alloggiamenti). E che à’ tempi poi de’ seguenti 
Imperjjdori vi fossero i prefetti degli alloggiamenti in Ta- 
cito si vede, parlando non ipeno di Aufìdio Rufo che di 
Menenio. Le qualità, che dovea aver il luogo a ciò atto, 
erano l’aria buon», massimamente avendovi a star molto», 
l’acqua, lq legne e il pascolo non lontano, non cosa che ti 
stia sopra capo; non fiume 1 che ti possa allagare, non mag- 
giore nè minor ampiezza pel numero de’ soldati. Quel che 
Vegezio osservò e raccolse, te l’insegna benissimo Cesare 
conj’isperienza, accampandosi egli presso il fiume Axonai 
dove di più si ha da aver questo riguardo, che egli cori le 
ripe del fiume fortificò un lato de’ suoi alloggiamenti; po- 
sesi di più in parte, dove tutto quello, che £li rimaneva di 
dietro per conto dei viveri era sicuro, oltre (come dice 
Vegezio) aver l’acqua e le leghe, perchè si era attendato 
presso al colle; e non aver sopra capo cosa alcuna; onde 
il nimico venne ad accamparsi di là del fiume in un colle 
simile al suo. In contrario di ciò l’occasione, che presero 
i Galli di assaltar Sergio Galba legato di Cesare fu la mal- 
vagità del luogo, in cfcie egli si era posto, essendo in una 
vallo nella quale tirando i Galli i lor colpi da’ monti che 
attorno àveano occupato, non poteano credere che i Ro- 
mani fossero per sostenere il primo impeto loro; nè furono 
i Romani senza pensiero d’abbandonar il luogo e veder se 
poteano salvarsi uscendo c facendosi con uno sforzo grande 
la strada per mezzo de’ nimici. 

Dfilla proporzione degli alloggiamenti al numero de’ sol- 
dati si legge un errore in Tacito, che l’ampiezza del vallo 
decrebbe la speranza agli assalitori; imperocché essendo, 
capace di due legioni, appena v'erano per difenderlo cin- 
que mila armati ; Quod duabus legionihus situm, vix quin- 
• que milita armatorum tuebantur. A C. Fabio legato di Cesare 
fu per incontrar male non per errore ma per non aver 
avuto tempo , essendo stato lasciato con due legioni, in 
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quelli alloggiamenti; onde Cesare oltre la cavalleria si era 
partito con quattro. E a’ tempi nòstri si perde Nicosia 
perchè essendo città di gran circuito, e pet ridurla all’uso 
moderno fattovi undici baluardi reali ove per ciò bisognava 
gran presidio, non vi furono mandati più che mille trecento 
fanti. Prima chepassiamo da questa ampiezza, o strettezza, 
d'alloggiamenti, non voglio lasciar d’avvertire : che alcuni 
" avendo fermato nell’animo, dal circuito di essi tante e non 
più genti potervi essere, v'han preso errore come fecero 
, gli Inglesi quando dalla piccolezza degli alloggiamenti di 
Cesare essi stimarono pochi dover esser ancor i s'oldati; 
il che Cesare avea fatto perchè v’era arrivato con poche 
bagaglie. Simile errore presero i Galli, quando essendo 
Cesare coti due legioni fece gli alloggiamenti per meno di 
sette mila uomini; è ristrignendo le vie quanto più po.tè e 
fingendo di più terrore e sbigottimento con innalzar il vallo 
e serrai 1 le port&con semplici filari di piote che parea non • 
potersi per esse passare, adescò in guisa i nimici, che eb- 
bero ardire di manometter il vallo e di cercar di riempier 
il fosso, quando usciti da tutte le porte "con impeto i Cesa- 
riani, li misero in fuga, e uccisine gran parte a tutti gli 
altri far tolte l’arme. In contrario essendosi Appio Claudio 
accampato in Tempc, alloggiò così largo che fece creder 
ad Antioco, che egli fosse in quel luogo insieme con Fi- 
lippo; il che l’indusse a partir di Larissa e “tornarsi a De- 
motriade : Inca$tramctatus latius quarti prò copiis, et plurcs 
quarti quod satis in usutn erant, ignes cum accendissct, spe- 
ciem, quam qusesierat, hot; ti fecit, omnem ibi Romanum exer- 
citum cum Rege- Philippo esse (Alloggiato più largo che per 
l’ordinario non bisognava, accesi i fuochi, fece .parere al 
nimico ch’ora là tutto il romano esercito col Re Filippo). 

E l’accorto Asdrubale, benché fosse venuto in sospetto da 
alcuni segni che i nimici fosser cresciuti di numero, restò 
in questo ingannato, che avendo fatto diligentemente veder 
attorno gli alloggiamenti de’ nemici, non si era veduto in 
luogo alcuno ampliato il vallo. Bisogna dunque star sol- 
lecito che altri da questa credenza non resti ingannato; ma - 
sopra tutte le còse per ottima aria, a che altri si sia abbat- 
tuto, in questo ha da aver riguardo, che l’alloggiamento 
sempre in un luogo non stia, che cattiva aria diverrà sicu-, 
ramente, sòl che l’indugio duri alcun tempo per l’ immon- 
dizie e carogne e altre brutture, che porta con seco ove è 
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numero .grande di persone. E per ciò. il Conserto Fabio Ri- 
ceva non riputar per cosa utile, che in un luogo risedesse 
sempre l’esercito, affermando che col camminare e con la 
mutazione dei luoghi, si rendeva più nobile e più sano. 
E tanto più agevolmente avverrà la corruzione dell’aria, 
quanto più strettamente s’alloggèrà, come scrive Cesare 
esser avvenuto a Pompeo; il cui esercito tra per l’allog- 
giare stretto e per l’odor cattivo e per la moltitudine dei 
corpi morti si era tutto infermato, onde fu costretto poi 
mutar luogo. E di Cesare fu scritto, die faceva tanto cam- 
mino quanto bastasse alla mutazion de' luoghi per conto 
della sanità. Della nettezza degli alloggiaménti ò sempre 
da tenere a mente, quel che diGe la scrittura: Hclbebi? lo- 
cum extra castra ad quem egrediaris ad requisita natura s, 
gerens paxillum in baltheo cumque sederi s', fodies per circui- 
turp ebegesta humo operics quo rclevafus es, ut sint castra tua 
sancta, et. nih.il in eis apparcat feeditatis (Avrai un. luogo 
fuori degli aMoggiamenti'dove anderai pei bisogni naturali, 
portando un bastoncello. a‘ cintola; C quando avrai soddis- 
fatto alla necessità scaverai Interra d’intorno e ricoprirai 
la materia onde ti sei sgravato; onde i tuoi alloggiamenti 
siano mondi e i^ulla vi si vegga d’impuro). 

Ora più innanzi passando dico, chq trovato il luogo e 
statuito quello spazio che a te parrà convenevole, per lo 
più t’ingegnerai che la forma sia quadra.; dico per lo più, 
perchè molte volte per cagione del sito' bisogna altri acco- 
modarsi a quel che può - e nona qùel che vuole;' se beneè 
me non è incognito, che i Romani con lo spianare sèmpre 
si studiassero di ritrovar con l’arte quel quadro, che non 
porgea lor la natura, e in questo aveano avantaggio agli 
altri, facendo in certo modo che infl.no ai siti avessero a 
ubbidir loro e non essi ai siti. Trovato il sito, e tirato il 
filo, non una ma varie secondo i tempi e i luoghi erano le 
fortificazioni ; imperocché talora bastava un, fosso e talora 
'al fosso bisognava aggiungere il vallo; ma perchè la terra 
chesi cavava dal fosso veniA'a a far da se stessa quasi uno 
steccato, quindi è, che di questo cavamento si servirono 
in due modi: il primo, quando il terreno il consentiva, 
cavandone le. zolle ovver piote intere à somiglianza di 
grandi mattoni, le quali ponendo a guisa di sassi intorno il 
Circuito dell’alloggiamento, facessero quasi un muro e poi 
gittando la terra minuta tra i due filari delle zolle, ower 
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qtiote, facessero quel ripieno che usano i muratori tra la 
pietra, che mira la faccia di dentro e' quella che mira la 
faccia di fuori. E chiamavan le piote il cespite, e tutto quel 
ripieno 1 ’aggere, che propriamente pqtrempno diroggi sehza 
discostarci molto dal nome antico; Yargine. Onde disse 
Lueano : 

c . • * 

E l’argine di solle ben munito 

Porgea seenni entro le tende i sonni. 

Ho detto di sopra, che caravan le piote quando il ter- 
reno il consentiva; imperocché quando noi consentiva an- 
davano presso e discosto per esse, ove. pensavano di poterle 
trovare; da che si conosce' quanto a petto à noi fossero 
"esercitati nelle fatiche i soldati Romani. E però Cesare in 
quel pericoloso assalto, che ebbe da’ Nervii, tra le*molte 
malagevolezze che in un tempo gli si. incontrarono, una 
fu, che s’aveano a richiamar coloro i quali s’èran alquanto 
allontanati per Andar cercando dell’argine : Quipaìdlo lon- 
gius aggeris petendi causa processerant , " aceersendi .. Non 
contenti di questo fosso e di questo argine fatto di piote 
e ,d> terra come si è detto ì quasi il più deHe volte usavano 
anche il vallo, che era uno steccato di legname parte por- 
tatile e parte fatto in fretta dalle vicine selve, commesso 
in modo che con prestezza e con fortezza veniva altri a 
serrarsi con es§o senza aver a temer un impeto de’ nimici. 
Talché "i soldati .abbottinoti in Germania, rimproverano 
tra le tante loro fatiche con propri nomi il vallo; i fossi', 
il condor da mangiar a’ cavalli, materia e legni; che vuol 
dire materia per conto dell’argine, legni per conto del 
vallo. Ma se prima si facesse .il vallo o pure il fosso, in ciò 
ho alcun dubbio per questa ragione : che avendo a ficcarsi 
travi e paloni in terra, per istar più forti, non par che fu 
la terra mossa -ma sulla dura s’avessero a ficcare; onde 
prima -s’avesse a far il vallo, che il fosso. E per conse- 
guente tanto s’avesse a- far discosto dal fosso, che rima- 
nesse uno spazio tra il fosso e il vallo a ricever tutta 
quella terra, che. si cava dal fosso. Tal dunque era il modo 
dèi fortificarsi de’ Romani negli alloggiamenti : fosso, ar- 
gine, zolle e steccato di legname. Nel qual modo di raq r 
chiudersi erano così religiosi e osservanti, che mancando 
tempo o materia, tempo fu che si serrarono co’ basti delle 
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bestie che con$ueevario .le bagaglie e le altre bisogne delle 
legioni ; per non dir quando a guisa dei batbari si servi- 
vano dei carri e carrette del campo. E quella fu cosa sopra 
tuttele altre fiera e orribile, • quando volendo Cesare ser- 
rar la città di Munda con isteccato si servi, in vece di zolle 
o di piote, dei corpi morti de’ nimicò e ordinò che gli Scudi 
e i pili facessero il vallo, mettendovi poi sopra spade, pu- - 
gnali e capi di morti. Cotanto conobbero di necessità e di 
utilità in questi loro alloggiamenti (notisi ben quel ch’io 
dico che è cosa mollo notabile) che .assaliti mentre essi 
alloggiamenti faceano. onde parea che per allora s’avesse 
gttefidere a combattere e non a far steccati, in ogni 'modo 
voleano che si proseguisse il lavoro del campo; come fece 
Popilio Lenaje, il quale assaltato da’ Galli in quello che i 
suoi si steccavano., e l’ordine preso era ciré mentre i Triarii 
attendessero a v fortificarsi, gli astati e i Principi stessero 
armati per i càsi che poteano avvenire; dice il prudente 
scrittore, per far spiccar ben questo partito preso dal Con- 
solo : Ab Uovi ani s noe opus intermissum. Nè per" tutto ciò 
volle che si trasmettesse l’opera, proseguendocioè i Triarii 
a stecconarsi ,. e gli altri ponendo mano alla battaglia. Il 
che a chi ben vi considera parrà fatto con prudentissimo 
avviso, mostrando che per la primiera cosa eglino non si 
erano disperati d’aver a vincere, poiché pensavano d’aver 
ad alloggiare; il che come a’ suoi dava animo, cpsì potea 
tòrio a nimici. Appresso poteano far un discorso fra di 
loro q dire: Noi sosterremo tanto la battaglia co’ nimici, 
che quando pur fussimo rotti, essendo intanto gli allog- 
giàmenti in gran parte finiti, avremo pur dove ricoverare; • 
e ‘se saremo vittoriosi è pur dovere, che abbiamo dove 
ristorarci della fatica sostenuta, dove medicar i feriti e 
dove pigliar il cibo e il riposo. Il medesimo fece Cesare, 
il quale assaltato da Ariovisto in qiiel che s’accampava, 
vpllc in ogni modo che due squadre combattessero, e la 
terza attendesse a finir l’opera : Nihilo sccius Cassar, ut ante 
consti tuerat, duas acies hostem propulsare, ter ti amsqms per- 
fine re inssit. Che non è da credere, che.quando Livio. scri- 
vea: A h~ Romanis nec opus intermissum, non avesse innanzi 
questo luogo. Non fece così Asdrubale; il quale assaltato 
da' Romàni lasciò la fortificazione degli steccati, "e male 
ne gli avvenne. Ma perchè non solo si mostri in generale 
l’uso de’ Romani del fortificarsi in presenza, o in faccia, o , 
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in barba del nimico (come volgarmente dicono i soldati dei * 
presenti tempi). ma anche il modo particolare dell’entrare 
all’alloggiamento, bello esempio è quello che qi vìen dato 
da Paolo Efnilio, il quale avendo'messo il suo(esercito a 
ordine per combattere, essendosi il cauto e accorto Capi- 
tano avveduto che i §oldati erano stanchi dal cammino, - 
improvvisamente ordinò a’ primi ordini, che facessero una 
trincera alla fronte de’nimici e posassero le bagaglio} il 
che fatto che fu , i primi che fece partir dall’ultima batta- 
glia furono i Triarii,j>oscia i Principi, stando gli astati nella 
prima - battaglia armati , se il nimico facesse alcun movi- 
menta'. Finalmente cominciando dal destro corno fece pian 
piano andar ‘partendo tutti gli astati di ciascuna. bandiera, 
Stando ferma la cavallerialeggiera contro il nimico, nel qual 
modo senza alcun tumulto furono tutte le fanterie allog- 
giato, senza muoversi mai i cavalieri, lincliè la fronte del 
vallo e la fossa non fosser condotte a perfezione. Oltre le 
quali tante avvertenze, sempre per lo più s’accampavano in 
luoghi alti; onde Irzio quasi ridendosi de’ barbari diceva, 
usanza loro essere lasciati i luoghi alti, accamparsi al 1 é ripe 
dei fiumi, E Cammillo di lor disse poco meno chedipignendo 
le nostre psartze, che dove la notte li coglieva, da slaccam- 
pavano presso i rivi dell’acque senza fortificarsi , ..senza 
guardie e sentinelle. Ma circa la larghezza e profondezza 
del fosso e così parimente circa l’altezza del vallo, egli si 
facqa più o ménp,- secondo era più o meno il •bisogno e la 
necessità che ciò ricercata. Vegezio non vuole che il fosso 
fatto in fretta sia men di nove piedi largo e meno di sette 
profondo, accrescendo all’ampiezza di dodici e alla profon- 
dità di nove, quando così il. bisogno il ricercasse. Leone. 
Imperadore ne’ tempi più bassi, fa la fossa larga cinque o 
sei piedi, e alta sette ovvero otto, ricordandosi che la terra 
•■si getti inverso il vallo. Ma noìi vogliamo di queste cose 
maestro migliore di Cesarq, il quale valendo soprabbon- 
dar sempre nella diligenza, quando s’accampò contro i 
Belgi di cui il numero era grande e il valore non piccolo, . 
fece il vallo alto dodici piedi, e il fosso diciotto, e quando 
volle mitrar d’aver paura, come di sopra si disse, fece il 
vallo più alto di quel che solea. 

Tutti consentono le porte di questi alloggiamenti essere, 
state quattro, tal che facendo una croce in mezzo di essi 
d’egual proporzione , ciascuna porta si venisse a trovare 
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nel fine, dove terminava ciascuna linea di essa crocc„‘Ve- 
gezio, la porta volta a nimici, per lo più a Levante, chiama 
Pretoria „ e quella póstale a dirimpetto Decumana , talché 
trovando dùé altre porte, da altri nominate la porta destra 
principale e la porta sinistra principale non par che resti 
dubbio esser l’altre due porte pojste nel line dèll’aitre due 
linee di essa croce, l’uua alla destra della.pretoria c l’altra 
alla sinistra. Non mi è oscuro il dubbio- che si fa da alcuno 
nel nome e . nel numero delle porte, facendo Livio men- 
zionò di porta Qucstoria e di porta Straordinaria ; ma per 
non entrare in quéstioui di gràmatici, di ciò mi riporterò 
a - chi di, questo avanti di -me ragionò. Ma del numero delle 
porte, trovando che Leone Imperatore posto ancor egli le 
quattro maggiori , ponga altre porticciu'ole , ragione è che 
a lui si debba^ per molti rispetti prestar fede , massima- 
mente che coloro i quali nominano le quattro maggiori, 
*uon par che tolgano che non vi possami essere state delle * 
piccole ; che dai Toscani con proprio vocabolo nelle città - 
murate sono molte volte state chiamate postierle. Prima 
che a parlare de’ compartimenti degli steccati entriamo, 
dirò poi che fossati e serrati li abbiamo, che di qualunque 
porta s’entrava si trovava una gran piazza che circondava 
tutto il procinto^ di dentro., vuota e spedita da qualunque 
imbarazzo ppr-più rispetti. Primo, perché venendo i ni- 
miei a lanciar fuochi o alt/o negli alloggiamenti, non tro- 
vassero materia di danneggiare; secondo furono da Sci- 
pione in una notte abbruciati gli alloggiamenti, di Siface 
e d’Asdrubale. Secondo, perchè venendo- con preda di be- 
stiami; vi fosse luogo ove riporlo. Terzo, perchè volendo 
uscir fuori in un subito centra i niraici o da una, o da più 
porte, o da tutte, le genti si trovassero dn quel modo dis- 
poste e ordinate che il Capitano ha disegnato che deb- 
ban combattere, come fece Eipilio, il quale ordinò il suo 
esercito alle quattro «porte, acciocché dato il segno insieme 
da tutti i lati s’uscisse con impeto contra il nimico. 

Segue ch’io debba dire de’ compartimenti de’ padiglioni 
e delle vie, e in quali luoghi le legioni c ih quali gli aiuti 
e ove i fanti, ove i cavalieri, erano alloggiati. Ma perchè 
di ciò Polibio fece un discorso il quale separatamente va 
per le mani di molti tradotto dal greco da Filippo Strozzi, 
potrà ciascuno ricorrere al fonte, sènza esser da me in 
questo luogo repetito. Il che fo ancora perchè se ne verrà 
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pure in alcun modo per conto de’ presenti tempi trat- 
tando. 

Resta dunque che noi mostriamo, poiché si è assai ra- 
gionevolmente di ciò trattato, se bene è che a» Somiglianza 
de’ Romani siano da ugi questi alloggiamenti." imitati. E 
oltre aver l’esempio de’Romani, con l’autorità di Cesare' 
questo dirò, che furono ancor essi molte volte cercati d’i- 
mitare' da’ minici loro, onde i Nervii cinsero- i loro allo g-, 
giamenti col vallo di undici piedi e col fosso di quindici; 
avendo .ciò apparato non solo dal lungo uso delle .guerre 
che aveano avuto con Cesare , ma da alcuni prigioni che 
si trovavano in poter loro de’Romani. Ma •quello è degno 
di maraviglia', il che mi ha fatto addur questo luogo, che 
noiTavendo i Nervii copia di ferramenti atti a questo me- 
stiere, come è la pala e. la zappa , aggiugnéndo a questi 
instromenti il corbello, tagliavano le zolle con le spade e 
cavavano la terra con le mani e portavanla dove bisognava 
col lembo delle vesti militari : Gladiis tóspitcs circumciderc 
mantbus sagulisque terrarn nxcnirirc. Talché tanto maggior- 
mente par che. dovremmo far.noi, a’ quali la pala e la zappa 
sono in molto uso. E senza alcun dubbio ninno negherà, 
che non sia bene pigliar un buono alloggiamento -e forti- 
ficarlo per potervi staf securo e non combattere a voglia 
d’altri. Che cosa è dunque che non li facciamo come i Ro- 
mani? forse perchè tanta diligenza non bisoghi, essendo 
mutato il modo del fortificare^ o perchè come in altre 
cose ci siamo allontanati da’buoni ordini de’Romani, così 
ci siamo anche allontanati in questa? E se il modo del 
fortificare è in gran parte mutato perle artiglierie più ter- 
ribili e spaventose di quelle de’ Romani,- seguirebbe di ne- 
cessità, che pensar s’-avrèbbe a fortificar meglio gli allog- 
giamenti di quel che fecero i Romaui e non a torli del 
tutto. Perchè pare, che più nostra negligenza, come nel- 
l’altre parli- dell’arte militare avviene*, sia stato e sia ca- 
gione di non alloggiar bene, che poca necessità che ne 
abbiamo ; onde infino a Vegezfo il quale era nieu lontano 
dal tempo de’ Romani, che noi non siamo (imperocché 
vivea intorno l’anno di Cristo 370) si duole che a’ tempi 
suoi la scienza del saper alloggiare fosse- del tutto-andata 
in oblio. Se negligenza ne è cagione, come io stimo, -ella 
è sicuramente nata da non essere premiati i soldati dai 
Principi come si converrebbe. E i Principi non premiano,! 
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o perchè sono per lo più sempre in necessità, c in neces- 
sità sono perchè spendendo largamente dove non bisogna 
rron possono spendere poi mediocremente dove bisogna; 

0 perchè malagevolmente in alcune cose a spènder si vol- 
gono, se per necessità non vi sono tirati. Quindi è nato 

, che ricusando-il soldato con .un certo appaiente colore di 
npn esser tenuto a zappare la terra che à mestie.ro di con- 
tadini, m^-ben a combattere col nimico.che è mestier del 
soldato, non voglion metter mano a fortificarsi negli al- 
loggiamenti. Essendo per questo costretto a lasciarsi que- 
sto ufficio a’ guastatori., e de’.guastatóri non potendosi o. 
volendosi' aver quella copia- che bisogna, quindi è che 
questa importante cura cosi* per servizio del Principe , 
come per beneficio del soldato, è posta in abbandono. 

- Stanti 'dunque le cose nel modo che stanno, che si pos- 
sali, fare mai alloggiamenti buoni è cosa impossibile, 
quando.ben l’avesseno a far i guastatori; e la ragione e 
questa : dicono i soldati pratichi, che un esercito di trenta 
« mila fanti e di sei ovver otto mila cavalli ha bisogno di 
otto mila guastatori ; cioè quattro’ mila per l’artiglieria, 
presupponendo, che vi siano sessanta pezzi tra di batteria 
e di campagna, e quattro mila agli alloggiamenti; di modo 
che un Principe il quale ha fatto il suo conto d'aver a 
spender cinque, tosto .s’avvedrà, d’avere a spendere sei; 
portando ottomila guastatori poco meno che il sesto della 
spesarla qual cosa di quanta importanza sia, lascierò farne 
giudicio ad altri? Senza che, come cresce la spesa, cresce 
anche la necessità de’ viveri e la necessità dell’ampiezza 
degli alloggiamenti, i quali contenendo far capaci senza 

1 cavalli di trénfolto mila fanti , a difenderli non saranno 
più.-jche trenta mila. Che per quel che si è veduto, non è . 
di debai considerazione.; oltre che impiegando Cesare di 
tre parti. Pana in far gli alloggiamenti e alcuna volta delle 
quattro le tre, se tu metti trenta mila fanti, sei mila cavalli 

( pigliando il minor numero ) e ottocento guastatori ,. che 
- convièn pur che alloggino , già vedi che di cotante genti! 
guastatori sarebbono quasi la metà meno di quello che 
bisognerebbe in facendo delle tre parti l’una, che dunque si 
avrà' a fate? rito rtiare a que’ primi principii, che .altre volte 
si è detto, cioè institui-re una milizia nuova, là quale uu- 
• trita e allevata ne’buoni ordini, senza aver bisogno d’altri, 

■ faccia da sé tutte quell* opere, ché i soldati Romani face- 
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vano. Dico questo, perchè quando un Principe vpless'e star 
saldo alla spesa de’ guastatori (e questo fatto de’ guastatori 
in niuna altra cosa delle. già dette gli desse noia) trove- 
rannosf in ogni modo'molte altre imperfezioni, onde sa- 
remmo costretti venire a rinnovar gli ordini dell’antica 
milizia, per uscire una volta da tante confusioni che in 
ogni modo da jquesta corrotta milizia ci soprastanno. E 
sarebbe pur cosa notabile, che con la spesa che-si fa solo 
a’ guastatori, si facesse miglior effetto, che non farebbono, 
non parlando de’ cavalli, i tfenta mila fanti, quando i no- 
stri ottosmila fatiti, che ne’ bisogni farebbono secoiido ìl 
costume antico 1’ ufficio de’ guastatori , sapessero accam- 
parsi e alloggiare, come noi'preteftdiamo , che abbiano à 
fare.. Il che io proverò in modo , che non ini potrà esser 
negato. Sergio Galba di cui di sopra facemmo menzione, 
trovandoci con una sola legione e con un poco di caval- 
leria negli alloggiamenti , che tutte insieme non fa la 
somma di otto mila fanti, è assaltato da numero tal dei 
uimiói, che fu in pensiero di salvarsi abbandonare le ba- 
gaglie, uscendo con impeto dagli steccati e facendosi la 
strada per mezzo degli assalitori'. Paruto al consiglio che 
questo partito si dovesse riserbare all’estremo, si delibera 
che veggano prima di difendersi dentro gli alloggiaménti* 
e tentata la fortuna pigliar poi quel compenso, che paresse 
il migliore. Difendendosi valorósamente, ma non potendo 
' per esser così pochi resistere a molti perciocché de’ ni- 
inici venivano sempre i freschi in luogo degli stanchi ed 
eglino essentlo sempre i medesimi non poteano ricever rin- 
frescamento veruno, proposono di ritornare al*primo par- 
tito con quésta sola aggiunta di più, clic alquanto si rin- 
frescassero, cioè non combattendo ma attendendo solo a 
btar sul vallo i ricevendo i colpi degli avversari.' Dopo la 
qual breve ppsa, essendo da tutte lo porte con grande im- 
peto usciti, uccisero di più di trentamila fanti più della 
terza parte* che è quello appunto o almén molto simile a 
quello che dice Paolo Emilio. • ’ 

Quanti eserciti si son ritirati agli alloggiamenti in meli 
felice fortuna che, avendo preso alquanto di fiato, soti tor- 
nati ad uscire e (1) vinto il nimico? Non è unico questo 
esempio, ma ve ne Sono degli altri, "Come fu quel di-Sabino, 
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il quale assaltato e schernito da’ nimici, uscendo da due 
porte de’. suoi alloggiamenti, uccise gran numero di essi. 
Il simile avvenne a Cicerone combattuto per sette giorni 
dentro i suoi steccati, riuscendo sempre egli superiore 
con incredibil lode.suae de’ suoi, e il simil a Cesare quando 
andò per soccorrer Cieero'ne. Così «i difese Fabio. E in. 
somma molto s’avrebbe a fare se si avessero ad accozzare 
tutti gli esempi di coloro, i quali in reostato trovandosi, 
per mezzo dògli alloggiamenti ha^no vinto. E la ragione 
è in pronto; perchè .chi alloggia bene non. è costretto a 
.combattere a voglia del nimico, rtcl'qual modo si combatte 
con disavantaggio e vassi a manifesta perdita, ma si com- 
batte a voglia sua, cioè con suo avautaggio, onde conviene 
clic il più delle voltò si vinca. E chiara cosa è, tutte le 
belle fazioni e la vittoria acquistala da Cesare in Spagna 
contra'Petrenio e Afranio non altronde esser proceduta 
che dal sapersi Cesare ben alloggiare, perchè finalmente 
senza cqlpo di spada condusse i nimici a darglisi ip potestà. 
In contrario di ciò veggasi quel che ha fatto a’ tempi no- 
stri il non saper ben alloggiare, non essendo ha rotta di 
Ravonha succeduta per altro che per l’alloggiamento non 
interamente finito, nè ben fortificato da quelli -della lega' 
come si conveniva al Mulinacelo; prima, perchè quello 
che i Romani facevano ogni sera, che conveniva loro far 
nuovo alloggiamento, non fecero eglino in tutto il resto . 
del dì e la notte seguente, che si alloggiarono; secondo, 
che dove ì Rorqaui fasciavano tutto l’alloggiamento con 
.fosso e con vallo e con porte, essi fecero un fosso solo 
senza aleqn parapetto alla fronte dell’alloggiamento, loro ; 
terzo, non» seppero almeno con la terra, che s’avea a git— . 
tar tutta verso l’alloggiamento alzando l’argine coprirsi in 
modo, ».che non potessero esser" danneggiati dalj’artiglierie 
de’ nimici. Con tutto ciò da che si può vedere quello ohe- 
facóia solo l’opinione d’essere bene 1 alloggiato, accostatosi 
l’esercito Francese a dugento .braccia a’ nimici, si fermò 
per- più di due ore sènza far nulla, veggendo che eglino 
non uscivano a combattere. Ma offesi quelli della lega 
fieramente dall’artiglierie di fuori, che accomodate pre- 
stamente dal Duca di Ferrara venivano a percuotere per 
fianco, dalle quali non si aveano saputo ricuoprire, furono 
costretti combattere a voglia del nimico. E fu il primo Fa- 
brizio Colonna, il quale' senza licenza del Generale (quanti 
. VoKlI. — 18 Ammirato. Discorsi sopra Tacito, • 
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errori son questi di guerra) uscito, dagli steccati, se beu 
costretto dal danno che riceveva .dall’artiglierie e segui- 
tato dagli altri appiccò la battaglia, la qual benché valoro- 
samente guidata, restò la vittoria a’ Francesi. E che quelli 
della lega non dovessero combattere, oltre 1 ! instanza fat- * 
tane dal-Re Cattolico (uno~della lega), olirò che a’ nimici 
andava- mancando la vettovaglia, oltre il numero minore 
che quei della lega aveano di fanti e minor valore della 
loro cavalleria p ve T induceva da propria deliberazione 
e consiglio de’ Capitani , essendosi mossi per soccorrer 
Ravenna e non per colnbrattere ; e molto ben l’avevan soc- 
corsa, se fatti " levar in fretta i nimici dàlie mura, come 
fecero, con la fortezza e sicurezza dell'alloggiamento li aves- 
- ser lasciati consumare dal disagia e dalla fame senza venire 
a battaglia. Io non voglio fare esagerazioni, ma dico ben 
questo : che se Cesare, o altro di quei Capitani antichi, 
potesse risuscitare e vedesse questi disordini del guerreg- 
giare che noi ubiamo, si stupirebbe in vedere per quante, 
lievi cagioni si perda talor un’ impresa (non dico per elle 
si perda una battaglia), perchè di due che combattono, ò‘ 
Valore, o fortuna, o altro ne sia cagione, un couvien che 
vinca e l’altro che perda; ma in considerar le cagioni perchè 
uno abbia perduto. Ma passiamo innanzi; che altro détte 
ardire agli Svizzeri di assaltare i Francesi a Novara, che la 
credenza di non esser ben alloggiatile che altro fece perdi- 
tori i Francesi che il non esser veramente ben alloggiati? 
Non erano, dice il Guicciardini, perla brevità del tempo e 
perchè non si temeva tanto presto d’un accidente tale, stati 
fortificati gli alloggiamenti de’ Francesi ?. Che altro mosse 
la seconda volta gli Svizzeri ad assaltaré i medesimi Fran- 
cesi a Sap Donato, dove era là persona del Re loro, che la 
medesima credenza della "debolezza degli alloggiamenti? 
e che mancò loro, che non conseguissero la vittoria, che 
Tesser sopragiunti dalla notte, la quale dato tempo a’ Fran- 
cesi di provvedere a’ casi loro, e, quel che fu k>r ventura, 
sopravvenuti al*far del di gli aiuti dell’Alviano, appena dopo 
aver combattuto insieme non piccola parte del giorno, 
ottennero la vittoria, se vittoria s’ha a chiamare quella, 
quando sonando gli Svizzeri a raccolta, con Partigliene su 
le spalle e conservando la loro ordinanza e camminando 
con lento passo si ritirarono verso Milano, nomessendó dei 
nimici pur-nno, che avesse avuto ardire di tener lor dietro. 
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Ma. parliamo delle cose succedute l’altr.’ieri ; quel poco, 
di danno che potè ricevere il Duoa di Parma in due entrate 
e ritornate a salvamento e con glòria sua, che fece nel 
regno di Francia, noi ricevette da altro, se non dal non 
essere ultimamente il s.uo alloggiaménto così ben fossato 
e trincerato tome si conveniva. Nè sì minimo e inesperto 
fantaccino è a’ nostri tempi, che non conosca e non accetti 
per cagion degli alloggiamenti venir tutto dì di molti danni 
agli eserciti. Nè il Brancazio lascia di dire gl’incommodi: 
e i pericoli che da essi nascono, non potendo i miseri sol- 
dati riposarsi un’ora, che v dal dare allarme non siano co- 
stretti armarsi e.saltar alle difese; onde o si infermano, o 
si riducono a tale stracchezza, che la natura* umana non 
può tollerarla; e se sono assaltati è impossibile che pos- 
sano .reggere , avendosi a tener per fermo, cl^e di notte 
* sempre l’avantaggio è di chi assalta. Onde egli ricorre ai 
guastatori. E invero è miserabil cosa, che mentre non vo- 
gliamo' durare alquanto- di fatica per poter ben riposare, 
se ne dura poi doppia riposando malissimo, come ne "ser- 
vigi -domestici dell a. casa avviene, che mentre altrui rin- 
cresce di ripor il coltello, o la paniera dóve l’ha ritrovata, 
h*a spesso a durar gran pena’ quando ne gli venga poi dqpo 
per ritrovarla. Ma noi diciamo finalmente cosi : Tu Prin- 
cipe, che per l'esempio degli antichi e per l^a confessione 
de’ medesimi tuoi proprii Capitani, conosci utili esser gli 
alloggiamenti, nè, stanti i disordini della presente milizia, 
poter -riordinare gli ordini* antichi essendo più malagevole 
il disimparare ché l’imparare, ordina se non altro una le- 
gione di giovani, i .quali non meno che la picca e l’archi- 
buso sappiano operar la zappa, e la pala; nè meno che di 
picche e d’archibusi fa che sien forniti di zappe e di pale, 
e tra gli ordini e insegnamenti militari fa che si esercitino 
a saper tirar un filo come fanno gli ortolani a squadrar 
una fossa, ad accomodarsi che in zappando altri traggala 
terra zappata deve bisogna, a far loro intendere come si 
hanno a cuoprire , dove abbiano a collocar l’artiglierie , 
come riquadrato l’alloggiamento s’abbiano ad alloggiare 
per potè? dppo le fatiche riposarsi agiatamente, che tu ve- 
drai mirabili effetti, che ne usciranno. E per darti un po’ 
di.spiraglio di quel che a somiglianza degli antichi tu hai 
a fare è, che trincerato; che tu ti sei e posto che la fronte 
riguardi il levante, tu tiri i medesimi fili dentro che hai 
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tirato di fuori e facendo per la primiera cosa una croce in 
mezzo, ty. venga deir ampio quadro che hai preso a far 
quattro quadri principali, che faranno le due vie maestre 
del campo, l’una per lo lungo tirata da levante a ponente 
dallar porta Pretoria ^lla Decumana, l’altra da tramontana 
a mezzo giorno dalla porta destra principale alla' porta si- 
nistra principale, e poi a guisa degli orti, .i quali non sblo 
in altri minori quadri, ma in porche si suddividono, fa in 
.questi quadri altri quadri, minori , ma i quali rispondendo 
con la medesima misura agli altri quadri si vengano ^ far 
altre vie minori, che dividano por ampiezza, e la lunghezza 
tutti gli, alloggiaménti, da- imo a sommo. Ma io parlerò- 
della positura d’un quadro, con la proporzione e misura 
del quale saranno misurati gli altri, e postò ch’io voglia, 
alloggiare, quattro mila, fanti capitanati a centurie, , e che 
vadano dieci soldati per camerata* far, è in questa maniera: 
Entrando per la. porta Pretoria nella via maestra di mezzo, 
comincierò a tirare nel primo quadro pTincipafe, o dentro o' 
sinistro che egli si sia, uua striscia óvver. filare diventi tende 
doppie, cioè giunte-insieme da spalla a spalla, che Lune-ri- 
guarderanno a tramontana e l’altre a mezzo giorno", cia- 
scuna delle quali sarà braccia feeiJargq e dieci lunga, talché 
l’ampiezza di questa striscia' ovver filare sarà di braccia 
venti e la lunghezza di centoventi, le quali Rileggeranno 
quattro centurie, ma perchè le vie, phe guarderanno verso 
ponente e levante rimarrebber cieche e deserte, ragione voi 
Gosa è'che coi fanti alloggino inenturiòni ; allungherò cia- 
scuna striscia dieci braccia per capo e facendo quattro 
tende di più, due di sopra e due di sotto, ciascuna dello 
quali sarà di dieci braccia quadre alloggierò i quattro cen- 
turioni delle quattro centurie, talché ciascuna strisciaower 
filare alloggierà quattrocento fanti insieme coi lor centu- 
rioni. Tirando col medesimo ordine quattro altre strisci 
l’una acanto all’altra per lo lungo con lo spazio di quattro 
braccia per via da striscia a striscia Verranno alloggiati due 
mila, fanti, che occuperanno il mezzo quadro. Al quale ag- 
giugnendo con Lo spazio di quattro braccia di via per tra- 
verso l’altro mezzo quadro,, si darà ih un quadrq cLampiezza 
di braccia centosedici e di -lunghezza di dugento ottanta- 
quattro alloggiamento per quattro mila fanti ; ma perchè 
non è esercito che hon abbia cavalleria, in tal caso le tende 
che si pongono da spalla a spalla dee ciascuna di esse aver 
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tanto spazio dietro di sé, -che sia capace di quelli cavalli che 
tengono i signori della tenda, nel qual modo senza imba- 
razzarsi possono e quelli di sopra cavar i lor cavalli alla 
. via di sopra per la lor tenda, quelli di sotto fai il medesimo 
cavando i lór Cavalli per lador tenda néllà via di sotto. La 
misura delle quali tende a proporzione delle già dette, 
avendo riguardo a’ cavalli e alla qualità de’ cavallieri che 
precedono i fanti, agevolmente andrà tra sé divisando lo' 
accorto Maestro di campo, si come farà de’ maggiori, padi- . 
glioni cosi del Generale, come de’ Colonnelli e dell’altre 
persone principali deH’esercitQ. I quali padiglioni dovranno ' 
avere par legge del Principe una sempre eguale immiitabil- 
misura; talchè^saputo una volta lo spazio, che essi s’occu- 
pano, non s’abbia a far ogni di nuogi .scrutimi intorno la 
Joro quantità; come parimente s’hà dà fare del luogo, per-, 
chè della collocazione di essi non si abbia tuttavia a que- 
stionare. Potrà con la medesima misura simigliantemente 
a ragguaglio andar facendo degli alloggiamenti dell’arti- 
glieria e dell’altre munizioni, cdn divisare una volta per 
sempre di qnal larghezza debbano essere cosi le due vie di 
mezzo, che dividono in croce tiitti gli ^alloggiamenti,- còme 
quelle di' tutto il circuito che và. attorno; lasciando dalla 
faccia irfterhjre dello steccato, infino all a 'faccia esteriorè- 
delle tende piazza della capacità che egli giudicherà op- 
portuna. Ma basti questo per un saggio pófendo, come'nel 
principio si disse, ricorrere a P'olibio ; il quale con speciale' 
trattato abbondevolmente di ciò discorse. So molto bene, 
che molti che questo discorso leggeranno diranno costui 
non esser soldatOj nè trovatosi alla guerra, poiché mostra 
di non sapere, che ancor noi abbiamo aljoggiamenti. Le 
- quali cotali 'paróle e risposte sono e di questo e d’ogn’altro 
buon .consiglio guastaipento e rovina, poiché quando niuna 
altra cosa s’avésse a replicar loro, questa solasarebbe suf- 
ficientissima r che non solo ad aver alloggiamenti si dee 
pensare, mà ad averli buoni e perfetti, talché niuna altra 
parte si possa loro aggiugnere o legare,' avendo in loro e *; 
di bello e di sicurezza tutto quel che può desiderarsi ; che è 
quello, di che si maravigliò Filippo quando vide quelli dei 
Romani: Et universam speciem castrorum et descritta suis- 
queequc partibus, tum tendentium ordine, Wim itinerum inter- 
valli : negante barbarorum ed castra ulti videH pòsse (e 

l’insieme, e le parti lor proprie, e l’ordine delle tende e 
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i sentieri disse impossibili a vedersene fra i barbari). E se 
oggi senza tante altre qualità che agli alloggiamenti si ri- 
cercano, se né sarà trovato pur uno, che d’ogni lato sia 
stato fasciato di fosso e di vallo, e copertosi interamente T 
da quelli di fuori, volentieri sosterrò che mi sia riprovalo 
ciò che io scrivo. ^ 

• * ' * . - * • 

» * * t. • m 

DISCORSO X. • * . 

Rarissime volte e quasi noti mai potersi scusare coloro, 
v quali congiurano contro il lor Principe.' * 

= ' ' ' ' ‘ ■ Ì . • ! 

. ’ * Haud dubie intererat et Vitellium 

. * •’ vinci; sed imputare perfidiam non 

possunt, qui ViteUiurn ^Vespasiano 
prodidere, cum a Galba deseivissent. 

- • ' Premecn senza dubbio che si viti- 

1 : , cesse Vitellio ; ma niun merito hanno 

» perfidi che Vitellio tradirono per 
■ 1 Ves]>asiano poiché s erano ribellati a 
„ Galba. . 

■e ' - IST. 3. 86. 

% . - ’ 

Dalla boc^a di ohi solo noh può mentire Uscì quella ve- 
rissima sentenza: che è necessario che avvengano degli 
scandali ; ma infelici coloro per cagione de’ quali essi av- 
verranno. €osì possiamo dir noi, si trovano- de’ Principi 
scellerati, e conviene che sieno spenti dal mondo;- ma in- 
felicissimi quelli, i quali ardiranno di manometter -la per- 
sona reale. Una simil cosa fu detta da Tacito quando disse : 
Haud dubie intererat Vitellium vinci, senza dubbio impor- 
tava che Vitellio fossa- vinto; ma non possono scusare la * 
lor perfidia quelli- che tradiron Vitellio a Vespasiano,-' 
avendo anche tradito Galba. Tra- le molte ragioni ohe di 
ciò si potrebbono allegare una molto principale si è, che 
forse non mai opure rarissime volteiu fatta congiura con- 
tea un Principe, perla semplice amore della libertà, onde 
a gran ragione fu detto > Falsamente esser mosso innanzi 
il titolò della libertà da coloro, i quali essendo in privato 
vili, e in publioo Sediziosi, non hanno altrove le loro spe- 
ranze riposto, che nelld discordie. E altrove : Bel titolo è 
quellb della libertà ; ma rfiuno andò mai cercando di farsi 
tiranno, che non s’usurpasse questo bel titolo. E per questo 
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corno di cosa verissima fu detto, benché .a malvagio. fine. 

Che molti per sovvertire l’Imperio mettono innanzi il nome 
della libertà ^ma non così tosto hanno l’Imperio sovver- 
tito, che anche la libertà vogliono metter al fondo. Erasi 
un' (1) Re' d’Armenia ribéll^to da Astiage Re di Media, a • • 

cui quando fu da lui vinto , si era reso tributario . e avea : 
promesso di seguitarlo nelle guerre che occorrevano e di - 
non far fortezza nel suo paese. Ora essendogli state pi-ese 
l’arme conttTo da Ciro nipote d’Astiage per lato di figliuola 
e vintolo non solo i® battaglia ma insignoritosi della- sua 
persona, il domanda che cosa l’avea costretto a ribellarsi. 
Risponde l’Armeno ; imperocché egli desiderava la libertà,' 
parendogli bellissima cosa esser libero, e in quella libertà 
lasciar i figliuoli. Bellissima e onoratissima cosa è, re- 
plicò Ciro , il combattere , perchè altri, non -divenga mai 
servo; ma se alcuno è vinto in battaglia o in altro rflodo „ 
gli sia avvenuta d’es&er caduto in servitù e poi cerchi di 
privare il «uo signore di se medesimo, dimmi un poco, giu- 
di dhterai tu questo per uomo da. bene onorandolo come 
uomo giusto; o riconoscendolo p'er .ingiusto, e per ruba*-, 
tore, severamente il castigherai? Non potè l’Armeno ne^ 
gare di non meritar castigò avendo tolto altrui la cosà, ohe 
possedeva e che per ragion di guerra giustamente s’avea 
acquistata. Se questo è vero , quanto maggior fallo com- 
mette colui il quale, oltre spogliar altrui. di quel ch’è suo, 
cerca ancor d’ammazAirlo? Dir$ aldino , come avrò io- a 
fare, se mi s.ono- incontrato a vivere sotto un Principe mal- 
vagio? Quello appunto che Cedale consigliava a’ Treviri; 
il che era ,' Che sì come noi tolleriamo il secco e le ha ohe 
pioggie e gli altri mali della natura , così abbiamo a por- 
tare in pace lar prod^alità-e l’avarizia de’signoreggianti 
conforme a quello,, che molti Senatori Romani dicevano 
per attutar lo sdegno di M. Livio, cioè : Che come la cru- 
deltà de’padri così si dee portar in pace e con dolcezza 
quella della patria da che non è lontano il detto di- Mar- 
CellbVche i buoni Principi s’hanno a- chieder. con veti; ma ' . 
qualunque essi sieno tollerarli. E Claudio diceva agli am- 
: - v 

* . i . . • v ... . /. ’• 

( 1 ) Il testo avea s. in vece di un che v’ho io posto. Alcune cronologie dicono 
che Tigrane incitò Ciro a detronizzare Astiage suo cojlega ma gli andò a male 
perchè Ciro prese in vece le parti 3’ Astiage. 11 Re sarebbe dunque Tigrane, cui 
altre cronologie fanno vivere -tre o quattro secoli dòpo. • 


> - 
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basciqdori de’ Parti ohe eran da- sofferire e da portare in 
pace i costumi de’ Re; perchè le spesse illutazioni non 
metteano conto, ma è natura di molti che niuno stato, at- 
taglia loro, e non cosi presto uno hanno assaggiato che 
domani vorrebbouo inghiottir {'altro e poscia trangugiar 
un altro; il qual male procede ij. più delle volte più .dalla 
instabilità del loro cervello, che da malizia o difetto di chi 
comandai Nè convien dire, che perchè il» vivere a libertà 
sia riputata cosa più amabile che sotto d’un Principe, que- 
sto sia la,cagion del mutamento; poiché molti della gio- 
ventù romana de’ nobili, passati dal giogo-reale alla libertà 
furono di si perverso animo, che non restò da loro di ndn, 
tradir la patria, i parenti; i tempii degli Dii e ciò che avean 
ad uno già superbissimo Re, e-allora acerbo esule di Roma. 
Nei Giudei, sco’ssoil giogo di Faraone, indugiarono molto 
a. pentirsi della ricuperata libertà. Nè quella scusa milita 
iti favor loro, che sotto uii tiranno si mozza altrui la strada 
di pervenire a onori dovuti alla sua virtù, avendo noi al- 
trove mostrato che anche sótto un Principe cattivasi possa 
divenire onorato e grande, anzi natura degli uomini grandi 
è, i. quali hanno mercè del lor valore aperto il cammino • 
alla g+oria, di non entrar volentieri in sì fatte imprese. E 
‘i savi se n’astengono come di scogli pericolosi, ove pochi 
urtarono, che non facesser naufragio. Hi si potrebbe .im- 
putare , che io non ho gustato -mai libertà e però favello in 
questo modo e quel chea questa pioposta mi debba ri- 
spondere, questo sol -dico, che se la libertà, cosa preziosis- 
sima sopra tutti i tesori del.mondo non è bene usata, e usar 
bene non si può se non tra uomini virtuosi ( e di costoro 
la copia a’ tempi nostri è molto piccola] io per me sarei più 
acconcio a patir uno che molti. tiranni , quando colui pur 
tiranno fosse. Ma queste dispute da capto lasciate, se na- 
zione alcuna è al mondo, la qual' abbia minore scusa di ri- 
bellarsi, o di congiurar contro il suo Principe, questa è la 
Cristiana; la quale non solo è stinta ammaestrata a non. ri-'- 
cusare d’ubbiuire al suo giusto e legittimo sovrano-;- ma 
■quando quello pur reo e malvagio fosse, iyuol che in ogni 
modo gli si prèsti ubbidienza, tollerando pazientemente 
l’asprezza della sua servitù, poi che tale abbiamo a credere 
che sia la volontà di Dio, nella cui mano sono i cub*ri dei - 
Re; il quale patendo, che cotali-Principi regnino, molto 
più l’abbiamo a patir noi. 
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SETE LIBRÒ QUARTO DELLE ISTORIE. ' 


\ . DISCORSO I. 

Che sia meglio elegger i -magistrati, o cavarli per tratta. 

V ’ i , • - 

. ' Priscns, eligi nominatiti] a magi-t 

’ « stratibus iur-atis. Marcellus urnas po* 

. stulabaut. • 

Prisco (chicdea) che .si eleggessero 
(i legati ) (/pi magistrati giurati. Mar- 
r . . ' celloli rotea estratti a sorte. 

* «■ • . ' » . ’ IST. 4. 8. 

• I . 

Gran disputa in Senato fu quella fra ElviSis Prisco e 
Marcello Eprio : se gli ambasciajdori, che si aveano a man- 
dare a Vespasiano , aveano ad- esser eletti o l cavati per 
tratta. Elvidio lodava l’elezione, onde dice quella notabil 
sentenza : Sorte et urna mores «oh discerni (La sorte e l’urna 
mai non divisare i costumi) r aggiugnendo che non ad altro 
fine era stato introdotto il ballottare, che per bilanciare la 
vitale fama di ciascuno. E che per questo era onore della 
Republita e insiémemente dell’Impero che gli si mandas- 
». sero incontro. uomini innocentissimi, i quali con onesti rà- 
, gionamentj empiessero gli orecchi del Principe. Marcello 
allegava aver saviamente disposto gli antichi con la sorte, 
per tor il luogo all’ambizione e' alle nimicizie; nè esser 
dopo succedute cosa, Onde gli antichi instituti s*’avessero 
a mettere a monte-; e altre cose simili andavan dicendo, 
quali in questa materia potrebbono per questa parte o per 
quella esser dette da ciascun altro. Ora seSioi miriamo al- 
l’effetto che ebbe questa disputa, yon è dubbio che avremmo 
ancor noi a proporre la^sorte ; ma se si guarda chi era El- 
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vidiq e che la- prudenza e sapienza Sua meritamente eran 
da mettersi avanti a tutto il Senato insième, avremmo ad 
andar dietro all’elezione. Ma perchè in questo caso ad El- 
vidio, per le gare che avea con Marcello da cui era stato 
offeso, si può imputar alcuna passione , rimane il dubbio; 
in suo vigore : qual sia miglior partito qella creazione dei 
magistrati, volgersi alla sorte o all’elezione. E. Se io non 
m’inganno, ancora. che in dir elezione paia gran cosa io 
non farei gran fatto respettivamente differenza dall’ele- 
zione alla sorte. E per farmi ben intendere , prenderò 
questa immagine. Di cento mila anime, ehe sogliono es- 
sere state ed esser di presente in Firenze, ài più tre mila 
partecipavano del governo della Republica; le quali per gli 
infermi assenti; o ch’erano a specchio (1) e altre occasfoni 
si poteano veramente ridurre a due mila. Di costoro es- 
sendo il quarto per l’arte minore, chiara cosa è che abili 
a certi uffici non rimanevano più che mille cinquecento; 
ma.perchè la città è divisa in quartieri e conveniva, che 
non a rinfuso ma ciascun quartiere avesse la sua volta de- 
terminata, ad un quartiere solo per conseguente veniva a 
rislrignersi la creazione del Gonfaloniere per quella volta, e 
non a tutti e quattro; talché di millecinquecento venivano 
a cimentarsene trecento settanta cinque. E perqhè non a 
tutti i sin^olàVi uomini, quali grano i trecento settantacin- 
que, ma al le' famiglie s’avea a dar quell’onore e le fami- 
glie per, eiascun quat-tiqre di poco passavano il numero di 
settanta; al settanta e non ai' trecento settantacinque si 
avea a compartir quell’onore'. Ma perchè dei settanta poco 
numero era -quello che fosse pervenuto all’età abilè a rice- 
vere il gonfalonerato, nè tutte le famiglie ancorché «abili- 
per unp tacito oonsentimento erano ammesse, e il divieto 
operava ancor molto, quindi manifestamente si vede di 
tremila anime in quanto poco numero veniva a restringersi 
cotal dignità. Stando le cose in questo modo, se noi vo- 
gliamo direttamente giudicare, essendosi fatti tanti vagli 
quanti si~è discorso, che può importare, che uno per ele- 
zione, o per tratta sia stato creato Gonfaloniere di giusti- 
zia? Anzi io crederei, stante per lo più la corruzione degli 
uomini, i disegni, la potenza, l’amicizie, i favori, le prati- 
' __ jf i V ... •*.»/„ 

(i) Essere a specchio, vale essere inabili al reggimento qnali notati ter oJ)i; 
ninne avversa alla costituzione allora ferma. > 
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che e altre simili malvagità ch.ei occorrono, meno peccarsi 
,di gran lunga nella tratta, che ngll!elezioné. E hon solo 
Mo.sè, e Giosuè partiscono beni secondo le sorti, ma tutto 
' il Testamento vecchio è pieno d’esempi di queste sorti. E 
• la ragione si è, che quarfdó tu hai ben fatto le parti de beni, 
e così per consequente che quando tu hai bén divisato e 
fatto i tuoi vagli e divieti delle persone, è presto e util par- 
tito e più sicuro di ciascun altro il rimetter la creazione del' 
magistrato alla sorte. Oltrg che nè l’eletto monta in super- 
bia, nè quel che. non ottiène cade in disperazione o concepe 
odio con chi che sia, vedendo la sorte e non umano giu- 
_ dicio essere stato della sua elezione o del suo cadimento \ 
cagione; perchè non è da far maraviglia, se contra il pa- 
rere d’Elvidio nel Senato Romano sr conchiuse, che glir- 
ambasciadori'da mandarsi a. Vespasiano fossèro.tratti e non , 
eletti; e così similmejrte (2) se a sorte son tratti gli ufficiali 
. v sopra la resfituzion de’ beni rapiti in guert-a e se Valerio 
Nasone a sorte è mandato nella provincia. Nè da San To- 
maso, disputando egli questo articolo,. è vietato nelle tem- 
porali e civili dignità di proceder per via di sorti. 


DISCORSO II. 


Della scelta de : soldati. 


, t Nomenmagisexercitus quam robur. 

' . f Some più che forza. d'esercito . . 

• Is.T. 4. 15. 

- • • .. * . • • v : ; ’ ' - > ~ 

Quando Vitellio se ne venne di Germania in Roma per 
, combattere. dell’ imperio con’ Ottone , cOnducendone seco 
le migliori coorti che vi fussero, riempìè l’esercitó che vi v 
lasciava Mi gente raccolta insieme dai vicini castelli, il 
. quale vien chiamato norhen magis exercitus quarn robur , 
più tosto nome, ciré nervo e gagliardezza d’esercito; e se- 
• gue appresso che non si può dir còsa più propria: Scgncm 
numerum armts oneraverai, aVeya q'uella infingarda molti- 
tudine carica cl’armei perchè a-cos\ fatta milizia non sono 
le arme difesa o vigore, ma peso ; ìt Ohe fu prima detto da 


(2) Cioè cosi è da non aversi a maraviglia similmente se a sorte, eco. 
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Livio opprimerentquc quidam onerati magi s bis, quarti tedi. 
Tali per lo più sono, gk eserciti de’ moderni Principi , i 
quali non pensando mai di farsi , se non quando soprastà 
di pericolo , sfornendosi .al primo suono def tamburo le 
stalle d'Italia* le cucine *e le taverne-, si viene a creare non 
ùno esercito, ma urr rtumero vile e infingardo carico d’arme; 
ónde a me è venuto voglia in questa mia fatica, pjestan- * 
domene larga occasione l’autore sopra del quale io scrivo, 
di p’arlar della scelta de’ soldati, chiamata da! Romani de- 
• letto, giudicando io, che della scienza militare "il deletto 
sia l’a b C; nel che mi servirò anche d’altri autori per non 
la§Ciarche desiderare in questa materia. E perché alcuni _ 
facendosi da capo - osservavano doversi le scelte far più di ' 
un paese che d(un altro, dico, che non dovendo i Principi, 
far le scelte de’lor soldati- da altri luoghi che da quelli - 
. che da essi son posseduti., lasciata tpiesta disputa de’luo- 
ghi più vieini ò più lontani dal sole, devono attendere a ' 
farlp nel modo che possono ; poi che noi vediamo che i 
Romani le facevano in tutti iduqghi, in Galazia, in Cappa- 
docia nella Francia Narbonese, in Affrica, in Asia, in Ger- 
mania fra Batavi, in Tracia, e finalmente per tutta, le pro- 
vince a loro soggette ; e fù chi prudentemente mostrò in 
questo caso esser colpa de’ Principi e non difettosi sito e 
di natura il mancar d’armi proprie (1)» Avendo in secondo 
luogo da considerare, onde fosse meglio cayar I soldati 
dalle città o dal contado-, non è dubbio essere per lo più 
preposti i contadini, come più esercitati alle fatiche, e 
meno avvezzi alle morbidezze. L’età par che comnìune- 
mente venga per lo più disegnata nei diciasette anni/poi 
che' Vegezio l’accenna con lo spuntar della barba e Tacito 
La mostra avanti lo spuntar di essa. Mario volea che i Ti- 
roni (così erano chiamati i Soldati novizii) -fussero d’alta 
statura; con tatto *ciò s’ha da guardar più alle forze che 
all’altezza del corpo (2). E in gran parte ne’tironi quéste cose 
son degne da esser riguardate; la vivezza degli occhi, il 
capo ritto, il petto ampio, le spalle piene di muscoli, i diti 
* \ * . . - . 

-- ; ; 7 :. * ; 

(1) È .Machiavello cap. 21 del lib. l’de' Discorsi sulla Deca i di Livio. 

(2) Oggi quety'eU dei 17 apul ch’era pur quella de’primi romani sarebbe* 
poco abile alla guerra, e per l’animo e perle forze fisiche. Vorremo prender- 

• cela colle stelle? o colla .nostra ignavia che nella educazione che abbiamo Ci . 
roviniamo? " 
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forti, le braccia lunghe, piccol venire t le coscie alquanto 
.magre, le gambe e i piedi asciutti e nervosi. Degli eserciti 
quando si prendono uomiui fatti, fuggansi pescatori, uc- 
cellatori, cuochi, tessitori, Stufaiaoli, comedianti e simili 
artefici di diletti, massimamente lascivi; eleggansi fabri , 
legnaiuoli di cose grosse, beccai, cacciatori di cervj e dì 
fiere feroci e sibili. Onde si vede che il movitore in gran 
parte deH’abbottinamento di Germania fu un certo Percerf- 
mio' càpimaegtro delle opere teatrali, dice «Tacito, procax ■>. 
lingua, et màcere ccetus histrionali studio doctus, uomo lin- 
guacciuto e avvézzo' per, la professione istriofiica a mùo- , 
'vere i scompìgli; e se queste dòti corporali sono ne’tironi 
da apprezzare, molto più sefiza alcun fallo commendabili **• 
* sono i costumi j/iT che da Tacito non fu lasciato addietro, 
.anzi venendo in una particolar distinzione del soldato vo- 
. lontano , cioè da ^se medesimo offecfosi , e dell’eletto , e 
mostrando, che Tiberio stante la moltitùdine de’ veterani, 
era costretto per riempiere gli eserciti di venir alle scelte 
di,nuovi soldati, gli fa dire esser bisogno di metter mano 
al deletto, perché non era chi venisse a offerirsi : ac si sitp- 
peditel, non eadern virtutif ac modestia agere ; quia plcrumque 
inopcs qc vagì spontè militiam sumant, e quando Ve rie fos- • 
sero de’volontarii, non si portano -con la medesima- virtù 
_ e modestia degli altri, imperocché il più delle volte i po- 
veri e i vagabondi si vanno a for soldati ; talché s’hanno a 
notare due qualità^ le quali è per lo più bene chic debban 
concorrere quando si.può ne’ soldati, cioè, che non sreno 
mendichi uè vagabondi. Oltre a questo è da sapere',, che 
appresso le nazioni obligate alle soelte era esso déletto te- 
nuto per cosa grave; perciocché i figliuoli erari divisi dai 
padri, e i fratelli da’fratelli, come se fosse -un mórtorio ; 
ma ritolte velte egli era fatto anche più grave per i cattivi 
portamenti de’ ministri, o scegliendo vecchi e infermi per 
; ricomprarsi, o giovanetti* belli per fini non Onesti ;* recusa- 
vaùo altri (cOme i Traci)- il deletto per sospetto che mesco- 
lati con altre nazioni, non fossero condotti in paesi lon- 
tani; altri il fuggivano (fra’quali erano i Corsi) come cosa 
a lóro insolita e però non atti a tollerar quella fatica. Onde 
furono queste scelte molte volte cagione, come altrove di- 
cemmo, di ribellioni, e iriolte. volte agli stessi Romani fu 
acerbe, per che fu Manlio costretto a depor la dittatura; il 
che ho voluto dire per avvertire, che in esse si abbia a prò-' 
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ceder con destrezza, ancora che a’tempi nostri, non essendo' 
gli imperii così, grandi come quelli -de’ Romani, cesserei)-, 
bono molte di queste diffieultà.. Dicemmo, -che il deletto è 
come l’a b c nella sciènza militare; talché bisogna venire 
all’accoppiar queste lettere per andar più innanzi, che è il 
giugQerli insieme ed esercitarli ; che altrimente si farebbe 
quel, che si disse da principio, nomen magjs exercitus, qxtam 
robur; e creeremmo tanti facchini per ca'ficarli d’arme. e , 
non tanti, soldati per servirsi dell’arme. 

Degli esercizi militari il primo è l’andare o marciare al 
suon del tamburo nello spaziò di cinque ore di-state far 
ventimila passi ; ma perche gli oriuoli Romani eran tem- 
prati sempre di dodici ore il dì e dodici la notte, oosì la - 
state come il vernò, bisogna far conto, che le tre ore della' 
state eran quattro delle nostre ordinarie , onde le cinque 
ore verrehbono ad èsser poco men di sgtte ; tal che a quel 
ragguaglio s’avrebbono a far tre miglia per ora cammr- - 
nando. ratto nello spazio delle medesime ore, ^i avrebbono 
a far ventiquattro miglia; ciò che si trapassasse sarebbe 
corso a che non si -può assegnar misura. Col mangiare van 
del parigli èsercizi del corso e tìel/salto, i quali a molte; 
cose soli necessari (come - han dimostrato' coloro i,<Juali di 
ciò hanno scritto), del nuoto, dell’oprar lo scudo e la spada 
di maggior peso dell’ordinaria , e addestrarsi al palo fitto 
in tqrra, esercitandosi a fei^r più di punta .che dlrovesciq, 
a combatter armati, a lanciar pali , cortesche e zagaglie 
bisognando, a tirar con l’arco, còn.la tromba, e. avventar 
le piombaruole, in luogo delle quali abbiamo di presente 
l’archibuso. Esereitavansi a lanciarsi a cavallo, e a portar 
pesi , ne’ quali esercizi chi si trovava ammaestrato è in- 
credibil cosa a stimare quanto di gran lunga si lasciasse 
gli altri addiètro'. Non paia dunque Cosa da non porgerle 
fede, che Alessandro Magnò con trentamila fanti fi con 
poco numero di cavalli , occupasse l’ampissimo regno di 
Persia, e che i Romani con una- sola città s’itisignorissero 
di tutto il mondo - : Il che conosciuto ottimamente da essi 
Romani fu cagione, che non solo tenessero maestri per inr 
segnare i già detti esercizi ma assegnassero colonie, oltre 
gli altri rispetti, per questo fine. Il qual luogo unico a me 
vien dimostrato nella colònia «di Camuloduno (3); perchè 
* • r 

' ' > ^ \ . 

(3; Carauloduno, castello dlnghilterra nella provincia di Esse*. ^ ‘ - 
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è da farne grandissimo conto: Id quo promptius venirci co- 
lonia Camulodonum valida veteranorum-manu deducitur in 
agros captivos , subsidium adversus rebelles , et. imbuendis 
sociis ad officia legum; ove si vede che non solo, la colonia' 
fu quivi mandata per un presidio contra i ribelli ; ma per 
ammaestrare i compagni agli uffici militàri. V 

Avremmo a dire molte altre cose intorno qrreSta njaterià; 
come i sóldati avessero a trincerarsi, acciocché come av- 
venne a Navarrino i gabbioni ùon s’avessero a riempier di- 
pietre, -quali fossero i luoghi dove avessero ad accamparsi, 
come ne’subitani pericoli avessero a ristrignersi e allar- 
garsi, quante volte il ftiese avessero a esercitarsi; liia per- 
chè queste cose, o toccano a’Capitani, o in tal modo par- 
landone verremmo a trattar non d’una^parte ma di tuttk 
l’arte della guerra, basterà aver mostrato , quali erano i 
pensieri de’Romani intorno le scelte de’ soldati; per le cui 
pedate se noi. volessimo camminare dico , che per conto 
della carità introdotta dalla religione Cristiana a noi è pre- 
stata un’opportunità di venir a cotali scelte con modi più 
facili e più presti, che non ebbero i Romani. Il che sarebbe 
esercitando que’fanciulli, che in Firenze Innocenti, altrove 
Orfanelli e in tal luogo Gettatelli sono ehiamàti, negli 
esercizi militari (4); dp’quali verbigrazia se accoppiassimo 
"'cinquecento e li" mettessimo al corso, come, avremmo per 
prova dugentocinquanta cosridori assai buoni così tor- 
nandoli ad accoppiare ne avremmo cento venticinque mi- 
gliorie ritornandoli ad accoppiare, se ne avrébbono sessan- 
tàdue ottimi, come il simile seguirebbe degli altri esercizi 
di lottatori , d’imberciatori e d’altri ; il 'che solo sia detto 
per uno esempio. Chi non sa (senza aspettare il principio 
dei ‘diciassette anni, che per avere al quna esperienza se ne 
andrebbono a ventuno) che sé cotali fanciulli dai dieci anni 
infìno a’ quindici in tal guisa s’andassero/ ammaestrando 
tosi nel marciare al suon del tamburo , come af saltare , 
al lanciare, al nuoto.e àll’altre cose ohe si Stm dette, che 
Sarebtrono una riuscita maraviglio’sa ; massimamente se col 
corpo verrà anche esercitato l’animo alla pazienza , .all’ o- 

' . >• * t * 

■ (4) Gli Innocenti è i Gettatelli sono gli Esposti, dp. ignota mano alla carità 
degli .ospizi; gli Orfanell) sono i rimasti privi dell’uno dei genitori 0 di amen- 
due, e raccomandati dai parenti alla carità medesima. L’ Ammirato mal con*' 
fonde i nomi e le persone. . • ■ • 
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nore, alla fedeltà, alla fortezza, alla sobrietà, e a tutti quei 
buoni precetti, per.mezzó da’quali s'acquista abito di virtù? 
fu so moljo bene,. che molti diranno molte cose intorno . 
questo nòstro pensiero , chi mostrando che si tira molta 
spesa dietro, chi la chiamerà vana dicendo non poteri 
Principi esser balii di fanciulli,. chi pericolosa a' nutrirsi in 
seno tanti*uomiui bellicosi e tal sarà come avvièpe di. chi \ 
non considera più oltre o come sono alcuni ,^che non ap- 
provano cosa di che essi non sicno autori, che se ne. riderà ; 
a’qualf io potrei parimente con molte ragióni rispondere; 
e mostrerebbesi la spesa non esser molta e la. - sicurezza q 
la gloria esser, infinita, e il modo d’instruirli esser assai fa- 
cile; ma volendo con cosi fatta -gelile servirmi per ora. più 
dell’autorità, che delle ragioni Inasterà dir loro, :che in que- 
sto mòdo e non in altro il Turco si è fatto padron di tutta 
l’Asia, di buoni* pèzzi dell’Afirica, e di gran parte dell’Eu- 
ropa. E se bene la sua potenza è infinita, il nervo vero e la 
somma di tutte le sue forze , non è però posta più che in' 
-quattordici o quindici mila Giannizzeri ,- allevati in tal 
modo, o poco diverso da quel, che abbiam detto. Non era 
il miointendjnjento d’alldrgarmi tanto in questa materia,' 
ma poi ch’io yeggo, qui po§ar il pondo di tutto* il governo 
civile perchè non può godersi la pace , senza Parti della 
guerra; nè l’arte della guerra può* bene acquistarsi, se dà 
teneri. anni, come dellpltre arti avviene,' non s’apprende, 
non mi sarà noioso perder intorno a ciò alquanto di tempo. 
Dico dunque, perchè altri non istimi aver noi cavato' questo 
allevamento di fanciulli dall’uso solo de’Turohi, che egli 
fu da antichissimi Principi posto in opera con profitto 
grande della grandezza e gloria loro; per la qual cosà a . 
Sesostri Re d’Egitto fu molto agevole fare- i grandissimi 
fatti che egli feee,per aver il padre nellamasòita di luPtoko. 
■ad allevare corda medesima cura e ammaestramento. tutti , 
i fanciulli Egizii, nati in quel tempo. E si scrive, Filippo- 
Re di Macedonia aver primieramente dato principio a ser- 
virsi di fanciulli nobili del suo reame, che secondo l’uso 
de’nostri tempi chiameremmo paggi, -e ciò non per alterigia 
di Ini, nè per dispregio di quelli ma solo affine d’ avvez- 
zarli agli esercizi militari, avendo egli grandemente- in 
odio gli oziosi, e grinfingardi. Onde fqce molto ben battere ' 
Afroneto, perchè avendo sete, partitosi dalle squadre, era 
scantonato a bere ad un vicip.0 albergo , e diede la morte 



DELLE ISTORIE. 


289 

ad Archedamo, perchè avendogli comandato che stesse 
con Tarme, i’avea messe giù; e perchè ciascun faccia quel 
conto, che si dee di questo ordine e i principali massima- . 
mente sialor noto questo ordine, instituito da Filippo padre 
L’Alessandro , essersi conservato in Macedonia infino a 
Perseo figliuolo dell'ultimo Filippo ed essere stato sempre 
di tanta virtù, che vinto Perseo da’ftomani, soggiogata la 
Macedonia e ogni cosa andata a rovina, solo quella squa- 
dra, o Coorte, o corpo di milizia, che si debba- dire, non 
«ver mai abbandonato il Re se non nell’estre'mo dell’ af- 
fatto abbattuta fortuna sua : Pii eri regii apud Maccdones 
vocabcmtur principium liberi ad mini sterilirti electi reyis : ea 
■cokorepersecuta regem fugimtern, ne tvm quidem absccdebat 
donec , ftc. ' ' .• -..***. 

E véra la regola, o precetto degli agricoltori, che è me- 
glio il poco ben coltivato, che il molto trasandato; il che 
servirebbe à far vedere , che la spesa non sarebbe sì in- 
gorda come altri s’immagina. Chi crederebbe i Mamma- 
lucchi non esser arrivati a cinque mi^a? é che nell’esercito 
de’ Parti il qual pose in fuga Marc’ Antonio, nel quale fu-^ • 
rono cinquanta mila cavalieri, non fossero più che otto- 
cento liberi allevati sotto buona disciplina, essendo tutti 
gli altri servi? E gli Spartani furono sempre sì pochi, che 
domandato Agide, quanti essi fossero, «tacendo il numero, 
rispose : quanti bastano a cacciar via i cattivi. E, perchè 
spesso di questo erano proverbiati, Aristonedel medesimo 
interrogato, risposp : assai sono abbastanza a cacciar i ni- 
mici ; e un altro disse: molti vi parranno, se verrete con 
esso loro alle mani. Alessandro nel pensiero di volersi in- 
signorir dell’universo, feee ancor egli come Sesostri alle- 
var negli esercizi, che noi diciamo „ trentamila fanciulli. 
.Dunque tu Principe per conservar il tuo Stato fanne allevar 
diecimila. Gran cecità è questa de’ nostri Principi ! non è 
sì piccol Castellò che non vi sia l’arte del calzolàio,- del 
sartore del fabbro; ma io-non ho veduto Città alcuna per 
grande e nobil che sia che vi s’.insegni l’arte del. difender 
la patria; ed è pur cosa da fare stupir altrui, che i Principi 
pagau, tutte dì, di molti denari per presidio d’una fortezza, • _ 
parte piccola d’una città, e niuna cura si prendono còme 
senza pagar un soldo , i popoli s’avvezzino a difender la 
città intera; ma essi portan la pena-delia lor col pa, quando 
per aver nutrito i lor sudditi in paurosa viltà, ne veggon. 

Voi. II. — 19 Ammirato. Discorsi sopra Tacito. 

* » » 
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"andar la robba e la patria in mano de’ nimici (5). Vorrei e 
potrei dire molte cose intorno questa materia, ma ho tema, 
che giovino poco : perchè quando non se ne - ha bisogno, . 
non se ne tien conto ; e ^quando se ne ha bisogno, non sono 
più a tempo. B se pur alcuno stima per aver, numerò al- 
cuno di soldati fatti a caso aver milizia, s’inganna, e fa > 
quello errore che facea .Vitellio, il quale si consolava al- 
cuna volta per l’affezione- di simil gente e per le grida del 
popolo* il quale chiedeva l’armi : Dum vulgus. ignavum, et 
nihil ultra verba ausurum falsa speli e exercitus, et legiones 
appellata Giulio Tutore ribello de’ Romani consultava , 
che la guerra si dovesse affrettare poiché le cose di Roma 
con la tardanza avrebbon preso forze e riputazione, alle- 
gando tra l’àltre ragioni aspettarsi d’Italia , nec , subìtum 
militem, sed reteresti expertumque belli (non soldati fatti 
all’ in presto, ma vecchi ed esperti di guerra), ^perché sapea 
ben egli, come soldato pratico, che differenza fosse tra i 
soldati vecchi ed esperimenlati , ai subiti , cioè fatti in 
fretta; che qon propria voce militare chiameremo a’ tempi 
nostri bisogni. ‘ ' 

i » 

" ' ' « ■* * A 

DISCORSO m. 

Che nelle fortezze non si dee racchiudere gente inutili; 
e d' alcuni avvertimenti intorno ad esse. 

' . Douec desperata vi , venerei)! eon- 

• ■' • siliurn ad moras, haud ignari pan- 

corutn dierum 'messe alimenta et mui- 
, ' tura imbellis turba;. , ‘ 

- - • Disperati dell'assalto volgono l'a- 

nimo all' assediare sappiendo che poco 
cibo v'era, e molta disùtil gente. 

Ist. i. 23. 

Essendo io molto giovane sentii con grandissima com- " 
mozione d’animo, che in certi sospetti di Turchi fosse stato 
biasimato_il Vicé-Castellano della fortezza di Lecce mia 
patria, perchè su quel timore avesse lasciato molte donne 
e vecchi e fanciulli ricoverar nella fortezza ; .parendomi 

• . - t . . 

(5)Vedirj£s(r(J«o delle Memorie suU’Ammirato che imposto innanzi a questi 
Discorsi. 
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cosa empia, che onde dovea aspettar loda, ricevesse bia- 
simo. 'E nondimeno mi sono accorto poi, ohe questo bia- 
simo uscito fuori di bocca a uomini militari era a gìan . 
ragion dato ; perchè quando altro error non si facesse, tu 
consumi quegli alimenti che si doveano conservare per t 
difensori di essa in persone inutili, il che tanto più avver- 
rebbe, quanto più vi fosse scarsità di vivere ; il che fu ca- 
gióne, che Civile co’ suoi ribelli prendesse animo di otte- 
ner gli alloggiamenti- de’ Romani con un poco d’assedio, 
senza usar più la forza, sapendo che dentro vi era molta 
marmaglia, e poco da vivere : Haud ignari paucorum àie- 
rum, inesse alimenta, et multum imbellis turò se. Molto meglio 
e più chiaramente tutto ciò apparve nella presa d’Eraelea 
fatta da’ Romani ; imperocché essendo gli Etoli rifuggiti - 
àlla fortezza, dove si sarebbono potuti sostenere per alcun 
giórno, avvedutisi nondimeno che non vi erano provvisioni 
atte à, poter lungo tempo reggere agli assalti de’nimici, e 
particolarmente che vi si -erano ragunate tante donne* e 
fanciulli e altra turba imbelle, che appena vi capivano non 
che §i potesser difendere, preser partito d’arrendersi ; no- 
tinsi,le parole* che fanno appunto al caso nostro : Utpote 
congr.egatis faeminis, puerisque, et imbelli alia turba in af- 
cem, quse vix capere, nedum tueri multitudinem tantam pos- 
set. Che dunque s’ha a fare, dirà alcuno', se tu non vuoi 
ricever nella fortezza le povere'donne, vecchi e fanciulli; 
haili tu a* lasciar in preda al nimico? se io ti risponderò 
con un esempio de’ Romani so che ti converrà aver pa- 
zienza, e non mi riprenderai che io sia di questo parere. 
Era Roma state oocupata da’ Galli, e» quelle poche genti 
che vi erano restate si erano ritirate alla .ròcca con. quelle 
munizioni che aveano potuto, e con deliberazione presa 
volontariamente da tutti i vecchi di rimanerseiie nella città; 
acciocché con quelli corpi, co’ quali non erano atti a. por- 
tar l’arme, nè difender la patria, non aggravassero la scar- 
sità,. che pativano gli armati : Nec his corporibu's quibusnon 
arma ferre, non tueri patriam possent, oncraturos vnopiam 
armatorum. É vero, che alquante donne seguitavano i gio- 
vani lor mariti nella rócca, ma è da notarsi quel che il 
medesimo autore dice, nec prohibenté ullo, nec vocanle, non 
essendole da niuno vietato, ..nè da niuno essendo chia- 
mate. Dal qual luogo questo caviamo, che tanti vecchi, i 
quali erano stati Consoli, e àvean menati trionfi, non rifiu- 
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tavano di morire pqr la carità della patria, la quale spe- 
ravano di potersi conservare con la vita de’» giovani, come 
si conservò; e che se- alcune donne andarono dietro a’ lor 
mariti, fu più tosto lóro permesso, che voluto. E se ciò 
ebbe luogo in'Roma, ove nella fortezza moner^ Castellano, 
ove si vivea a libertà e ciascuno vi era per la sua parte, 
-vegga quel che ha à far oggi un Castellano, a.cui dal suo 
Principe è stata raccomandata la cura e guardia di quel 
luogo senza ( aver altro riguardo e oommessione, che della 
guardia e conservazione di esso. Ma se errore è il ricever 
dentro gente imbelle, è forse non minor fallo,’ anzi più 
grave e di maggior rischio, il mettervi gente guerriera, la 
quale essendo alla tua superiore, -non tu. ma quella sarà 
signora* della fortezza; coma avvenne al Castellano del 
castel di Firenze, dopo la morte del Duca Alessandro, £1 
quale in questa guisa ne venne spogliato per opera d’Ales- 
sandro Vitelli. Non così fqpe Don Cesare Cavaniglia Ca- 
stellano della fortezza di Livorno; al quale benché dal 
Gran Duca Francesco suo Signore fosse stato commesso, 
che al Viceré che passava in Nàpoli usasse ogni sQrte di 
liberalità e di cortesia volendo veder la fortezza, egli, che 
accortissimo era, vi introdusse- prima una compagnia di 
fanti Italiani, e ciò non ostante, mandò con bel modo a far 
intendere ài Viceré che Suà Eccellenza gli facesse grazia 
di venirvi col meno imbarazzo che fo^se possibile; nè ar- 
rossì di dirgli venuto che fu, che di quel che. gli avea 
mandato a dire; non prendesse ammirazione, imperocché 
avea da’ suoi vecchi udito dire : che in tèmpo antico, quando 
ad un Castellano si dava in guardia un-castello, gli si met- 
teva indosso una pelle d’asino; volendo mostrale, che ai 
castellani non. convien usar, cerimonie nè* gentilezza, ma 
badar a’ lor casi, per non dar in qualche màla ventura; e 
perchè ciò ch’io dico, sia più altrui fisso nell’animo, è da 
ridursi a memoria l’esempio e consigliò di Pirro Re d’Epi- 
roti, il qifale ringraziato gli Ateniesi della fede che avean 
mostrato di lui, per avergli fatto veder la lor rócca, non 
lasciò di dir loro, che se essi eran savi, uqu doveano mai 
più aprir pòrta a Re alcuno. -, • • . 

Ora io andrò aggiugnendo alcuni pochi avvertimenti in- 
torno questa materia, non- tanto con pensiero di dir cosa 
nuova, quanto per confermar con d'antiche autorità quello 
che noi stessi costumiamo o" dovremmo costumare. E- pri- 
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mieramente serva per avviso a ciascun, se3i lia con alcuna 
nazione nimistà, non tener soldati di quella nazione nelle 
tue fortézze, perchè amando' ciascuno naturalmente più i 
suoi che gli strani non sarà gran fatta, che alcun di coloro 
che in tuo servigio militano ne -voglia più per la sua gente, 
che. per ter dicendo Livio, che i Romani avrebbono più 
penato* di quel che non fecero, ad espugnar . Leucade se 
alcuni dissanguo Italico abitatori di Leucade, non avesser 
dalla fortezza ricevuto i soldati. Deesi tener nelle fortezze 
quella quantità di gente, che richiede l’ampiezza del luogo' 
e non minore-; perchè venendo, a notizia del nimico quello - 
che per avventura non farebhe, sapendo che è per urtare a 
duro intoppo, «i mette a tentar la fortuna, e molte volte 
gli riesce il disegno come riuscì agli Argivi, sotto la con- 
dotta d’Archippo, di cacciar via il presidio de’ Lacedemoni: 
contempla paucitate eorum, qui in arce erant (disprezzata la. 
pochezza di coloro ch’eran t nella fortezza). E la rócca Car- 
ventanasi-perdè, perchè usciti i soldati del presidio a pre- 
dare i pochi restativi non la poterono difendere da ehi. 
venne ad assaltarla". Stia con occhi aperti un Castellano, 
tenendo minutissimo contadi tutte Te genti, -che sono nel 
suo ristretto; nè per vile e abietto che sia alcuno, il tra- 
scuri; perohè cosifàtte genti tela’possQno caricar meglio, 
che altri. E certo è che sarebbonsi i Romani per tedio 
partiti da tormentar più la rócfead’Arténa, città de’ Volscf, 
perchè avendo essi genti abbastanza ar difenderla, non ve- 
deano i Romani il modo d’abbatterlaj se un servo non la 
avesse tradita loro : Teclioque rjcessum inde foret, ni servus 
' Romanis arcem prodidisset. Non abbiano le fortezze luogo 
vicino soprastante, come era la fortezza d’Eraclea, di cui 
di sopra si fece menzione, che è error da fanciulli a quale 
essendo sur un poggio, ayéa dirimpetto un altro poggio, 
che non era partito d'altro, che d’una valle, dal qual luogo 
si poteano commodamente avventar delle saette nella rócca : 
Sed adeo prope geminata cacumina eorum mohttum sunt, ut 
ex vertice altero conjici tela in arcem possent. A chi non è 
cauto, niuna cosa più agevolmente può riuscire che. per- 
dere unat fortezza in quello , òhe si dice esser morto un 
Principe e entrar un altro ; e questo non per altro che per 
mostrar intempestiva fedeltà e affezione al successore ; e 
intanto si corr^ rischio di non mancar di fede al vecchio. 
Dee dunque un Castellana andar adagio, e non còrrér con 
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furia, perchè quando il successore vedrà, che quel che egli 
ha fatto l’avrà fatto per far il dovere e debito suo e non ad 
altro fine,- se' non è un pazzo gliene vorrà bene; avendo 
avuto gran ragione Eumene a rammaricarsi d’Artalo, che 
fosse stato sì frettoloso a dar di «mano alla sua moglie, 
credendolo morto, e di parlar col Castellan della fortezza : * 
Narri, et curri' uxcfre fratris, et prxfecto arcis tanquam iam 
haud dubins regni heres est locutuj. Chi è geloso d’,una for- 
tezza non sia vago di mandare spesso fuori sortite, che 
dieci, che ne muoiano di quelli di fuori, non pareggiano il 
danno d’un che muoia di quellidi dentro; pesche quelli di 
fuori si rifanno, dove costoro spn privati di cotale speranza. 
Annibaie volendo assicurar i Tarentini che non potessero 
esser danneggiati da’ soldati della fortezza (la*qual era in 
poter de* Romani), si pose a -far una nobile trincea per di- 
vider la città dalla rócca* con speranza, -dice Livio, che se 
i Romani volessero impedire disfar la trincea, si potesse 
con esso loro venir alle mani. Le parole , che seguono , 
porgono maraviglioso vigore al precetto, che si è dato : 
E se ferocemente urtassero in quelli di fuori, con grande 
ocCisione potersi in guisa assottigliar le forze del presidio, 
che agevolmente i Tarentini da se stessi potessero difen- 
der la eittà; Et si' ferocius procurrissent , magna cxde ita 
attenuavi prxsidii vires, ut facile per seipsi Tarentirfi urbem 
ab iis tueri: possent. 



DISCORSO IV. " • 

« f 

Della natura del volgo. 

• " * ► ~ 

Utest-vvlgus saie rectore prseceps, 
pavidum, 8<>cors. . 

Com'è il volgo scapato, precipitóso , 
spaurito , codardo. 

IST. 4. 37 . 


Assomiglia Platonè iL volgo aduna grandissima .bestia, 
della qual bestia è necessario saper i costumi, acciocché 
usando tutto dì con esso lei, sappia altri come abbia a reg- 
gerla e come egli si abbia a governar seco per non rice- 
verne danno; de’ quali costumi il prudentissimo autor 
nostro in più luoghi va 'facendo ritratto. Tale è dunque 
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questa grandissima bestia ancora che di forze smisurate e 
tremenda, che se ella non ha chi la guidi è rovinosa, spa- 
ventosa e infingarda. Talché come con furore e con rabbia 
inette mano alle cose, così non avendo chi la corregga', 
da se «tessa si disordina e si mette in fuga Ut est vulgus, 
disse egli, sine rectoYc prxceps ; pavidum , socors (coni’ è il 
volgo ,' senza, capo , precipitoso, pavido, codardo), che è - 
molto simile a quel che disse altrove': Nihil in* vulgo mo~ 
dicum ; terrere ni paveant, ubi pertimuerint , impune con- 
temni, nel volgo niuna cosa è piccola, terribile §e non ha 
paura; se incomincia a temere, disprezzabile. La qual na- 
tura conosciuta da coloro, i quali. erano intorno aDruso e 
veggerido che il vQlgo de’ soldati ‘incominciava a temere, 
fu cagione, -che egli procedessé jitilmente con più agri ri- 
medi. È il vo^go inconstantè e ìvon ha fermezza alcuna, 
come tardamente conobbe Giorgio Scali d’essersi fondato 
troppo sulla fede del popolo; il quale ogni voce, .ogni atto, 
ogni sospetto- muove e -corrompe e vedesi.nel nostro au- 
tore, che volendo esso yolgo poco prima spiantar la città 
degli filvezii, alle parole di Claudio Cosso, si muta d’una 
gran crudeltà in una gran njisericor.dia : Ut est mos vulgo 
mutabili subitis, et tam proviso in y miseHcordiam, quam im- 
mqdicum in savi ti a fuerat. E il volgo una bestia senza pen- 
sieri e nelle cose sue non fa niuna distinzione dal falso al 
vero, E per questo, quando egli vuol discorrere de’ Prin- 
cipi dice che Nerone è più bello di Galba, come se questo 
esseribello o bruito importasse all’imperio. Bisogna questa ~ 
bestia tenerla a freno, jierchè non è cosa, che più desideri * 
veder novità di lei. E bene ha preveduto la natura che ab- 
tya poco-cervello, che infelice il mondo, se sapesse gover- 
narsi da se medesima. Onde potremo dire che abbia fatto 
come degli animali nocivi, r quali, ha fatto poco generativi, 
dove per ld più isono fecondissimi gli innocenti. Puossi al 
volgo dar a credere quel che altri vuole, vulgus crtdiflum, 
ma perchè gli uomini -sono più inclinati al male che al 
bene, in questo costume che da se stesso non sarebbe del 
tutto cattivo si sta più alla perdita) che al guadagno. Fra 
l’altre tante sue buone qualità ha questo particolar vezzo: 
i vizi e le malvagità, che in lui sono, rimprovera agli altri, 
come fanno le meretrici, e se per v arwentUra cosa sinistra 
avviene alla città, senza discorrere onde ella si venga ne 
dà la colpa a colui, che governa, e in somma sempre in- 

• ; • . • 
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china ed è pronto alle cose peggiori, è desideroso de’ pia- 
ceri, e se il Principe ve l’invita n’è fortemente lieto’. Bice 
Cicerone, nel volgo non esser consiglio, non ragione, non 
distinzione, non diligenza, ma notabile sopra tutto è la 
sentenza di Livio, il quale questa dice esser la natura della 
moltitudine, che ella o umilmente selve o superbamente 
comanda : e la libertà, che è una, cosa di mezzo , nè con 
modo sa disprezzare, nè conservare : e altrove per bocca di 
Scipione disse/che la moltitudine tutta è come la natura 
del mare immobile, ma che in quel modo, ehe spirano l’aura 
e i venti cosi esser tranquilla, o tempestosa; -contra la qual 
sentenza vuole alcun (1) mostrare esser più savia e più. 
costante la moltitudine olle un Principe; della qual sen-, 
tenza disputa, «e io non ai' inganno confusamente. Per- 
ciocché se egli distingue e dicè, che Livio pafla di molti- 
tudine ooncij.ata, che convien dire che egli prende dura 
provincia §opra le spalle? e se di questa opposizione con 
questa risposta si è, sciolto, che cosa lo spigne a replicar 
di nuovo quasi nel fine del discordo di non voler, che gli 
si opponga quel che da Livio. è stato detto? ma se vero è; 
che di tutti i governi sia migliò/e il regio, come quello ohe 
ha meno imperfezioni, sar^t dunque falso che sia più savia 
e più costante la moltitudine, -che un Principe; perchè 
postili amendue in eguale bontà, il- Principe ha l’aiuto 
della moltitudine che sono ì consiglieri e 'da’ quali riceve 
il consiglio e non è impedito dalla dubbiezza'e tardi tàdella 
moltitudine, avendo la potestà del deliberare, dove la mol- 
titudine per mancare di questa unica potenza, la qual reci- 
samente conchiuda, ha maggior difficoltà nelle sue deli- 
berazioni. E se egli dicesse, che l’opere del popolo Romano 
furono maggiori e più savie di qualunque altro Principe, 
quando così fosse ciò nascerebbe più perchè i Romani non 
hanno trovato Un riscontro d’egual virtù in un Re singo- 
lare come fu in lui, che- perchè i popoli sieno più virtuosi 
d’un Re. Ma al nostro proposito ritornando conchiudiamo : • 
il volge esser un mostro terribile, leggiejo, pigro, pau- 
roso, precipitoso, desideroso di cose . nuove, ingrato, e in 
sonyna un mescolameflìto di vizi, senza compagnia d'alcùna 
virtù. ' - ' 

(I) Sempre il Machiavello. Suoi Discorsi su Livio cap. ss, lib. 1. 
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DISCORSO V. V » . ‘ I , 

✓ - ' , • * ■ 

ì)’ alcuni decreti di maravigliosa gravità de' Romani. 

- Peconciliavit paulisper studia Pa- 
. .. trum habila in Senato cognitio secim- . ^ 

. dum vetereiti inorem. 

• - » Quetè alquanto iunior dt’ Senatori , 

- ' - ' . - * una causa trattata dittanti a loro 

all’uso, antico. 

' * Ist. 4. 45. 

*•» • , «. , 1 '<• • 

» * • . V 

Molti predicàno il valor de’ Romani in opere di guerra a 
gran ragione; perchè in vero eglino trapassarono in questo 
mestiere tutte le ^ltre nazioni, delle quali si abbia memo- 
ria che fossero state avanti a loro. E dopo che essi man- 
catone non è stato niuno popolo" cherabbia fatto le cose , 
phe essi fecero, a gran pezza; ma chi bene andrà riguar- 
dando l’opere loro, li troverà non meno prudenti ne’bisor- * 
gni della -paee di quel che si fossero in fatti d’arme/ Onde 
a me piace d’andar raccontando aLeuni loro decreti di ma- 
ravigliosa gravità non solo per far conoscere (piante essi 
valessero in qqesti governi civili, jna per aprir la mente a 
chi ha in mano il goyerno delle cose come, seguitando le 
le Jór pedate, in moltjp occorrenzd si possano governare. 
Aveano i Sanesi, in passando un Senator romano della lov , 
città, fattògli di strani giuochi, perciocché rfon cpntenti di 
ayerlo «molto ben pesto con le pugna, come ancor oggi' 1 
costumano, Y aveano poscia schérnito, facendogli intorno 
il piagnistero, come Se fosse morto; della quale insolenza 
sentita in Roma fu presa .vendetta contra gli schernitori 
qual si* conveniva, con l'aggiunta d’un decreto del Senato 
col (quale veniva la plebe di Siena ammonita a portarsi per 
l'avvenire più modestamente co’ suoi passaggieri. Rchia- % 
njato questo decretò secund um veterem morem, perchè odo- 
rava molto berfe^ di quella reverenda antiqui tà.’ E forse al- 
, cuno oggi.se né riderebbe, se sentisse che un Principe dei 
.nostri tempi facesse un tal decreto o rescritto. Costuma- 
vano i Romani antiehi , quando alcuni di loro si fossero 
insieme adirati e non volessero esseifpiù amidi, non con'*. • 
ferro, o con assalti terminar, le loro contese, ma con man-^ 
dar l’uno a dir ai!’ altro , che egli non capitasse più nella 
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stia casa e>qui finiva ogni lpr gara. Il che fu scritto da Ti- 
berio al Senato, mostrando, che seguendo l’antico co- 
stume, questo egli avea voluto fare con Labeone, il quale 
per dargli carico si era ito ad ammazzar da se stesso, dove 
è da avvertire che dice ’.morem fuisse maioribus , quoiies 
dirimerent amicitias , interdicere domo. E già Augusto tenne 
questo modo, quando dichiarò non esser suo amico D. Sel- 
lano. I quali due esempi d’ Augusto e di Tiberio io chiamo 
decreti, perchè essendo cavati dall’antico postume de’ Ro- 
mani, erano come un decreto "già stabilito in tanti anni, se 
non scritto almeno tacitamente approvato dall’ universal 
' consentimento di tutto il popolo Romano. Ma se decreto 
alcuno fu mai maraviglioso, quello fu certo notabile della 
legge Valeria, la quale* vietando che cittadino alcune Ro- 
mano il quale altrui avesse provocato ad ingiuria fosse bat- 
tuto con le verghe, o ucciso con" la mannaia, solo questo - 
aggiunse : che chiunque contra queste cose farà , malva- 
giamente opererà, nikil ultra , quam improbe factum adiccit ; 
e però a gran ragione dice Livió, che tale era la modestia 
di que’ tempi, che quello fu stimato esser un legame molto 
gagliardo a far osservar la legge. La qual legge fatta 
l’anno.453 di Roma è nondimeno molto simile all’ammo- 
nizione fatta a’ Sane si nell’ imperio di Vespasiano passati 
già gli anni 820 dollà città , perchè altri non creda non 
esser bene il ri vocar talora ne’ secoli corrotti l’ antiche 
buone usanze e costumi. Se io saprò farmi intendere, non 
sarò forse giudicato d’ aver raccolto, inutilmente queste 
cose. . ; • ^ 

Io parlerò separatamente del decreto deWoblivionè pro- 
posto in Roma -da Cicerone a imitazione degli Ateniesi. 
Ho parlato altrove dell’ ostracismo ; soggi ugnerò d’un de- 
creta non decretò, cioè posto in silenzio, o per dir meglio 
fondato sopra il silenzio , che non è -dì minor importanza 
, di quaqti se ne son detti, ed è questo. Aveano i Romani nei 
loro maggiori bisogni cercato alcuni aiuti secondo il Solito 
da trenta loro colonie , le quali aveano Ambasciadori a 
Roma; dodici delle quali allegando impotenza negarono 
di poterli in alcuna cosa sovvenire, avendo l’al tre pronta- 
mente offerto ogni lor forza e podere in beneficio della 
commune patria; ringraziate con supremi modi d’onori e 
di cortesie le colonie amorevoli appresso il Senato e ap^ 
presso il popolo fu preso per partito dell’altre dodici non 
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doversi fare alcuna menzione , 'non licenziarle, non rite- 
nerle, non dirsi loro parola alcuna da’ Consoli: Ea tacita 
castigati o maxime ex dignitate populi Romam visa est, quel 
castigo cheto grandemente parve convenirsi alla riputa- 
zione e maestà del popolo Romano. Oradraendo da alcuna 
. di queste -cose esempio ehi che sia a’ suoi bisogni, alcuna 
utilità' jie caverà quando, per la qualità degli accidenti che 
corrono, non a qpe’ luoghi communi, che ogni uomo sa 
gli converrà di ricorrere, ma a non ordinari, nè usitati 
partiti. Verbigrazia : ha il Pontefice Romano per vendicarsi "* , v 
de’ suoi nimici due sorti d’armi, spirituali e temporali, e * , 

chiara cosa è che. secóndo quello che gli si offerirà o l’una 
o l’altra di queste cose o tutte due potrà a suo'piacimento 
operare , quando così il bisogno ricercherà. Ma potendo . 

■_ anche avvenir caso, che non giudicherà bene nè dell' una 
nè dell’altra, nè d'amendue insieme di queste due armi di 
aversi a servire, potrà forse servirsi dell’esempio d’ Au- 
gusto e di Tiberio ; che volendo dirimere amicitias interdi - 
cat domo (Volendo" rompere le amicizie, interdicala casa), 
con.tal decreto non avendo i tali popoli osservato le pro- 
messa, che aveano fatto al Pontefice Romano, .o contrav- 
-> venuto ai patti fermati infra di loro, ovvero avendo pre- 
posto l’amicizia d’uomini scellerati alla sua, seguitando in 
eiò l’esempio de’<Siudei'„ i quali amarono meglio la sal- 
vezza di Barabba, che di Cristo, o altrp cause allegando : 
egli il quale avendo commodità di, castigarli con più se- 
vera sferza, si contenta per ora di non Yoher esser più loro 
amico, li priva dell'uso^della sua casa, delle sue terre, dei * 
suoi porti „ecc. E se ciò non. è tanto,. potrà aggiugàervi * 
ì’improbe factum. E se questo e, molto , ammonirli come i 
Sanasi. E se pur i peccati son degni. di compassione, scor- 
dargli, 'e dirlo. E se son molti a peccare non tutti an- 
darli cercando, come altroye è stato anche discorso. Che 
tutti questi sono decreti, cioè partiti presi sopra gli acci- 
denti, efie accaggiono, intorno a’ quali convien consultare, * * 
Queqto starsi cheto non è da farsi, se non dove altri ha 
animo d’aversi a vendicare, come fecero i Romani, che 
" passata la guerra non lasciarono impunita, se ben civil- 
mente, l’inubidienza delle loro colonie. 
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DISCORSO vi. 

" . Quanto siano a’Priitcipi cosa pericolosa le discordie 

. - domestiche f * * * - ♦ 

. i *- 

, - . " Non legiones, non classes, prrir.de 

. , • , firma imperi! munimenta quara nu» 

. merum Hbcrorum. '. . 

• . ‘ Non legioni, non flotte, mantengon 

■ » salilo l'impero quanto il numero dei 

figliuoli. 

'■ ■ 4 Ist. 4 53. 

% \ .* • 

• Parole veramente degne d’essef uscite dalla bocca di 
Tito son quelle quandó sentendo egli il suo padre Vespa- 
siano avere* sdegno con Domiziano suo fratello, glidisse : 

' Non le legioni nè Tarmate esser così salde fortezze dél- 
T imperio; quanto il numero de’ figliuoli; perciocché gli 
amici'col 'tempo , con la fortuna, có’desfderii e talora con 
le peregrinazioni o scemano, o &’allontan’ano, o mancano : 

, solo a ciascuno il suo sangue esser indivisibile- e ntassi- 
mamente a'Principi , della fortuna de’ quali godono -gli 
strani , ma gli affanni e le 'miserie non toccano se rron ai 
congiunti j nè i fratelli dover lungo tempo Starr in buona 
concordia, se il- padre non è primo a dimostrarne loro lo 
esempio. Beati i Principi se tenessero a mente queste pa- 
role nbn dette dà me uomo privato, ma da uno de 'mag- 
giori, e più virtuosi Principi delTuniverso quàl fu Tito 
Vespasiano , chiamato dal generai consentimentó di tutta 
l’antiquità non senza ragtbne là‘ delizia del mondo. Salustio 
nobilissimo ed eloquentissimo scrittore delle cose romane 
nel libro che fece della guerra chiamata Oiugurtiha, fece- 
dire parole non molto da queste dissimili a Mìcipsa Re di 
Numidia. Non gli eserciti nè i tesori sono i presidi! dei- 
regno, 'dice egli- ah nipote e a’ figliuoli parlando, ma gli; 
amici, i quali nè con Tarme costrignere, nè con Toro pupi 
guadagnarti, ma ben con*glì uffici e con la fede s’ acqui- 
stano. E qual è, più amico che il fràtello af fratello, e chi , 

' degli strani troverai a te fedele, se «ei nemico de’ tuoi?" 
Questa orazione la qual di questo tenore va oltre seguendo- 
scrive Elio Sparciano che, trovandosi l’Imperatore Severo .. 
inférmo alla morte, fu da lui mandata al suo figliuol mag- . 
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•giore, acciocché si mantenesse in pace e in amore col fra- 
tello; tanto possono gli esempi degli uomini grandi rac- 
contati dai grandi scrittori appresso la memoria de’ posteria 
Per la qual cosa se Micipsa e Severo a* figliuoli, se Tito 
al padre, questi precetti ricordano, se Tacito e Salustio li 
scrivono , se io per tqo beneficio qui li raccolgo , non ti 
increscau, tu che li leggi, di tenerne cónto e di, servirtene 
a’ tuoi bisogni, che farai i migliori baluardi e i migliori 
forti al tuo regno, che avesse mai fatto ingegnere o archi- 
tetto alcuno del mondo, massimamente se . tu saprai la 
maggior parte di costoro esser mal capitati per non aver 
osservati i precetti che furono dati loro. E se volessimo 
badar alquanto agli ammaestramenti , che ci hanno dato 
poeti troveremmo, che a gran Cagione BoKnice disse alla 
■ madre : r - ■ ‘ . 

'■ * - ■' « t * * 

* .* Quanto è misera cosa'infra i congiunti j . 

L’odio, e con quanta pena vivace tornano, 

- ; / i > ' • 4 ' *. " * 

Il nobil regno di Soria non per altro fu rovinato che per 
gli scambievoli odii de' fratelli, oome narra Giustino ab- 
hreviatore di Trogo Pompeo; e così pian piano,. dice- égli, 
per le discordie dei Re congiunti, l’oriente pervenne in 
poter de’ Romani. All* incontro Antigono pàdue di Deme- 
trio essendo alla presenza d’Jàlcuui Ambasciadori baciato 
da Demetrio silo' figliuolo, che tornava da caccia» rivoltosi 
nel fine delle cose che si trattavano agli Ambasciadori:. 
Andate disse e raccontate a’ vostri Signor? là glande amo- 
revolezza, la quale è tra Antigono e "Demetrio ; soggiugne 
Plutarco, quasi egli volesse mostrare lar concordia e buona 
intelligenza, che era tra lui e il figliuolo esser* la fortezza 
dél,regnp.e il testimonio della sua grandezza. Filippo pro- 
nipote di questo Demetrio, vedendo esser poca concordia 
tra Demetrio e Perseo suoi figliuoli usa loro queste parole: 
Già vedete da che déboli principii, che quasi era da ver- 
gognarsi del nome reale, Eumene e. Attalo fratelli si sono 
agguagliati a me , ad Antioèò , e a qual si jvoglia altro Re 
di questa età solo .per la, fratellevole benivolenza. Il buono 
e savio Augusto., non. avendo figliuoli e parenti del suo 
sangue, andò procacciandosi di quelli degli altri r nè mai nel 
sangue d’alcuno di loro, ancor che fierò e terribile fossfe si 
tinse le mani, e quei che di morte naturale morirono ama- 
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radiente pianse. Quello scellerato di Tiberio suo succes- 
sore, avendolo la fortuna fatto ricchissimo di parenti, una 
'gran parte di essi crudelmente si tolse davanti ; nè per esso 
restò che l’imperio Romano , il qual non molto nella sua 
famiglia si mantenne, in tempo di lui nel suo sangue non 
venisse meno, avendo tra lui e la sua buona madre; come 
si crede,* tenuto mano nella morte di Germanico, egli per 

10 suo buon governo fu cagione, 'che il-suo diletto Seiano 

11 proprio figliuol di lui Druso spegnesse còl veleno, dopo 
avergli adulterato la moglie, egli stesso fece uccider Ne- 
rone nell’isola di Ponza e Druso fatto morir di fame in 
palàzzo, amendue figliuoli di Germanico. Debbono dunque 
i Principi molto bep 'riguardare quando è l'or detto mal dei 
figliuoli o de’ fratelli ; perèìocchè come gli animi degli uo- 
mini sono profondi e i fini diversi; così infinita conviene 
che sia la diligenza a difendersi dalle ingannevoli arti dei 
cattivi. Il che oltre alle cose dette, eon un eseSipicf dqr 

. tempi nostri apparir^ -manifesto. Mahamet Re di Persia 
èssendo, dall’arme d r Àmurat Imperadore de’ Turchi fiera- 
mente afflitto, quasi in Su l’aspettar di nuovo il nimico in 
casa , fu costretto prender Parafe contra uno de’ suoi fi- 
gliuoli ohiamatq Abas ; persuaso a questo da’ conforti di 
iSalmas suo Visir , il qual era suocero dèi Principé -Emir- 
hamze sue figliuolo. Da cagione per quel che si diceva 
era perchè volendogli occupar il regne già incominciava a 
intitolassi Re di Persia. Mosso dunque.il Re cen uno eser- 
cito di ventimila tra fanti e cavalli verso la volta d’Eri 
dove era la re*gia d’Abas, prese per cammino Sàsuar, e 
decapitato iP governatore di quella piazza e fatto morire 
molti altri Capitani e seguaci di Abas, giunto in Eri atten- 
deva a strignerla gagliardamente , quando volendo il po- 
vero figliuolo saper dal padre la cagione perchè veniva 
ad assalirlo, e saputala, avuto tempo di scusarsi dfelPim- 
putazioni che ingijistamente gli venivano fatte, in somiPa 
si ritrovò senza colpa sua e senza ancor cplpa del Principe 
.tutto ciò essere stato inganno di Salmas, per poter far del 
regnò a suo modo. Onde -dato fine ad una guerra perico- 
losissima, in sd l’avvicinar -che facea Farat Bascià nuova 
Generale del Gran Turco in Persia, a Salmqs fu data la 
debita pena che si conveniva v La qual- istoria ho voluto 
toccar alquanto più a lungo del solito, perchè si tocchi 
con mano esser troppo pur vero quel che, e Tacito e Sa- 
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lustio, e Sparziano , e Giustino , e Plutarco, e Livio della 
\ concordia o discordia dimestica hanno lasciato scritto : e 
la f ragione , -oltre tante autorità allegale, del rischio che 
portano ile’ Principi le discordie domestiche è questa: che 
óolùi il quale si trova mal soddisfatto e da se stesso, o con 
l’aiuto d’ alcun altro prn^ato, non ardirebbe scoprirsi ni- 
' mico del suo Principe, agevolmente si palesa,- gittandosi 
dalla parte del : fratello, del nipote, o del figliuolo, col qual 
modo non par che sia ribello, seguitando un altro a eui 
tanto o quanto s’appartiene di quel regno, o di quell’ im-i 
perio , alcuna ragione ; e quindi è che non mai i Turchi 
prendon l’arme contra persona alcuna della casa Ottomana, 
se non hanno con esso loro un altro di quella -famiglia. E 
però un Principe savio , il quale , quando fusse per iscia^- 
gura Succeduta rottura fra lui e il fratello e volesse porvi 
rimedio, .non avrebbe, a far altro, che gittarsi al partito 
preso contra Salmas, mostrando che la malvagità dei-mi- - 
nisiro e non suo mal animo l'avea a quella rottura intro- 
dotto. »*' . 


: / . DISCORSO VII. . / ‘ , 

• . • ‘ .-*•***' 

Come è necessaria cosa nel principio d’un nuovo regno , 
acquistarsi fama di clemente. 

• * 

• . * Obstabat ratio belli et novum impe- - ' 

riunì incjioanlibus utilis eleni enti a; 

, » • •'< fama. _ • ' 

. -, ' Ostava ragion di guerra, e opinion 

• » • • _ di clemenza utile ai fondatori di 

- - * ' nuoto imperio. « 

, v • » ’ Ist. ■* 63. * , 

.• - ' • * . 
*- Gli uomini dovrebbono ingegnarsi d’esser buoni per amQr. 
della virtù quando da esso bene niunò. utile, o presente, o 
futuro a lor pervenisse. Ma a c’oloro, i quali nou calano; a 
questa esca, è pur ben di mostrare che son costretti a farlo 
o per fuggir danno o per procurarsi alcun commodo. Alle 
quali cose chi non riguarda, potrebbe veramente a costui 
darsi più titol di bestia, che d’uomo. Gli storici, il soggetto 
de’qualf sono le azioni degli uomini grandi, non per altro 
ne’ loro scritti lodano, biasimano, ammoniscono, e nar- 
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rando gli altny successi tacitamente insegnano , che f>ef * 
confortare il lettore ali’opere virtuose, e per ritrarlo dalle 
malvagie.’ E tutte che la clemenza come virtù eccellen- 
tissima de’Principi dovrebbe da lor sempre esercitarsi senza 
danno della giustizia ; mostrano nondimeno da quelli so>pàra 
tutto doversi procacciare il nome e la* credenza d’esser tali, 

• i quali son primi a.metter il piede nella soglia del nuovo 
imperio ; pome si vede in Civile e in Classico, i quali come 
ohe avesser gran voglia (e per innata crudeltà e per desi- 
derio di rubare), di metter a sacco la colonia Agrippinense, 
fur raffrenati di ciò fare, sapendo quanto importasse la. 
fama della clemenza a fondatori d’un nuòvo regno : novutn 
regnurn inchoantibus utili s clementine fannia;, e ridotta che 
fu la C.appadocia in provincia, dice Tacito altrove,' che dei ' 
tributi che pagavano prima i popoli ai Re, ne fummo see- ’ 
rnati alcuni ; quo mitnis. Romanum imperiurn speraretur 
{ onde s’ avesse a sperar più- mite il giogo romano ). Mo- -> 
strò ancor questo il medesimo autore dal contrario nella 
persona di Mitridate rimesso da Claudio Imperadore nel 
regno d’Armenia, onde era stato cacciato,, il quale por- 
tando co’suoi crudelmente, il chiama tacito atroci orerh , 
quam novo regno conduceret , più atroce di quello , che a 
nuovo regno non si conveniva; e se ne vider prestò gli effetti, 
di questa poca arte che egli avsa di saper regnare; poiché 
tradito dal genero, da cui fu pefeo poi ucciso, si conobbe 
che il popolo stato .aspreggiato da lui -ne avrebbe voluto 
prender vendetta con le sue mani. Molti anni avanti a ì 
questi de’quali parliamo, cadd$ neH’ecror di Mitridate Ro- 
boam Re d'e’ Giudei, il quqle per non voler dare nell’ en- 
trar del principato un poco di contentezza a T suoi sudditi , 
d’Tirt ampissimo regno che egli avea il ridusse a piccola 
parte, dove avrebbe poco poi potuto far di lor<? a suo senno ; 
òhe questo forse voleano inferire que’savi vecchi nel con- 
siglio , che gli dierono ; che mostrandosi egli in questo 
principio agevole usando con esso loro parole amorevoli, 
gli s^rebbono stati schiavi per tutto il tempo della lor vita;* 
Fu»dunque sempre util cosa nei nuovi regni questa fama 
di clemenza, come si. Vede in Livió, che ella è procurata 
da Annibaie, ut fama clementine inf^ principio^ rerum, coilige- 
retur, e da Scipione nell’arrivare che fa in Spagna, da An- 
tioco in Scotussa per guàdagnar con più facilità gli ànimi 
di quei di Larìssa e da Filippo con gli Atamani per tirarli 
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a sè e spiccarli da Antioco.. Ma i- principi cattivi, i quali 
si vede che fanno questo non per lor buona natura, nè, per 
elezion di virtù, ma per necessità, ritornano presto adoro 
costatai, come fecero Vangione e Sidone discacciato che 
ebbero dal regno de’ Svevi Vannio lor Zio: dum adipiscc- 
rentur domination.es multa chari tate , et madore odio postquam 
adepti <sunt, che è cosa da porger altrui maraviglia: come 
gli uomini s’ inducano a lasciar quella strada per la qnale 
vedevano che camminavan bene per seguitarne una cat- . 
tiva. E se alcun dicesse: dunque non s'ha a usar talora 
col popolo il rigore e la severità? rispondo : che la cle- 
menza non sarebbe clemenza se ella detraesse alla giusti-, 
zia ; imperocché, sì come l’ufficio del liberale è dare a chi , 
merita e non a chi non merita, cosi s’ha a presupporre, 
chela clemenza abbia ad aver luogo in chi è meritevole di 
essa. Tu, Principe, per ragion di guerra acquisti un nuovo 
Imperio ; que’popoli, o che vivesser liberi, o che non vo- 
lessero mutar Signore, si son difesi ; e difendendosi ti 
hanno ucciso delle genti, ti hanno fatto spender de’danari, 
vi fyai consumato molto tempo, o altro come nelle guerre 
avviene; non potendo più resistere, vengono a dartisi in 
prèda. Hai per questo a mandarli tutti per la mala via, 
perchè abbiano fatto il debito loro? Ecco come si vede, 
che in simili Casi, la clemenza ha d’aver il' suo luogo per 
operar virtuosamente, o se noi vo gli fare per usar atto di 
virtù, farlo per tuo beneficio avendo a fare uno stabile fon- 
damento nell’animo tuo, a cui gli uomini lietamente ubbi- 
discono. E come disse quel Privernate; sb gì darete buona 
e sicura pace, o Romani , l’amicizia sarà eterna; se mala, 
non sarà per durar lungo tempo, Q' uan( i 0 negli errori in- 
correggibili , sì come nelle piaghe incancherite degli in- 
fermi bisogna "venir al ferro o al fuoco, così ne’ fatti bel- 
lici , come in quelli della pace , niuno accorto scrittore 
confortei^ mai che con micidiale pietà s’abbia a dar gli ali- 
menti a’peccanti. Se principe alcuno è stato nel mondo, a 
cui meritamente si sia potuto dar nome o titolo di cle- 
mente , qupsti fu Cesare ; e nondimeno per dar esempio 
agli altri ancor egli, contra la sua natura, piegò talora al 
rigore, come #ce eon Gutornato, a cui morto tra le batti- 
ture fece mozzai il capo e come fece agli uomini d’Uxel- 
loduno, a’qualì tutti per la loro ostinazione, e perchè impor- 
tava l’eàempio, fece tagliar le mani. Ma noi siamo alquanto 
Voi. II.- — 20 Abiurato. Discorsi sopra Taci ! •. * 


Digitized by Google 



LIBRO IV 


306 

traviati dal nostro cammino, non avendo promesso di trat- 
tar, d’altro in questo discorso che dell'utilità che si cava 
dalla clemenza nel principio de’nuovi imperii, nondimeno, 
non saranno forse giudicate del tutto inutili queste più 
tosto ampliazioni, che digressioni. • 

DISCORSO Vili. ’ 

• . , " . 

Del bello temperamento trovato da’Grcci, di scancellar 
certe colpe con l’oblivione. 

Ne quia in certamine , iurgiove , 

• . ditioneui aut eladem commilitoni 

. obiectaret. 

(Si bandi) che niuno in fatti o in 
paròle rimproverasse al compagno 
sedizione o sconfìtta. 

Ist. 4. 72.. 

Nobile erba fu quella da Omero nominata Nepente e 
-dalla moglie del Re presentata ad Elena, la qual introdu- . 
ce va diménticanza di maninconia; ma^secondo il mio* av- 
viso di gran lunga^élla resta inferiore a quella, che trova- 
rono gli Ateniesi, introducitrice di concordia e di pace; 
de’ quali niun popolo è stato ialino a’ nostri tempi che si 
possa con ragion gloriare d’esser in governi di pace arri- 
vato non tanto alla prudenza, quanto alla gentilezza e av- 
venentezza loro. Essi considerando, che in certi errori tra- 
scorsi dei trenta i quali aveano già occupato la, Republica 
non potea trovarsi altre rimediò che cercar di dimenticarli, 
proposero il decreto della oblivione, chiamata da loro amne- 
stia oome fu da santo uomo pregato Dio che non ^ ricor- 
dasse de’ suoi peccati, nè di quelli de’ suoi parenti; Impe-, 
rocchè quando Dio è adirato, minaccia a’peccateri pene di 
vituperi e di biasimi da non dimenticarsi giammai. Cice- 
rone uomo non solo dottissimo ma prùdente, e per la lunga 
esperienza de’negozi del móndo intendentissimo delle pene, 
de’perdoni, de’premii e di tutto quello che alle buone o ree 
opere degli operanti si conviene; essendola Roma succe- 
duta la morte di Cesare e in Senato dopo alcune sedizioni 
e tumulti civili ragionatosi dal Consolò Antonio alcune 
poche cose circa la concordia, egli con lungo e improviso 
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discorso persuase al Seuato, che con l’esempio degli Ate- 
niesi mettesse in oblio tutto quello, che era stato fatto a 
Cesare , e assegnasse le pròvincie a Bruto , a Cassio e ai 
compagni loro. Nelle guerre civili tra Vitellio e Vespasiano 
essendosi ribellati alcuni principali Francesi, e sotto vari 
pretesti tirato a sè alcune legioni de’Romani, fu. dato il ca->, 
rico di quell’impresa a Petilio Ceriale. Il quale o per sua 
buoifa fortuna, Orde! popol Romano, avendo incominciato 
a raffrenare i tumulti ridusse all’ ubbidienza .delle leggi . 
militari le legioni già ribellate. Le quali più per scorno 
che per tema dell’error fatto tornando agli alloggiamenti 
del Romano esercito non bastava lor l’animo d’alzar gli 
occhi da terra, non salutare, nè di risponder a’ saluti del- 
l’altre legioni, ma nascosti ne’ padiglioni fuggir la luce dei 
sole e non parlando, nè pregando, ma col silenzio e col 
•pianto domandar perdono dell èrror commesso, rimanendo 
attoniti non che altri della lcrr mestizia i medesimi vinci- 
tori. Ceriale come. accorto .capitano consolandoli, e mo- 
strando loro tutto quel che per discordia de’Capitani o dei 
soldati o per fraude de’nimici era avvenuto, fatalmente 
-esser avvenuto, li confortò*ad aver quel dì per principio 
della milizia e giuramento loro; di quel che era passato nè 
' l’Imperatore nè egli aversi a ricordare giammai, e fece ih- - 
tendere a. ciascuna squadra, che nessun soldato occorrendo 
tra loro alcuna briga o contesa fosse ardito per l’avvenire 
di rimproverar queU’abbottinamento al compagno suo; ne 
quis in ’ certaminc iurgione seditionem aut.cladem cómmili- 
toni ob.icctarct, avendo prima detto, priorum facinorum ncque 
Impcratorcm ncque se mcminissc. Questa medesima destrezza 
fu tenuta da Scipione contra i soldati congiurati, dicendo 
che per l’avvenire nè pur il fallo che avean commesso sa- 
rebbe rimproverato loro, seguendo: ^..piaccia a Dio, che 
così presto ve ue dimentichiate voi, come me ne dimen- 
ticherò io : utinam tam facile vos obliviscamini eorum, quarti 
ego obliviscar; e poco prima avea detto: Tolga affatto l’o- 
blio tutte le cose.se può, e non potendo, -il silenzio, in 
qualunque modo le rieuopra. E Marcello conforta gli Etoli 
a guardarsi della guerra, e più tosto porre in dimenticanza 
le discordie pesate, oblivione prxterjtorum discordias /ine- 
• reni. Si de.e dunque far differenza tra coloro che peccano 
essendo gran moderazione del fallo il pentimento; e ridu- 
’cendosi i Principi a perdonare , sappianlo fare non meno 
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con degnità loro che con sicurezza de’colpevoli, e cojn un 
rimedio tale, che scordandoci i colpevoli d’aver fallato, si 
sbordino insiememente (che questo è il fine di questo di- 
scorso) di avere a fallare. 

DISCORSO IX. . . . . * - 

Quali sieno le vere arti del regger i popoli. 

.. r ' Ipsi plerumque legionihus noslris 

praepidetis.lpsi has, aliasque provin- 
l-ìjis rcgitre. ’ 

■_ Voi stessi comandate spesso le no - * 

. sire legioni, reggete le nostre pro- 
vi ncie. 

Ist. 4. 74. 

. . * • , t 

Cecinna, il quale avea animo di ribellarsi da Vitellio » 

~ ancorché avesse un esercito valorosissimo il conduceva 
alla guerra molto mutato da quello che era stato poco in- 
nanzi; di che Cercando Tacitò la cagione, forse, dice, per- 
chè essendo in questo pensiero della ribellione riputava 
per ammaestramento utile lo snervare il valor dell’eser- 
cito \.seu perfidiarti meditans, infringere exercitus virtutem in- 
ter artes erat. Io mi sono accorto, che quest’arte non è spenta 
a’ tempi nostri, ne’quali molti Principi fra le ragioni di Stato 
-.pongon questa per utilissima di non nutrire gli uomini 
nell’amore della virtù* di non farli^ apparare l’arte della 
guerra', di no,n tirarli alle prelature , acciocché potendo di- • 
ventare o gran Capitani, o Pontefici nòn ti togliano lo Stato ; 
nel che, se io non m’inganno, per più modi pigliano er- ' 
rori grandissimi ,|sì perchè il male che ti allontani da’ sud- 
diti te l’avvicini da’nimici, i quali trovandoti senza milizia 
facilmente t’opprimono, e sì perchè non si può mai alcuno-, 
disarmar tanto, come in questo benissimo disse alcuno au- 
tore, che non abbia un pugnale d’ ucciderti. Oltre che ra- 
gionevol cosa è; che s’abbia ad aver più timore d’un popolo 
offeso, che d’un beneficato. Questo è parimente cosa cer- 
tissima, rade Volte quando gli uomini grandi hanno dove 
sfogar la loro ambizione, mescolarsi in congiure. E si vede 
per isperienza nè Corbulone aver congiurato contra Ne- 
rone, nè Valerio Asiatico contra Caio, nè Nerva Cocceio 
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contra Domiziano. L’autor nostro ci dimostrò quali sono 
le vere arti del dominare, utilissime non meno a §ighoreg- 
gianti, che a signoreggiati, e di tanta^sicurezza che niuria 
altra cosa può esser maggiore 1 , come confesserà ciascuno, 
che punto vi applichi l'animo. E per parlar prima di quello 
che più importa (acciocché s’avveggano coloro che ten- 
gono diversi modi quanto s’ingannano) è far insegnar ai 
sudditi l’arte della guerra ; perciocché essendo l’arte dèlia 
guerra una disciplina, fra i primi precetti della quale è ub- 
bidire , non cercheranno mai di ribellarsi coloro , i quali 
hanno per precetto l’ ubbidire. Alcuno parlando dei tre 
modi, che han tenuto le Republiche circa l’ampliare, per 
• lo migliore pone quello de’Romani, che era il farsi com- . 
pagni , che più intelligibilmente è questo di far soldati 
quelli medesimi Che tu hai vinti, il qual modo non solo 
tennero eglino con gli Italiani ma con tutte le nazioni, le 
quali pervennero sotto l’imperio loro. Perchè, Cenale par- 
lando co’Francesi i quali si erano ribellati (nè questo fac- 
cia ombra a chicchessia, perchè anche i figliuoli molte volte 
a’padri r e i fratelli a’fratelli si ribellano) dice loro: Voi il 
più delle volte alle nòstre legioni siete preposti, voi que- 
ste e altre provincie go vèr nate. Ipsi plerumque legionibus 
nostris. prxsidetis , ipsi has aìiasque prqvincias regitis , e 
conchiude: E perciò amate là pace e la città di Roma, la 
quale e vinati e vincitori con le medesime ragioni ott_e- 
gnamo. E chi ben osserva i commentari di Cesare troverà, 
molto lui in vincer i Francesi dell’aiuto de’ Francesi es.- 
sersi servito, nè eo.sa nell’ istorie Romane è più certa di 
questa; onde Galgano confortando gli Inglesi a prender 
l’arme contra i Romani non' solo perviene a questo , che 
l’esercito de’Romani era mescolato di diverse nazioni, ma 
dice che coi Romani erano molti degli stessi Inglesi, i quali 
prestavano il sangue loro per far Signori i Romani : Et 
pudet dictu Britannorum plcrosque dominationi alicnw san- 
guinerà accommodanfes. Insdmma è così tutto ciò vero, che 
io mi maraviglio di Vegezio il qual dice minor numero di 
soldati essersi costumato di trovarsi appresso gli eserciti 
Romani negli aiuti de’socii, che nelle legioni Romane, 
leggendosi chiaramente in Livio duxquc partes sociorum in- 
exercituip, lertia civium fuit (nell’esercito eran due parti 
di socii, una di cittadini), e altrove: due legioni e quin- 
dici mila soldati de’socii Latini ; e altrove: numero pari di 
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pedoni, de'cavalieri trecento delle legioni, de’ socii otto- 
cento : nè per altro succedettero le memorabili rotte in 
Ispagna d’amendue gli Scipiani, che per aver nel loro 
esercito maggior numero de’socii che de’ Romani; da clifr 
uscì quel memoratili consiglio di. Livio che non mai i Ro- 
mani cotanto negli esterni aiuti confidassero che maggior 
nervo, e maggior forze non si trovassero ne’loro alloggia- 
menti. * * ' 

Se queste cose sono vere, come sono, che imprudenza 
dunque è quella d’alcuni Principi, che non dico i lontani 
sudditi, ma i sudditi della città regia, tengono lontani dalle 
armi? e han piu fede ne’soldati forestieri, che' nei propri, 
e fanno in guisa,' che una città che ha ottantamila anime 
abbia paura di un esercito, ove non siano più che dodici 
mila soldati? Non sono dun-que buone arti nutrir i popoli 
in viltà, anzi per tener i pòpoli a freno esquisitissima arte . 
è cercar di farli virtuosi; nè migliore ragiondi Stato può 
trovarsi di questa, qualunque cosa si dica in contrario da 
uomini non so se io mi dtebba dir più ignoranti che mali- 
gni; a provar la qual còsa credo che^sieno molto efficaci 
le parole di Tacito cavate dalla vita d’Agricola , le quali 
son questo : « Consumossi là seguentè Vernata in salutevoli : 
» consigli; confortando in privato e Aiutando in publico. 

» che gli uomini dispersi e rozzi (e per questo più pronti 
» alle guerre) per avvezzarli col diletto alla quiete; si vqI- 
» gesserò a edificar templi., piazze e pala’gi , e mentre ne' 

» venivano lodati i pronti a farlo e ripresi i pigri, l’emu- 
» lazion dell'onore entrava in luogo della' necessità. Già 
» incominciavano i figliuoli de’ Principi ad ammaestrarsi 
» all’arti liberali ed esser gl’ingegni degli Inglesi anteposti 
» agli studi, do’Frnneesi; in modo che coloro, i quali abo- 
» minavano poco innanzi -la lingua Romana, già si dimo- 
» Stravdno desiderosi dell’eloquenza. Quindi venne «anche 
» in pregio il nostro vestire e vjdesi messa in uso la t'oga 
» e piati piano si discese alle morbidezze de’vizii, i portici, 

» i bagni, e la 1 delicatezza de- conviti. » Stupende sono le 
parole che seguono. « Queste cose appresso gli uomini 
» imperiti erano chiamate umanità, essendo parte di ser- 
» vitù, Tdquc apud imperitos hnmanitas vocabatur, cum^pars 
» scrvitutis esse/. » Ma si potrebbe con verità dire clic come 
cotali cose eran chiamate umanità, così eran veramente in 
effetto; importando più tosto esser sèrvi mansueti, umani, 
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che liberi mantenendo la barbara e bestiai ferocità. Impe- . 
rocchè si come Temistoclé avuto i ricchi doni del Re di 
Persia volto agli amici euoì disse, che egli era rovinato se 
non rovinava, così possono que’popoli lontani d’ogni buon 
costume civile dire: Noi saremmo stati schiavi della bar- 
barie e. .dell’ignoranza, se non pervenivamo in poter de’Ro- 
mani. Il Duca d’ Atene non fu poco accorto in questo 
quando in Firer.ze, secondo fu opinione, introdusse - le po- 
tenzie ; perciocché egli innebriò la plebe, con le apparenti 
■insegne e dimostrazione di Signoria, pèr non farla, accor- 
gere della sustanziale servitù, in che ella era caduta. Onde 
a mio giudicio fallano grandemente que’ Principi i quali 
vietano le compagnie e le ragunanze delle Accademie; i 
quali- se fosser savi le dovrebbono aprire, acciócchè gli no- , 
mini intrattenendosi in quelli onesti diletti Con immagini 
d'onori tollerino più pazientemente la perduta libertà (lj.'Io 
non intendea di passar più oltre, ma, perchè quel che segue 
non saprei sotto qual altro capo ripormelo, dico, che tra le. 
buoni arti del regnare è il conciliar i jiopoli stranieri coi- . 
parentadi, come vediamo che si vadano molte - volte dome- 
sticando le piante selvaggie innestandole con le marze degli 
alberi domestici ; il che costumò di fare -Augusto , di cui 
tranquillo disge, clic egli congiunse di scambievoli parentadi 
i j socii Re fra sé medesimi, essendo prontissimo mezzano 
e favoreggiatore delle affinità e dell’amicizie-di ciascuno, 
avendo, tutti in pensiero come memòrie parte del l’imperio: 

Il che fu anche studio e cura dell’antica Republica, leg- 
gendosi in Livio che i Romani fecero di molte parentele 
co’ Capoani, e quando voleano castigar alcun popolo stato 
loro ribello, come fecero a’ Latini, vietavano lor di far pa- 
rentadi. L’autor nostro biasima la colonia mandata in Ta- 
ranto, perchè noli avendo per fine, come aveanb gli antichi, . . 
d’ammogliarsi e - far una Republica, veniva ad esser cosa 
poco utile e da durar poco tempo. Non si può dire nè pen- 

■ * >* 

( i ! E di fatto così avvenne di tutta Italia spezialmente pei Gesuiti che domi- 
narono la .politica educazione e la privata. Il povero e l’artigiano privarono 
delle scmfie e tennero congregato alle prediche loro, il ricco resero cantore dì • 
versi vini a Datili e Cloe, straniero ad ogni pensiero di politica superiore. E i' 
Principi dominarono quietamente popoli snervati e abbrutiti. Quando si vergo- 
gnarono ddbòstiale dominio c vollero trattare da uomini i sudditi li trovarono 
restii al buona avviamento. Vedete le storie di Leopoldo 1 di Toscana, di- Giu- 
seppe li d'Austria, <dcc. ecc.. * ' 

i . . . " . • ■ 
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sàre concetto più bello, e più nobile di quello che dice, 
intorno questo proposito Plutarco, d’Alessandro. Il quale 
preso egli per moglie Rosana bellissima Persiana fu ancor 
cagione, che cento altre Persiane fossero maritate a cento 
altri Greci e Macedoni, e segue : Or Va stoltissimo Serse a 
congiugner con tante fatiche l’Ellesponto ! i. questa guisa 
i Re savi congiungon l’Etyopa con l’Asia, al che quante 
volte io considero, parmi, che grandissima lode a’ tempi 
nostri si debba dar a Filippo Re di Spagna, il quale solle- 
citissimo a domesticare e a uijire la Spagna con l'Italia, si 
ha folto' per special cura di fare con scambievoli parentadi 
congiunger insieme le nobilissime schiiftte di ajnendue 
queste provincie_(2). 


DISCORSO X. . 

• . / *■ ' * * * 

Che non si lasci crédere un Principe tanto grande, 
che possa opprimer gli altri. - 

- . OctingenUrum annorum fortuna 

disciplinaque compages hoc coaluit. 

Colla fortuna e la disciplina di 
* - _ ottocento anni crebbe tale macchina. 

Iscr. i'. 74. 

Octingcntqrum annorum fortuna , disciplinaque compagcs 
Itine coaluit ; quem convelli sine exitió convcllenUum non. po- 
test. Questa machina dell’imperio 'Romano è venuta sor- 
gendo su per la fortuna e disciplina di ottocento anni, la 
qual rovinar senza la rovina de’ rovinanti non può. Due 
piccoli discotsi fonderemo sopra queste parole. Il primo, 
che nomsi lasci crescere un Principe tanto grande, che 
possa opprimer gli altri; poiché cresciuto, che egli è, non 

(2) Bisogna assolutamente prendere in considerasti ne questo fatto politico, 
il quale se fosse stato accompagnato da buon governo avrebbe maggiormente 
‘ ravvicinato il suo fine. A tanto era giunto lo spagnolismo in Italia per la cura 
di quel solo Re Filippo che del 1575 in Genova si affettavano i costumi e i gestì 
• c le mggni^cenze spagnuole, nè si lasciava di parlar casigliano nelle case, ma 
in castiglianq si predicava nelle chiese. Se tanto procacciò il Re in Genova città 
non sua, quanto' non avrà procacciato nella Ducea di Milano e nel reame di Na- 
poli’ Colai fatto non avvertito nelle storie genovesi avvertii io per genovesi 
ras. nel mio Compendio della storia civile del popolo italiano ; e questo e altri * 
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si può abbattere senza la rovina di coloro che cercheranno 
d’abbatter) o. Il secondo, che chi va ad urtare con uno più 
potente di lui, altro non fa che affrettare la sua rovina'; 
poiché quando ben gli riuscisse di rovinar il nimico, di 
necessità conviene che egli caggia sotto la rovina mede- 
sima. E in quanto al primo bello esempio è quello, che ci 
vien dato da Livio in persona degli Etoli, i quali manda- 
rono ambasciadori ad Antioco, cercandogli àiuto"di denari 
e di genti ; il che dicono non .solo appartenere alla riputa- 
zione e alla fede sua, che i compagni suoi non sieno ab- • 
bandonati; ma alla salvezza del regno suo, non dovendosi . 
lasciar i Romani liberi d’ogni pensiero perchè, tolti via gli - 
Etoli, possano con tutte le forze passar*in Asia: e Livio 
soggiugne : Vera erant qux diccbantur , eo magis regem 
moverunt (Tutto ciò era vero,, e per ciò pii'» mossero il Re). ' 
Demetrio Re degli Jll irii fa il medesimo con Filippo Re di 
Macedonia mostrandogli, che se i Romani non avevano 
voluto lui vicino ad Italia, che’avrebbono a far di esso Fi- 
lippo? cuius quanto propius^obiliusque sit regnum, tantum 
sitdtomanoi acriores hostes habituros, il cui regno [quanto 
era più vicino e più nobile, tanto sentirebbe i Romani più , 
fieri minici. Rerseo, figliuolo del già_detto Filippo, come 
erede del reguo così dell’odio e della nimistà co’ Romani, 
essendosi per imprudenza condotto a inimicarsi essi, si 
raccomandò per mezzo de’ suoi ambasciadori a’ Rodiani 
pregandoli a mettersi di mezzo, perchè pace seguisse infra 
di loro. E se ciò non potessero ottenete, in questo al fin 
si puntasse, che di tutte le cose non pervenisse l’ imperio 
ad un sol popolo, td agcndum, nc omnium rerum ius ac po- 
testas ad unum populum pcrn eniat. Sommo oratore è il biso- 
gno ; -ne è chi sappia meglio trovar i luoghi da muover 

latti avvertii che è Itene sapersi dalla gioventù che sdegnando i tempi a cui 
siamo venuti si guardi dal carezzare gli argomenti che quivi ci hanno sospinti ; 
onde non per vani là d'autore, ma per desiderio del Itene, auguro a quel Com- 
pendio molti lettori. — Del reato quel fatto politico dovreblt’essere accettato e 
imitato dove è desiderio che cessino gli odii e le avversioni , spezialmente tra 
popoli della nazione medesima, e Carlo Felice He di Sardegna, dispettandogli 
odii genovesi verso i piemontesi, non altro tolse a rimedio che procacciar mari-, 
taggi fra signori-di Genova c signore di Piemonte, e viceversa, oltre al conce- 
dere quelle larghezze e bontà di governò che a Genova erano conciliabili col 
bene di tutto lo Stato. Ben più facile dev’essere ^ingiungere popoli d’una me- 
desima lingua, che di lingua diversa ! »• 
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altrui di quel che si fadcia la necessità. E perchè gran luogo 
è di muover altrui' alla tua difesa, mostrandogli i proprii 
pericoli non mono che fecero gli Etoli con Antioco, De- 
metrio con Filippo, e Perseo con i Rodiani , s’inge'gna 
anche il gran Mitridate Re di Ponto di persuadere Arss.ce 
Re de’ Parli a pensare quel che potea avvenir a sè, se i Ro- 
mani vinto che avessero lui si trovasser con meno nimici r 
onde fraTaltre parole così gli dice : Or mira attentamente, 
ti prego, se tu avvisi che vinti noi diverrai'più gagliardo a. 
resister loro, o pur crederai esser venuto il fin della guerra. 

Non è stata punto incognita quest’arte a’ tempi più bassi ; 
mostrando i successi delle cose naturalmente a’ Principi i 
lor pericoli: per questo volontieri discesero gli Imperadori 
Costantinopolitani a tener mano che la Sicilia si smem- 
brasse dal Regno di Napoli e tolta a’ francesi si dèssdnd 
Aragonesi, conoscendo Michele Paleologo quanto per la 
grandezza del Re Carlo si facesse ognor maggiore il peri- 
colo di lui. Mancata che fu la progenie de’ Visconti Duchi 
di Milano. Cosimo de' Medici, il qual era allor Principe 
della Fiorentina Republica, a niuna cosa più intentamente 
riguardò quanto che quello Stato non andasse a ! Veneziani : 
considerando che senza il Ducato di Milano Sppena si pò— 
teano sostenere che non volessero impadronirsi d’Italia,, 
che avrebbe a farsi, se alla loro potenza aggiugnessero sì 
.nobil principato. É divenuto che ne fu Duca Francesco 
Sforza aiutato a ciò non meno da’ consigli, òhe da’ denari 
de' Fiorentini, cosi Cosimo come i successori suoi ebbero- 
per ereditario questo pensiero che quello Stato ne’ succes- 
sori di Francesco si conservasse e Tisperienza mostrò 
quanto importava a chi avea Sthto in Italia, che l’un più 
che l’altro, o altri con l’aiuto d’alcun di loro, non crescesse, 
quando morto-Lorenzo de’ Medici nipote di Cosimo, il qual 
.era.stato continuo moderatore de’ dispareri della casa di 
Aragpna e della Sforzesca, e l’ambizione di Lodovico Sforza 
fece calare i- Francesi in Italia. I quali con gli {fiuti suói 
avendo potuto far danno - non meno a’Fioreutini che a’ Na- 
politani, furono finalmente con più notabile dapno la ro- 
vina dell’istesso Lodovico, e cagione ivi a non molti anni 
della desolazione della casa sua e il sovvertimento di tutta 
Italia. Surte per questo guerre dannosissime per conto di 
esso ducato di Milano Papa Leone figliuolo di Lorenzo, e 
Papa Clemente nato d’irti fratei di Lorenzo, niuno altro 
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pensiero ebber maggiore se non. che il ducato di Milane* 
*p ne’ figliuoli di Lodovico si mantenesse, ò qualunque altro 
particolar uomo ne fosse Principe, purché non pervenisse 
i in mano di Francesi o di Spagnuoli; la potenza di ciascun 
de’ quali essendo per se stessa rispetto a’ piccoli Stati di * 
Italia grandissima, sarebbe stata con tale arroto (1) quasi 
insopportabile a qualunque. Principe italiano. Ma se per- 
venuto Ì1 duèato di Milano, e oltre a ciò ricongiunti i regni 
di Sicilia e di Napoli nella corona di Spagna, l’Italia non' 
ha sentito quella oppressione di che temea, ma da molti 
anni in qua si trùova nella maggior felicità, che mai fosse 
" stata (2), questo è più proceduto dalla bontà di Dio, e di 
quei Re,, che perchè la regola" e Tavvertimento del noti la- 
sciar esser un Principe tanto grande, ehe "possa opprimer 
• gli altri, non sia vero. E ben v'ero, che essendo oltre ogni 
stima diventata potentissima la casa degli Ottomani, è utile 
. al Cristianesimo che sorga da questa parte un altro Prin^ 
cipe d’egual potenza, per poter contrastare alle tremende 
forze. loro. E se gli Spagnuoli saranno tanto prudenti,.- 
quanto furono i Romani , che contentandosi della mag- . 
gioranza lasciarono dall’altro c.anto a molti Re godere 
i lOr regni , faranno se io non.m’ inganno il loro imperio 
non che ‘fortissimo e sicuro , ma anche amabile , e .reve- 
rendo. ‘ 

'(0 Aggiunta,. - 

(2) Questo riguarda alla sicurezza delle famiglie , poiché spenti i partiti , o 
infrenatili tutt inegualmente, far raccolte nel" principato le disperse autori ih, sol- 
levato il popolo, abbassati i feudatari. Ma non tardarono i tempi della tirannide,. 

' in ohe Re ignavi lasciarono in boocu ai lupi popoli e regni , onde Spagna anzi 
che amabile e reverendo, come sperava l’Ammirato, fece il proprio dominio. . 
esecrato. . 

. t 

’• . a. f ' 
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- LIBRO IV 

DISCORSO XI. 

.Chi urta con più potente di lui, non fa altro che affrettare 
, la sua rovina. 

Qua; convelli sine exitio convellcn- 
, \ tium non potest. 

La qual ntm può seni’ eccidio dei 
■distruttori disfarsi. 

' , Ist. 4. 74. 

\ § ^ * ’ 4 - 
Se util consiglio è non lasciar crescer un Principe tanto 

grande che possa opprimer gli altri (imperocché in questo, 
caso tu porti rischio di rovinare) utilissimo sarà, quando 
egli è cresciuto e divenuto grande , non urtar seco , per- 
chè tu rovini sicuramente affrettando quel male, dal quale 
-diffidandoti de’molti beneficii che puoi ricever dal tempo, 
diversi accidenti ti potrebbono liberare’; perchè fra gli al- 
tri i Principi pervenuti a somma grandezza volentieri la- 
sciano in pace star gli altri. E già sai, che Augusto lascia 
per precètto; che non s’attenda ad accrescer l’imperio, ma 
i grandi si recano a grande ingiuria , quando sono offesi 
■da’ minori. Nè' altro rimedio è migliore, che tu non caggi 
in questo peccato, che il recarti avanti agli occhi qual e 
la potenza di colui con cui tu ti sei posto a cozzare; e se tu 
truovr una machina cresciuta per la felicitar e disciplina 
d’o-ttocento anni, discostati- da essa; che è cosa impossi- 
bile, quando pur ella cadesse, che tu non vi rovini sotte.. 
Nondimeno quando io leggo che i Tarentini fanno inten- 
dere a’ Sanniti, e a’ Romani, ohe desistano dalla guerra e 
noi facendo che si congiugneranno in favor dell’una parte 
contro l’altra, che vorrà la battaglia, e che i Rodiani fanno 
quasi il medesimo con Permeo e con gli stessi Romani, che 
Hieronino si burla della rotta- di Canne, e che finalmente 
gli Etoli e Perseo istesso e i Treviri non conoscono pon 
chi hanno a fare, forte dubito che in simile errore non sia 
per cadere a’ tempi nostri o a’ futuri qualunque altro Prin r 
cipe, il quale non sappia misurar 4 le forze sue e quelle del- 
l’avversario. E sebbene alcun dicesse, che i Romani non 
furono sempre in quella potenza di quelli ottocento anni, 
imperocché quando lor fu da’ Tarentini mandata quella 
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ambascieria aveano poco più di quattrocento trenta anni di 
regno e non erano ancor signori d’ Italia, dico che ciò non 
ostante urtare con un più potente di te s’intende-quand» 
quelli non t’avanzasse d’altro, che d^lla disciplina, dicendo’ 
Ceriale: Octingentorum annorum fortuna, disetplinaque (For- 
tuna e disciplina d’ottocento anni!). Nella qual cosa, cioè 
nel ragguagliar la potenza d’un Principe a un altro se non 
si viene a' particolari , come fa ciascuno uomo prudente 
quando mette mano al pareggiar delle cose, è* quasi im- 
possibile non prendere errore. E dunque necessario non 
solo comparar l’entrate, fiia esaminar bene qual differenza 
.è dalla gente tua a quella del nimico, qual di esse genti 
è più affezionata al suo signore, qual è meglio o peggio ar- 
mata, quali amicizie si tira dietro l’uno o l’altro de’com- \ 
petitori, come sia fortificato il paesé pér natura o per arte, 
che copia s’abbia d’artiglierie, come il paese pata (1) difetto 
o abbia abbondanza di viveri, e altre molte cose le quali 
fanno riputare un Principe più debole, o più-pdtente (2). 
Chi non vede oggi quanto piccola cosa sia la religione di 
Malta agguagliata alla potenza del Turco? e nondimeno 
essendo il Turco ito ad urtarla non rovinò sè , perchè la 
sua potenza è grandissima, ma rovinò in gran parte l’eser- ' 
cito che vi mandò. E sebbene questo esempio non pruova 
quello chè noi intendiamo di proiovare, che chi urta con 
più potente di lui non fa altro che affrettare la propria ro- 
vina, varrà ad aprir altrui la mente, come si debba in parte 
misurar questa potenza quando si viene a prender contesa 
con altri, affine che non se ne stia. sempre a quella misura 
larga. Quegli ha due regni e tu* ne hai uno. E per questo 
viene anche in conseguenza, chp tu vada considerando, 
dove il nimico che tu vai ad urtare sia più o meno potente 
in mare o' in terra, in casa o fuori, avendo consigliato An- 
nibaie ad Antioco : che i Romani conveniva urtarli in casa 
e non^fuori. E bene parimente che tu vegga, di che qua- 
lità sia lo Stato che vai ad offendere , imperocché posto 
che due Stati sieno d’egual forze in ogni cosa, ma uno sia 

(() Pala voce antiquata, oggi patisca. 

(2) Avviso ai giovani che a questo non vogliono pensare, nè permettere che 
li richiami al debito chi ne sa! La gioventìi è tutta imaginazione, ma l’imagi- 
nazione è fuoco che strugge e fumo che accieca; onde, non possono raggiun- 
gere per sè nulla di bene coloro che agli studii della statistica, della pubblica 
economia e della storia non vogliono raccogliersi. . . 
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Republica e l’altro principato, io terrei sempre per ferma 
opinione che sia più duro' ad urtar con la Republica che col 
principato. E cosi insiememente se tu vai in Italia ad ur- 
tar con la Chiesa, o con altro Principe, perciocché quando 
tu fossi più gagliardo’ della Chiesa tu non fai nulla, veden- 
dosi per lunga 'prova che l’urtar, con essa non ha mai ad 
alcun Principe cristiano rinesso buon conto, o per nascosto 
giudizio di Dio che la protegge* o per la riputazione che 
ella ha preso e per lo biasimo che Si tira dietro chi cerca 
di offenderla, o perchè quando bene - spegnessi il Papa non 
spegni il papato; onde è sano oonsiglio di non entrare a 
garrir seco. Se respettivainente con taji Principi non si 
ha a urtaré, assolutamente non andrai a urtar un Principe 
per numerò di regni, di genti e di danari più potente di te. 
E se turni dirai, che Alessandro col piceni regno di Mace- 
donia vinse i Persi, e i Romani conuna sola Città il mondo, 
rispondo che in quanto a’ Romani eglino ciò fecero con 
lunghezza di temjjo, con felicità e con disciplina; e Ales- 
sandro con la medesima felicità e disciplina, o almeno pari 
a quella de'Romani, ma in vece della lunghezza del tempo,, 
•con la fiacchezza e debolezza de’nimici. Se tu esaminerai 
ben questi capi sicuramente non piglierai errore ; e quando 
tu provvegga che essendo altri più di te potentè li abbat- 
terà in ogni modo, non è perciò bene, qhe essendo da cia- 
scun uomo antiveduto l’avere a morire s’abbia pei; questo 
a cércar d’affrettar la’ morte. Nè avrà ad avere il potente 
meno riguardi dal lato sùo potendo per vari accidenti dar 
principio alla sua caduta. E se egli non ha in sè una 
somma virtù per riparare airinVidia che si concita della 
sua potenza, soggiace a non minori pericoli, che si sog- 
giaccia il debole ; il che e dovette muovere Augusto a con- 
sigliare che non si procurasse di dilatar l’imperijO e dee 
esser cagione che i Turchi, non con fretta ma con indugio, 
attendono a fare i loro acquisti.; 
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DISCORSO XII. 


Quanto importi nella mischia , e calca delle battaglie 
il sapersi allargare. 

Donec legio una et vicesima paten- ' 
; iiore,quwn eieterse, spatio conglobata 

* sustinuit ruenies, mox inlpulit. . 

Sinché la XXI legione raccoltasi in 
più largo spazio, che l'altre l’impeto 
(del nimico) sostenne , potalo respinse. 

ìst. 4.7». 


Chi si è abbattuto in Firenze a veder il giuoco del calcio 
si è potuto accorgere, che torna bene la- folla quando si 
csprre rischio che il pallone non sia mandato fuori dello 
steccato ; imperocché la folla non dà altrui agio a piegarsi - 
a prendere il pallone, ma nella battàglia, quando la folla 
■è ta]e, che toglie altrui commodità di potersi valer delle v 
sue arme, non può esser cosa dannosa più di quel che ella 
si sia. Il qual concetto fu ottimamente espresso dall’autor 
nostro, quando disse che i soldati Romani assaltati dentro 
gli alloggiamenti e impediti da padiglioni e da fardelli e 
avendo il nimico attorno non poteano allargarsi,- nec enim 
.poterai patescerc acies , e poi segue : Ogni cosa era in favor 
de’nimici fìnchè.la ventunesima legione ammassata in più 
largo spazio dell’altre potè sostener la carica, e poscia ri- 
pignerla: Donec legio vigesimaprima potentiore quam extern 
spatio conglobata sustinuit ruentes, mox impuiit. Scrive Plu- 
tarco che Epaminonda con far allargar l’esèrcito che era 
molto ristretto fu la salvezza di quella battaglia. Ma Livio, 
come egli suole, molto chiaramente ci fa vedere il danno 
grande che si riporta, quando.una battaglia éalcata e stretta ' 
insieme si priva da se stessa della commodità del com- 
battere, il che fece apparir ne’ soldati d’A-sàrubale in Ispa-. 
gna; de’ quali dice, che ridotti in strétto luogo, avendo 
appena spazio a bastanza di muovere l’armi,. cinti da nimici 
furono a gran giorno tutti posti a filo di spada : In arctum 
compulsi, cum vix armis satis spatii esset, coróna Kostium 
cincti, ad multimi dici cxduntur. In unahattaglia, che passò . 
tra Celliberi e Romani i quali uscivano dagli alloggiamenti 
. racconta il medesimo autore, che la battaglia andò un pezzo 
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del pari, imperocché don tutti i Romani per la calca pote- 
vano combattere nelle bocche dell’uscire ; ma poi che, l’uno 
pignendo l’altro, furono tutti fuori del vallo e le schiere 
poterono aprirsi e pareggiar i corni de’ nimici, da’ quali 
erano accerchiati , con tanto impelo diedono addosso ai 
Celtiberi, che non poterono da loro esser sostenuti-. Cesare 
vedendo nelle guerre di Francia , in un terribil fatto di 
arme, come altrove dicemmo, esserle sue cose ridotte in 
pessimo statò, 'essendo in quella parte ove il perioolo era - • 
maggiore arrivato senza scudo tolse 1q scudo- ad uno dei 
suoi soldati, e fattosi alla primaria, nominando per nome 
un per una i supi centurioni, confortando gli altri soldati, 
e dato ordine che alquanto s’allargassero per poter meglio 
valersi dell’arme loro, da una manifesta e indubitata per- 
dita venne in poco d’ora in tanto avvantaggio che avendo 
gli sbigottiti preso cuore, e i feriti incominciato a com- 
battere, appoggiati agli scudi, perchè non poteann reggersi 
in piede (e infino a' saccomanni frammessisi neh’ ardor 
della battaglia’ divennero vincitori', e per poco che non 
spensero interamente la nazione e il nome de’Nervii; nel 
qual luogo son. notabili quelle parole: Manipulos làxare 
iuisit, quo facilius gladiis uti posscnL 

Possiamo dunque esser sicuri, poiché abbiamo PantOr- 
rità di Tacito, di Plutarco, di Livio e di Cesare, che sia 
ottimo precetto non lasciarsi ristrignere in modo nell’ardor 
della zuffa, che altri non possa valersi delle sue arme. E 
se alcuno leggerà in Livio, chai Romani erano più che le 
altre nazioni (1) atti a combattere in luoghi stretti, quod 
in arcta pugna Romano aptior, quam Hispano militi, questo 
è per mostrare che essendo il modo del combatter Romano, 
come gli antichi scrittori ed egli stesso altrove dice sta - - 
torio, cioè. fermo, unito e serrato insieme nòn piacéa foro 
l’allargarsi, e l’uscire degli ordini, se non in casi d’estrema 
necessità; e non perchè s’avesse a multiplicar dn tanta 
strettezza, che élla fosse inutile, e dannosa. E che ciò sia 
vero, dice altrofe Livio, che l’asprezza de’ luoghi non era 
malvagia a’ Romani, avvezzi a combattere in stabil batta- 
glia; che è la ragione, perchè quella asprezza non recava 
lór danno. Il qual serrato modo di combattere giovava 
anche, "imperocché quando Venivano alle mani co’ nimici, 

(i) Per esempio dello spagnuolo, come poi dice nel latino. __ * 
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giugnendo scudo a scudo, non davano luogo ad esser fe- 
riti; nel qual luogo apparisce questo essere stato costume 
de’ Romani, qux cum Romani confarti, ut solcnt, densatis 
excepissent scutis, notinsi bene queste parole, tum pes cum 
pede collatus, et gladiis geri ras cxpta est ; ma tolta via questa 
considerazione, guardisi pur un Capitano di non farsi ri- 
strignere in piccolo spazio, che senza ricever altro danno 
dal nimico, il mal se lo farebbe da se stesso, caeduntur in 
portis suomet ipsi agmine in ardo hxrentes. Quindi è, che 
in alcuni luoghi dagli storici si truova scritto che la zuffa 
si facea talor più con gli stessi corpi e con gli scudi, che 
con altro, cioè col ripignere il nimico con lo scudo, e 
scostarlo e allargarlo da sè per poterlo ben colpire, cor- 
poribus, et umbonibus , ommisso pilorum iactu, il che fu an- 
che detto primieramente da Livio, con gli scudi più che 
con le spade si menan le mani, umbonibus, incussaque ala 
stemuntur hostes. Nella qual necessità, la quale suol av- 
venir nelle zuffe quanto importi secondo il presente uso, il 
trovarsi senza scudo sia più considerazion d’altri che mia. 
Ma come è utile nelle strette il sapersi allargare, il che 
non può farsi se chi è ne’ lati di fuori, sentendo la calca 
che vien di dentro, non cede dando spazio, che chi è nella 
folla, venga ad alla'rgarsi (concetto che si cava da quelle 
parole di Livio, ut semel motam aciem sensere ), così bisogna 
avvertire allargandosi il nimico, e cedendo al tuo urto a 
quel che egli intende di voler fare: perciocché, o ti stringe 
a guisa di forbice, e tu resti oppresso; o dandoti spazio di 
passare, ti divide da’ tuoi, e resti, o perduto, o non puoi 
più esser d’aiuto àgli amici (2). Di che nobile esempio è 
quello del Capitano de’ Yolsci, il quale non potendo far 
resistenza a Sestio Tempanio, da cui smontato insieme con 
gli altri da cavallo, era fieramente afflitto, con presto par- 
tito comandò a’ Suoi, che dèsser luogo a’ nimici , donec 
impetu illati ab suis excludantur, finché portati dall’impeto 
venissero esclusi da’ suoi; il che fatto che ebbero, essendo 
i Yolsci riserrati insieme a' cavalieri Romani, fu la via 
tolta di tornar a’ compagni. A questa materia s’appartiene 

(2) Non è giusta quella posizione dcll’o innanzi a perduto, perchè la disgiun* 
tiva essendo per un aggettivo ne richiama un altro; ma come in vece tji altro 
aggettivo o participio la disgiuntiva incontra un verbo, couviene por l’o di- 
nanzi al verbo e dire : o resti perduto, o non puoi più esser d'aiuto, ecc. 

Voi. II. — 21 Ammirato. Discorsi sopra Tacito. 
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tutto quello elio altrove si è scritto degli intervalli; che è 
un allargamento per ricever così l’urto de’nimiei, che pin- 
gono come degli amici che si ritirano, senza danno se non 
che l’allargamento, di cui testò si è parlato, è accidentale, 
e questo è premeditato; non lasciando però di dire, che 
molte volte non è stato giudicato utile il ricever i suoi 
quando sono mezzi sbigottiti, per non metter in iscompi- 
glio quella parte, che é salda e intera' Nc pavidos fuga, 
vitine ribus que milites inccrtam, et integravi ad ern misccrent; 
onde alcuni han mostrato loro che si ritirino ne’ corni fuori 
del campo, per non turbar gli altri. Ma questo avviene, o 
perchè giugne quella cosa lor nuova, o perchè non sapendo 
nell’ardor della zuffa allargarsi senza imbarazzarsi, non si 
vogliono esporre a certi e indubitati pericoli. 
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DE’ DISCORSI DI SCIPIONE AMMIRATO 

SOPRA 

CORNELIO TACITO 

SUL LIBRO QUINTO DELLE -ISTORIE. 


DISCORSO 1. 

Onde nasca V oblivione delle cose. 

Judaeos Creta insula profugos no- 
vissima Libyae inserisse memorala. 

Narrano che . i Oitulei fuggiti di 
. Creta occupassero i estremità della 

Libia. 

Ist. 5. 2. 

Quel che noi vediamo esser avvenuto a Giovanni Villani 
e ad alcuni altri scrittori di que’tempi circa il raccontar le 
cose de’Romani, vediamo parimente esser avvenuto a Ta- 
cito circa il raccontar le cose de’Giudei. Imperocché come 
il Villani, quasi per lo buio camminando tra molti errori 
di falsità a caso abbraccia talora il vero; così Tacito quasi 
sognando tra molte ombre, di vanissimi simulacri a fatica 
palpa talora la verità. Onde dopo aver recitato le tante opi- 
nioni dell’ origine de’Giudei, or chiamandoli fuggitivi di 
Creta, ora soprabbondante moltitudine d’Egizii, ora genera- 
zione d’Etiopi, ora raguuanza d’Assirii, finalmente di lor di- 
partita d’Egitto e di Mosèlor Duce va alcuni veri lineamenti 
appena adombrando, poi di nuovo urtando in vanissime con- 
getture favoleggia del gregge degli asini ; nè del sacrificio 
del bue, nè della cagione dell’astinenza del porco, al vero 
soppressa; ma se essi con la mente un solo Dio compren- 
dono e quello intendono esser sommo ed eterno, non mu- 
tabile, nè giammai da venir meno, che strano mescola- 
mento è il credere, che in onor di Saturno, o di sua stella 
abbiano dato il settimo giorno alla quiete? o, quel che è 
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peggio, attribuire a infìngardia quel riposo dall’ umane 
cure, che per impiegarlo più liberamente nella ricordazione 
de’beneficii ricevuti da Dio era introdotto? Quello dunque 
che fece., errar il Villani fa errar Tacito , cioè il non aver 
cognizione di quei libri, i quali di queste cose trattarono; 
imperocché nè il Villani se avesse letto Livio, Salustio o 
Cesare avrebbe detto le cose che disse de’ Romani; nò Ta- 
cito quelle, che. disse de’ Giudei, se a’iibri di Mosè o a quelli 
che ad essi seguono si fosse abbattuto , nè da altro nasce 
l’oblivion delle cose, che dal mancamento degli scrittori. 
Alcuno autore (1) volendo provare, che la variazione delle 
sètte e delle lingue insieme con l’accidente de’diluvii e delle 
pesti spegne la memoria delle cose, così distingue : le me- 
morie si spengono parte per cagioni, che vengon dagli 
uomini e parte dal cielo; degli uomini dice essere la varia- 
zione delle sètte e delle lingue; del cielo, peste, fame, di- 
luvii ; nelle quali cose, imperocché potrebbe alcuno pren- 
dere errore , ho preso per partito con questa occasione di 
Tacito di rispondergli. E ancora che io potessi pigliar la 
cosa molto da aitomene verrò pian piano rispondendo a’capi 
suoi senza far molti apparati. E per poter con più ordine ri- 
spondere a quel, che egli dirà'poi de’Cristiani, mi farò dal 
fine del suo discorso, ove parla de’Romani, le parole sue 
son tali: Era dunque còme disopra è detto già la Toscana 
potente piena di religione e di virtù; aveva i suoi costumi 
e la sua lingua patria; il che tutto è stato spento dalla po- 
tenza Romana. Quanto sia vero, che i Romani spegnessero 
la memoria della religione de’Toscani e della lingua loro, 
leggasene quel che dice Livio, il quale scrive, che i Ro- 
mani mandavano i loro figliuoli in Toscana per imparar 
la lingua per conto della religione. E il nostro Tacito dove 
parla per bocca di Claudio Imperatore che-non si debba 
trascurare la dottrina degli aruspici, dice, che i più prin- 
cipali di Toscana parte di lor volontà e parte a’ conforti 
de’senatori Romani, patnim Romanorum impulsu, ritennero 

(I) Sempre il Machiavello; e qui è -del cap. 5 del libro 2 su Livio. Quello 
che fece errare il Villani e Tacito fece errare lo stesso censore Ammirato il 
quale per non aver potuto leggere le sane critiche sugli autori che cita, si lascio 
andare a credere e a dar per evangeli otto o dieci fanfaluche una più grossa 
déU’ulira frutto d’interpolamenti d'amanuensi ne’libri,odi critica sciancata. 
Quanto è pregiudiziale una passione! euoprc gli occhi, e snatura la mente 
umana! 
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già quella scienza, e che per questo abbiano cura i Ponte- 
fici al presente, che quelle cose non vadano in oblio. Non 
ispensero dunque la religione de' Toscani , che era la me- 
desima con quella de’Romani, nella lor lingua; poiché la 
facevano apparare per conto di essa religione. Or vediamo 
quel che dice de’Cristiani : « Quando surge , dice egli, una 
» setta nuova, 'cioè una religione nuova, il primo studio 
»-suoè, per. darsi riputazione, estinguere la vecchia. E 
» quando egli occorre, che gli ordinatori della nuova setta 
» siano di lingua diversa, la spengono facilmente. La qual 
» cosa si conosce considerando i modi , che ha tenuto la 
» religione Cristiana contra la setta gentile , la quale ha 
» cancellati tutti gli ordini, tutte le cerimonie di quella e 
» spenta ogni memoria di quella antica Teologia. » Parla 
costui della religione Cristiana, come se fusse una ragione 
di Stato, la quale per fas et nefas intenda di mandar avanti 
i suoi pensieri ; non considerando, che essendo ella diversa 
dalle vie del mondo tenne modi diversi da quelli che tiene 
il mondo , perchè la riputazione della religione Cristiana 
fu la povertà , l’ umiltà, la castità, il dispregio delle cose 
del mondo, il perdonar a’nimici , il non tener conto del- 
l’ingiurie e volentieri andar a’supplicii e a’martirii per acqui- 
stare una vita e una gloria di là. E se vennero cancellati 
gli ordini e le cerimonie dell’antica religione fu opera che 
nacque dal tempo, e che gli uomini, avvedutisi dell’errore 
nel quale vivevano volentieri l’abbandonarono. Nè è da 
prender di ciò maraviglia quando essendo eziandio in piè 
la religion de’gentili, era necessario degli avvertimenti e 
de’decreti de’Principi, perchè la dottrina degli aruspici si 
mantenesse e non se ne andasse in dimenticanza. E bene 
intender questo punto, perchè intendendolo si conoscerà 
quanto sia vero quel che da altri è detto, poiché ne’ tempi 
di Cicerone, il qual visse molti anni avanti a Claudio, anzi 
alcuni avanti a Cristo nostro Signore, si vede che molti 
articoli della religione de’ gentili si andavan da sè spe- 
gnendo ; da che per avventura nasce la censura, che ne fa 
Claudio. Dice Cicerone degli auspici, ma bisogna citar le 
proprie parole perchè altri non istimi, che sieno da me tra- 
volte a mio modo: Quam multi anni sunt, cum bella a pro- 
pr&toribus et proconsulibus administrantur , qui auspicia non 
habent ? quanti anni sono, che si governan le guerre dai 
propretori, e da' proconsoli, i quali non hanno gli auspici? 


gitized by Google 



LIBRO V 


326 

Parla, appresso delle sorti membro molto principale di essa 
religione c dice : Quis enim magistrati^ aut quis vir illustrior 
utitur sòrtibusì delle quali sorti (ancor che il tempio fosse 
a que’tempi bellissimo e antico in Preneste) restate come 
dice Cicerone nel volgo , mostra, che non era magistrato 
nè uomo alquanto chiaro che ne tenesse più conto. Ma ohe 
più? non è cosa maravigliosa quel che dice degli oracoli 
quasi la base e il sostentamento di tutta quella religione? 
Cur isto modo iam oracula Delphi s non eduntur, non „ modo 
nostra mtate, sed-iamdiu , iam utnihil possit esse contemptumt 
perchè in questo modo più gli oracoli in Delfo non parlano, 
non pur nella nostra età, ma è già gran tempo, tal che 
niuna cosa è più disprezzabile? Queste son cose scritte 
tutte come si vede da un gentile avanti la venuta di Cristo 
e parlano secondo il mio avviso assai ben chiaro. Stra- 
bone se ben fu alcuni anni dopo dice , che a’ suoi tempi 
l’oracolo d’Apolline in Delfo era in una somma mendicità, 
e poco innanzi avea detto che egli era ancora venuto in di- 
sprezzo ove già era stato in grandissimo onore. E come 
cosà certissima e divolgata e saputa da tutti Plutarco ne 
fece un libro, discorrendo quali poteano esser le cagioni, 
che gli oracoli erauo ammutoliti (2); ma vediamo quel che 
dice appresso l’autor allegato. « Vero è, che non gli è riu- 
» scito spegnere in tutto la notizia delle cose fatte dagli 
» uomini eccellenti di quella ; il che è nato per avere quella 
» mantenuta la lingua latina, il che feciono forzatamente, 
» avendo a scrivere questa légge nuova con essa; perchè 
» se l’ avessino potuto scrivere con nuova lingua, consi- 
» derato le altre persecuzioni gli feciono, non ci sarebbe 
» ricordo alcuno delle cose passate. » Che dicè costui te- 
nuto per uomo tanto accorto, tanto sagace? La religion cri- 
stiana ebbe il suo principio nella Giudea tra uomini Giudei, 
e in uno istante si diffuse tra Greci e tra Latini; conveniva 
dunque che non solo la Latina,, ma anche la Greca favella, 
avessero spenta; la quale nonmen che la Latina è de’ fatti 
de’gentili ripiena. Ma che invidia e malignità de’Cristiani 

(2) Lu ragion vera era che la civiltà aveva illuminato il mondo, e non si cre- 
deva pi ii nelle ciurmerie di que‘ sacerdoti. Finché poterono i patrizi serbare il 
sacerdozio nella propria casta il popolo tenuto cieco piegava ad ogni supersti- 
zione, ma quando il popolo plebe ebbe parte agli officii degli altari, fu squar- 
ciato il velo. Tutti sanno come in Roma i Tribuni faticassero per far parteci- 
pare al pontificato la plebe. Come in Roma cosi altrove. 
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sarebbe stata questa? Non s’avvede egli che S. Paolo in-’ 
alcune cose si serve dell’autorità de’gentili e che il mede- 
simo fanno altri santi scrittori? de’quali alcuni, ancorché ’ 
confutando la vanità de’gentili , mantennero si può dir viva, 
e non spensero l’antica religione. La quale mostrata esser 
vana, falsa e dannosa agli uomini, che vivesse o non vi- 
vesse più, come delle favole si fa e de’romanzi, a’quali non 
si presta fede, poco doyeva importare a ciascuno! 

Ma che non disse di essa Tertulliano e che di essa lasciò 
Agostino di non dire nella Città di Dio? e in raccogliendo 
i tempi, che non raccolse Eusebio dell’antica gentilità? e 
che ne tacque traducendolo o non l’accrebbe Geronimo? 
e quali imprecazioni non fa egli perchè quel libro non si 
corrompa, ma che.fedelmente e diligentemente si trascriva 
e si ammendi? Anzi possiamo con verità dire : se autore 
alcuno si è conservato degli antichi scrittori quello per 
conto della religione cristiana essersi conservato, poiché 
ripiena l’Italia e quasi tutto il cristiano mondo dell'inon- 
dazione de’Barbari, spente le arti e le discipline più no- 
bili, chiuse le scuole delle lettere, avviliti e impoveriti gli 
uomini, solo ì sacerdoti mantennero la lingua latina e con/ 
la lingua quegli scrittori che poterono, operando in quésto 
.finalmente più l’invisibil potenza di Dio, che non le forze 
degli uomini. Scrive Teoderito Vescovo di Ciro (il quale 
sol luogo è bastante a mostrare quanto erri costui in dar 
questa calunnia a’ cristiani) che Giuliano Imperatore, il 
quale visse intorno Tanno del Signore 360, colui il quale 
per aver abbandonato la religione cristiana fu cognomi- 
nato Apostata, fra le altre leggi che egli fece contra cri- 
stiani fu : che essi non apparassero la poetica, la rettorica 
e la filosofia, costumando di dire co’ suoi come si dice in 
proverbio Noi siamo dalle proprie penne abbattuti, pòichò 
fortificati costoro degli aiuti de’ nostri scrittori ci piglian 
l’arme contro. Quindi si può vedere sei cristiani avrebbon 
vietati i libri de’gentili, poi che i gentili li vietavano ai 
Cristiani sapendo l’utile che ne conseguivano (3). Ma pas- 

(3) Dopo quindici secoli (non parrà vero a chi verrà dopo noi) si ebbero 
vescovi che declamarono contro i libri d’Orazio, di Cicerone, di Livio, d'O- 
vidio da’ quali s’impara il latino nelle 6cuolq. Quei vescovi temono forse che si 
ristori la religione de’ gentili? No. Temono il parlar generoso di libertà e di 
civiltà di che que’libri son pieni. Nè Giuliano, nè altri dc’romani del tempo 
suo, temevano della religione vecchia di che poco si curavano; ma di quella 
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siamo più oltre : « E chi legge i modi tenuti da S. Gre- 
» gorio e dagli altri capi della religione cristiana, vedrà 
» con quanta ostinazione e’perseguitarono tutte le memo- 
» rie antiche ardendo l’-opere de’poeti e degli istorici, rui- 
» nando le immagini e guastando ogni altra cosa, che ren- 
» desse alcuu segno della antichità. Talché se a questa 
» persecuzione eglino avessino aggiunta una nuova lingua 
» si sarebbe veduto in brèvissimo tempo ogni cosa diinen- 
» ticare. » Se egli si fosse contentato di dire, che Gregorio 
avesse minato le immagini degli antichi Dii, si sarebbe per 
avventura potuto tollerare, benché di questo disopra si è 
ragionato; ma che egli avesse fatte ardere l’opere de’poeti 
e degli storici, oltre che non è scrittor che ciò dica, se ben 
egli dice (4): Chi legge i modi tenuti da San Gregorio ; io 

libertà e specialmente di quella eguaglianza che la nuova si faceva banditrice. 
Di essa fecpsi professante Giuliano sinché ebbe bisogno di un partito che il 
portasse dove egli ambiva di giungere; come vi giunse, la osteggiò per non 
esserne dominato, poiché ne conosceva la crescente potenza. Con troppo acca- 
nimento i cristiani si sono vendicati dei loro offensori non lasciando sussistere 
i libri che ne dicessero le opere degne di lode e scrivendo essi troppe favole 
per denigrarli, perchè noi possiamo accettare di credere alle loro parole. Di 
due imperatori sappiamo le provvidenze civili e le azioni guerresche e la fama 
grande scesa co’ secoli mentre tante e tante si sono smarrite : questo Giuliano 
e Diocleziano; ma con quanto orrore non si pronunziano questi due nomi dal 
volgo cristiano? e questo volgo non ignora le persecuzioni molto maggiori e 
maggiormente inique e feroci e crudeli della santa inquisizione ! Quegl'impe- 
ratori erano i pontefici sommi della religione dello Stajo, quindi la protegge- 
vano punendo chi la offendeva. Chi vuol misurare e giudicare l’antico dal pre- 
sente non verrà mai a capo di nulla. E quanto all’ interdire le scuole a chi ha 
pur diritto d’averne, non' se ne interdissero forse dai Cristiani agli Ebrei sin 
quasi a questi giorni? Che temevano essi i Cristiani dalla religione dei pa- 
dri loro ? 

( 4 ) L’acrimonia qui posta contro il Machiavello è indegna di uno storico. 
Negare che siaci scrittore che dia ciò che Machiavello assevera è mentire al 
vero. Bianchi Giovini, autore non sospetto e che difende Gregorio quanto fa 
l’Ammirato, non negò che scrittori fossero che lo accusassero , e ciia« Gio- 
» vanni di Salishury ed alcuni altri autori del medio evo tanto creduli quanto 
» ignoranti. » 11 quale Bianchi Giovini per altro non lascia correre sotto si- 
lenzio, sebbene s’ingegni di scusare, la negativa del pallio fatta da Gregorio a 
Desiderio vescovo di Vienna in Provenza e il rimprovero fattogli perchè inse- 
gnava la gramatica e si tratteneva di letteratura profana. S'ingegna di scu- 
sarlo interpretando che biasimasse non la gramatica nè le scienze liberali, ma 
che il vescovo di quelle cose si occupasse mentre gli rimaneva da adempiere 
a doveri pih gravi , Quando il Giovini sarà più innanzi colla sua Storia dei 
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non so, quando vi fusse chi lo scrivesse, se fusse da cre- 
dergli. Del quale dottissimo e santissimo Pontefice, Gre- 
gorio Vescovo Turonense uomo santo il quale visse a’ suoi 
tempi ed ebbe seco familiarità, dice che fu in guisa nelle 
lettere appartenenti alla gramatica, alla dialettica e alla ret- 
torica ammaestrato che non si sarebbe trovato in Roma chi 
gli andasse innanzi. Egli non solo scrisse in prosa tante 
cose, quante egli scrisse; ma fece molti inni in lode di Diq, 
come si può vedere d’alcuni che abbiamo tutto dì alle mani; 
talché non è credibile , che uomo (come dice Ànnonio) al 
quale nel fiore dell’eloquenza, nella purità della dottrina, 
e nella santità della vita a fatica' ne’ successori si potrebbe 
trovare il pari avesse vietato ad altri quello, che a lui avea 
acquistato tanta gloria e riputazione. Fu da Gregorio in- 
stituita in Roma la scuola, de’ cantori. E come dice Gio- 
vanni Diacono nella vita, che scrisse di lui, nel suo tempo 
fiori in Roma la sapienza delle cose con le sette arti. Ma 
poiché non avendo testimoni nè in prò nè in contro ab- 
biamo a valerci delle congetture che prudenza sarebbe stata 
quella’ di Gregorio, uomo fra l’altre virtù per essere’ stato 
esercitato ne’ maneggi del mondo prudentissimo, abbru- 
ciar in Roma i poeti e gli istorici ? avrebbeli per questo egli 
abbruciati tutti? avrebbe ' egli abbruciato i Greci compe- 
tendo seco di maggioranza il Patriarca di Costantinopoli? 
Maurizio Imperatore in quell’età, con la cui approvazione 
si confermavano i Papi, ih quale non istette ben seco e di 
altre cose senza ragione ebbe a garrirlo, avrebbe egli com- 
portato, che spegnesse le notizie degli Imperatori, l’istorie 
del popol Romano, le memorie dell’imperio? 

Io vorrei passarmi di questa cosa il più leggiermente 
ch’io potessi; ma veggo, che per scior questo nodo, mi 
convien ricorrere ad un argomento il quale non è da la- 
sciare andar via. Dee esser pensiero d’ogni uomo, che al- 
cuna cosa intende di provare, non torsi quelle pruove, che 

Papi vedrà che Onorio III, seicento e piti anni dopo Gregorio depose un ve- 
scovo della Sassonia inferiore perchè non sapea di gramatica onde non la polca 
insegnare al popolo. 1 padri di Trento biasimarono questo fatto perchè il 
vescovo dovca insegnare Vangelo e non gramatica; ma Onorio mirava più 
innanzi : cogl’ignoranti di gramatica si falsa il Vangelo. Quanto al Salisbury 
essendo il primo a dire l’accusa contro Gregorio (nel Metalogicus, per favorir 
le lettere), poiché di cinque secoli e mezzo posteriore a Gregorio non è cre- 
dibile. 
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possono far viva e gagliarda la sua intenzione ; ma perchè 
a provare e a fondar la fede di Cristo appresso de’ gen- 
tili più si opera valendosi dell’autorità di essi gentili, che 
di stranieri, non è per questo da credere che Gregorio ab- 
bruciando i poeti e gli istorici volesse artatamente pri- 
varsi di quelle pruove, che poteano valerli a provar la fede 
di Cristo con gentili. La qual cosa -essendogli stata inse- 
gnata da San Paolo, il quale appresso gli Ateniesi si servi 
dell’autorità di Arato e dell’incognito Dio, non si può dire 
che gli fosse nascosta. 

Che in molti istorici gentili si parli di Cristo nostro Si- 
gnore e che alcuni parlido dell’innocenza de’ Cristiani , e 
che con altri si pruovino, o per dir meglio si confermino 
per chi ne dubitasse, molte cose scritte da autori Cristiani, 
con molti e molti esempi e autorità si potrebbe Sufficien- 
temente provare ; ma perchè molto in questo ci distende- 
remmo, io voglio d’alcuni pochi luoghi esser contento coi 
quali quasi vien confermato il nascimento di Cristo Dio e 
Signor nostro e Salvator del genere umano. Uno de’ quali 
è tutto quel che dice , Virgilio nella quarta egloga cavato 
da’versi della Sibilla Cumea, i quali versi considerati e 
esaminati bene furono cagione , che Secondiano Prefetto 
di Decio, Yeriano dipintore e Marcellino oratore si con- 
vertissero alla fede di Cristo; ma che cosa si può dir più 
chiara e più aperta di quel che disse la Sibilla Eritrea nei 
suo’capiversi, chiamati da’Greci Acrostichide dove non solo 
si parla del nascimento del nostro Signor Gesù Cristo, ma 
espressamente e senza intoppo alcuno vien nominato Iesus 
Christus Bei filius servator crux, della quale Acrostichide 
non solo dall’Imperatore Constantino vien fatto menzione 
nell’orazione che egli fece alla ragunanza di molti santi 
uomini nel dì della Pasqua; ma quel che importa per ora 
al nostro proposito , da Cicerone , il quale visse tanti anni 
avanti a Cristo. Il qual dicendo di quello che era stato 
detto in Senato : che per potersi i Romani salvare conve- 
niva che avessero un Re e che per tale il confessassero, 
gli dà noia che non vede disegnato l'uomo nè il tempo; 
dàgli noia che l’ Acrostichide non mostra esser opera d’a- 
nimo infuriato, quali sono quelle delle Sibille ma ben di 
posato e d’attento; finalmente non vuole come Republi- 
chista che s’abbia a menzionare Re non che a essere in 
Roma. Il qual Re ( ma in ciò fu Cicerone falso profeta) 
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postime Romx nec Dii nec homines esse pgtientur (Nè gli Dei, 
nè gli u'omini tolererebbero che in Roma fosse). Questi 
libri hassi a credere, che Gregorio santo e dotto permet- 
tesse che si spegnessero? E, se ben quel che segue è d’alcun 
tempo dopo, che cosa si può immaginare non che dire più 
luminosa e più apparente della fama e dell’opinione a cui 
si dà nome di antica e di costante, che di Giudea aveva a 
nascere il Re del mondò riferita da Svetonio? Percrebuerat 
oriente toto velus etconstans opimo esse in fatis, ut co tempore 
- Iudxa profecti rerum potirentur. Perlo terremuoto scritto 
da Plinio che succedette a tempo di Tiberio, che rovina- 
rono in una notte dodici città dell’Asia, non riscontrarono. 

alcuni essere il terremuoto commosso nella Resurrezione 
*• ^ 
del Signore, dall’Angelo nel levare la pietra dal monu- 
mento? se ben gli scrittori haù potuto scambiar gli anni; 
la voce sotto' il medesimo Principe sentita nell’isole del 
mare Mediterraòeo , di che Plutarco fece menzione : Il 
grande Pan oggi è morto , non è stata chiaramente inter- 
pretata o per la morte di Cristo o comò alcuni altri vo- 
gliono per lo nimico dell’umana generazione, ucciso -da 
Cristo? e quel fatto del corvo sepellito con pompa de’ Ro- 
mani, di celebrar con tanta pompa l’ esequie d’un corvo, 
far portar la bara sopra le spalle di due Etìopi , andando 
innanzi il trombetto, con tante corone d’ogni sorte, sepel- 
lito nella via Appia a man destra, al secondo miglio fuqr 
di Roma, nel campo detto Redicolo, essendo Consoli Mario 
Servilio e C. Sexto cosa che a molti Principi Romani non 
era* avvenuta , che fu un alino avanti alla passion del Si- 
gnore, non si potrebbe diré, che mostrasse il mortorio del - 
Diavolo, che dovea succeder presto in Roma, ove sì grande 
e sì pairabile era stata la sua potenza e il suo imperio, come 
piamente e dottamente mostra il dotto Genebrardo? Certo 
in mente di niuna persona accorta cadrà giamai, che Gre- 
gorio uomo della dottrina che fu, si fosse volontariamente 
spogliato di queste armi , con le quali si son potuti molti • . 
de’ gentili acquistare nell’imperio di Cristo, e non che in- 
giustamente ma imprudentemente, e con poca cognizione 
delle antiche istorie ne viene calunniato dal detto autore. 

Il quale confutato da noi credo a bastanza, ancorché ab- 
biamo appena accennate l’estreme linee di questa verità 
non che adombrate, tempo è che noi dimostriamo da che 
dunque nasca l’oblivion delle cose; la quale come non 
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nasce dalla variazion della religione, poiché i Romani non 
tolser l’Ebrea (chè parlar de’ Toscani è sciocchezza essendo 
la medesima religione), nè i Cristiani quella de' Romani, 
la qual si rinvergherebbe tutta da chi l'andasse cercando, 
cosi non si può dire che nasca di diluvio, perchè di' diluvii 
non fu veramente, più che uno; nè meno possiamo dire 
perdersi la notizia delle- cose per conto delle pesti e delle 
fami, poiché i libri non si appestano e non si mangiano; e 
se non vi sarà chi per necessità li venda, vi sarà chi per 
abbondanza li cqrnpri , che ragionevolmente li terrà più 
cari di colui, che li avrà venduti. Possono ben fare alcu,n 
danno gl’incendii che avvengono alle città e le piene dei 
fiumi; ma perchè non tutte le città in un istesso tempo 
paiono incendii e se alcune in un tempo patono illagazioni, 
vi sono ancor di quelle che per l’altezza de’ siti ne vivon 
sicure. * 

Resta che noi affermiamo la memoria delle cose per- 
dersi principalmente, se noi vogliamo credere all’autorità 
di Livio, la qual dovea esser, da chi sopra di lui scrisse f 
seguita, per mancamento di scrittori e per cagione d’in- 
cendii : Tum quod perraras per eadem tempora litterx fuqre , 
ima custodia fidelis memoria rerum gestarum. Et quo.d etiam 
si qux in commentario pontificum aliisque publicis priva- 
ti sque crani munimentis incensa urbe pleraque interiore [ Rare 
allora le lettere, custodia unica fedele della memoria dei 
fatti, e se qualche cosa rimaneva ne’ libri dei Pontefici, e 
in altri privati o publici munimenti, nell’incendio della 
città quasi tutto perì). Io crederei che si potesse aggiu- 
gnere la memoria- delle èose perdersi per guerre continue 
che durano in una provincia e per la negligenza degli uo- 
mini accompagnata dall’ antichità del tempo; nè si può 
negare che, se non vi è chi scriva, le cose per lor na- 
tura si dimenticano, passate che sieno due o tre età al più. 
Onde della guerra de’ Turchi, che succedette in Otranto 
l’anno 1480 e 81 si era perduta la memoria, se per l’istoria 
ritrovata finalmente dell’Albino non se ne fosse poco fa 
risuscitata alcuna notizia. Le lunghe guerre che patirono 
l’Italia e la Grecia dopo la declinazione del Romano im- 
perio furon cagione della rovina di tanti libri e per con- 
seguente di tante memorie, che sono ite male. Ma tanto 
può da per se stessa molte volte la vecchiezza del tempo, 
che molte memorie periscono per perir quelle scritture 
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che le conservi ivano o dagli anni e da’ vermi tarlate, o in 
altro mestieri impiegate, o per la negligenza degli uomini 
in diversi modi e per diverse cagioni corrotte, come si è 
veduto avvenire in Firenze di molte memorie pubbliche e 
private, le quali ci nascondono notizia infinita di cose, o 
come è avvenuto in Venezia e in Napoli, e in altre città 
d’Italia, che passati trecento anni si dà di cozzo in foltis- 
sime tenebre d’impenetrabileoscurità ; come fu detto degli 
Asili: Cxtcros obscuris oh vetustatem ini iris ni ti. gli altri 
appoggiarsi a oscuri principii per cagione dell’antichità; 
come quella, possiamo dir noi, che induce l’oblivione 
delle cose. 

’ ' DISCORSO II. 

Del saper bene ordinare una battaglia. 

Posterà luce Ceriali s equite et auxi- 
I lari lui s eobortibns, frontoni explot in 
. seco mia aeie legiones locata' ; etc. 

. Il dì dopo Cenale pone in fronte i 
cavalli e le coorti ausilinrie; nella 
seconda schiera le legióni, ecc. 

Ist. 5. 16. 

Quando si viene a far paragone di quel che avrebbe 
fatto Alessandro se si fosse volto a combattere co - Romani, 
cinque cose fra l’altre si propongono innanzi, in niuna 
delle quali si mostra che Alessandro sarebbe stato supe- 
riore a’ Romani. Il sapersi accampare, il .vettovagliarsi, il 
guardarsi dagli agguati del nimico, lo scerre il tempo della 
battaglia, e il mettere in ordine la battaglia; dell’ultima delle 
quali parlando io ora dico, che constando tutti gli eserciti 
d'uomini a. cavallo e di. fanti a piè, e non potendo insieme 
stare indistiritamente e in confuso uomini e cavalli, quindi 
nacque il primo compartimento che si fece di stare in una 
parte i fanti e dall’altra i cax'allieri, cioè coloro i quali 
sono a cavallo. Ma perchè stando d’una parte tutti i fanti, 
e dall’altra tutti i cavallieri, ne nasceva che quella parte 
de’fanti la qual noli aveva al suo fianco i cavallieri, sa- 
rebbe stata più debole di quella che gli avea, quindi fu 
proveduto che i cavallieri non tutti stessero da una parte, 
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ma divisi mettessero i fanti in mezzo, quasi due trincere, 
per la gagliardezza e aiuto de’ cavalli a’ fanti che erano a 
piede, le quali due bande per distinguerle con proprii nomi 
dalle altre arti far chiamati due corni, e per conseguente 
il corno destro e il sinistro fur detti; ma perchè le corna 
presuppongono la fronte e per muoversi elleno agli assalti 
delle battaglie aveano bisogno d’un corpo in mezzo che 
facesse proporzione all’estremità d’amendue i lati, e insie- 
memente non lasciasse quella parte aperta e penetrabile 
al nimico, quindi fu che gli eserciti non in due sole parti 
destra, sinistra, ma in tre fosser divisi cioè in fronte, e corno 
destro e sinistro; nè in mare nè in terra che si ordinino 
battaglie è stato mai costumato per lo più di divider gli 
eserciti in altra forma e guisa di quella, che si è detta. Ma 
perchè i Romani, i quali e per la lunga # vlta dell’imperio 
loro e perchè più che altre nazioni guerreggiarono sem- 
pre, s’accorsero che potea questa battaglia esser rotta non 
avendo altro soccorso, e le cose loro sarebboho andate 
male, non si contentarono di mettere insieme una batta- 
glia; ma ne ordinarono tre, acciò che rotta la prima, con 
la seconda, e rotta la seconda si potesse riparar con la 
terza, e questa è che da Cesare specialmente vien chia- 
Inata sempre triplex acies. Nè altrimenti che in questo 
modo ordinò il suo esercito Ceriate quando si apparec- 
chiava di combattere con Civile : Posterà, luce Cerialis equite , 
et auxiliariis cohortibus frontem explet ; ove non è da inten- 
dere, che fronte dinoti quel di mezzo, che noi chiamiamo 
battaglia senza le corna, ove oggi si mettono la vanguardia, 
e la dietroguardia, ma vien detta in questo luogo fronte 
per esser la prima ordinanza, nella quale s’aveva ad urtare : 

- ìn secimda acie legiones locatx. Dietro la prima già detta 
battaglia seguiva la seconda, nella quale erano collocate 
le legioni, e perchè le legioni non s’intendono mai senza 
i lor cavallieri, intendi pure, che questa ordinanza avesse 
anche oltre i suoi fanti la sua cavalleria : Dux sibi delectos • 
retinuerat ad iìgprovisa. Ecco la terza battaglia, ove era 
una scelta di soldati serbatasi dal Capitano per gli impro- 
visi accidenti, che poteano avvenire. E perchè di ciò non 
si dubiti, che in questo modo istessero queste battaglie, o 
ordinanze, o squadroni che si debban chiamare, costituiti 
l’un dopo l’altro, vedesi poco dipoi; che essendo cacciate 
le coorti de’ socii, che prima ha chiamato ausiliari, legiones 
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pugnarti excipiunt, la zuffa fu attaccata con le legioni, e 
ripreso l’ardir de'nimici venne la zuffa a pareggiarsi. E 
che questo fosse costume de’ Capitani di quel tempo di 
serbarsi sempre un’ altra ordinanza di soldati per i casi 
fortuiti, vedesi il medesimo essere stato osservato da Agri- 
cola, il qual sarebbe in Inghilterra stato aspramente dan- 
neggiato, ni idipsum vcritus Agricola quatuor equitum alas 
ad subita beili retentas venientibus opposuisset. Nè meglio di 
Agricola l’avrebbe innanzi a lui fatto Cesare, se messo il ' , 
suo esercito in grandissimo pericolo non fosse da T. La- 
bieno stato soccorso con la decima legione, in quella ter- 
ribil giornata, che passò tra i Romani e i Toscani, essendo 
le cose dall’una e dall’altra parte molto dubbie, non mai si 
vide vantaggio dalla parte del Consolo Emilio Barbola tin- 
che la seconda ordinanza succedendo i freschi agli stanchi, 
non si fosse fatta innanzi, nè per altro furono i Toscani 
perditori, se non quia nullis recentibus sub si dii s fulta prima 
acies fuit, e altrove non subsfdiis firma acie (perchè da nes- 
sun fresco aiuto fu sostenuta la prima schiera non 

rinfrancata di soccorsi la schiera). E dunque necessario 
consiglio ordinarsi in modo, che ricevendo alcun danno 
sappia il soldato ove ricoverare, e chi vuole aver di ciò 
un suggello, col qual si confermi del tutto in questo pen- 
siero, legga il fatto d’arme che passò tra i Romani e i La- 
tini; nella qual battaglia per lo gran rischio, che si corse, 
Decio per la salute dell’esercito offerse la propria vita agli 
Dii infernali. In questa giornata non solo si veggono i La- 
tini e i Romani aver fatto amendue le tre ordinanze, delle 
quali parliamo, ma la -vittoria de’ Romani non da altro 
ebbe origine se non che azzuffata insieme la prima e se- 
conda battaglia da ambe le parti, i Latini credendo la se- 
conda de’ Romani esser la terza, posero innanzi la lor terza 
ordinanza, intanto che il Consolo Manlio fu in pensiero di 
mettere ancor egli in opera la terza sua; ma melius ratus. 
integros eos ad ultimimi discrimen se re ari, senza ingannarsi 
punto, diè con tal impeto alquanto dopo co’ suoi freschi 
contra i nimici stanchi, che riportò di loro gloriosa vittoria. 

Di questi soccorsi parlò con gran veemenza il Brancazio, 
maravigliandosi come soldato pratico, perchè noi man- 
chiamo di essi ; e Vegezio mostra come s’abbiano a formar 
•le due battaglie benissimo. 

Sia dunque primo precetto nell’ordinar una battaglia lo 
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ordinar i soccorsi, il che fu cagione che Carlo Primo se- * 
condo il consiglio di M. Àlardo di Valeri mettesse in ' 
rotta il misero Curradino, put-chè si aggiunga ancor questo, 
che vi- furono de’ Capitani , che fecero de’ loro eserciti 
quattro squadroni, come si legge" essere stato costume di 
Scipione contra Cesare : quadruplici acie instructa ex in- 
stituto suo. Cesare istesso nella battaglia di Farsaglia nella 
qual vinse Pompeo temendo di non essere il suo destro 
corno accerchiato dalla^cavalleria nimica, trasse dal terzo 
squadrone alcune coorti, e fece la quarta acie : externa acie 
sìngulas cohortes detraxit, atque ex his quartam instituit, e 
fu quella che diedegli la vittoria. 

In niuna arte per lo più si posson dare precetti meno 
stabili, che in quella della guerra: in guisa ella è, per i vari 
-'“accidenti che in essa surgono, sottoposta a’ subitani partiti. 
Verissimo precetto è quello che si è dato de" soccorsi e 
nondimeno è talor avvenuto caso, che convenuto è valersi 
del soccorso nel principio e non nel fine della battaglia. 

' Il qual consiglio riuscì bene al Consolo Petilio, il quale 
combattendo cq’ Sanniti ed essendo egli posto al sinistro 
corno, le coorti, le quali intere Si serbavano agli avveni- 
menti di più lunga battaglia, tosto spinse nella prima acie ; 
con le quali fòrze insieme unite urtò nel nimico ejl vinse, 
qui subsidiarias cohortes, qucm ijitegrx ad longioris pugna 
casus reservabantur, inprimam acicm cxtcmplo e.misit, uni- 
versi. s-quc hostem primo impctu viribus impulit. 

Ordinati questi soccorsi par che segua una considera- 
zione necessaria che potendo esser rotta la prima schiera 
(perchè a questo fine se ne fan più) che ordine .s’abbia a 
tenere, che ritirandosi , in luogo di cercare di salvar sè, 
non metta in rotta la seconda. Nè è dubbio alcuno la 
seconda essere stata ordinata in modo larga con alcuni 
intervalli, che non solo non fosse atta a rompersi, ma 
riempiendosi i già detti intervalli dei soldati ritirati si ve- 
nisse a ristrignere , e ingagliardirsi maggiormente ; onde 
non so perchè il Palladio entri in dubbio di questi inter- 
valli, dicendo Livio manifestamente : Si bastati prodigare 
hostem non possent pede presso eos retrocedentes in inlen.alìa 
ordinum principes rccipiebant, e altrove : Consul rceeptis 
inter ordincs Veìilibus , et alia tiirba auxiliorum acicm pro- 
m'ovit (Se gli astati non potevano sbaragliare il nimico a 
passo misurato retrocedendo eran ricevuti fra gl" intervalli 
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delle file de’ Principi Il Console ricevuti i velili 

nelle file, con altra turba d’aiuti rimandò innanzi la schiera) ; 
il qual avvertimento non fu ignoto a’ Greci, essendo scritto 
di Filopemene, che in guisa avea ordinato i Cetrati : Ut 
facile per intervalla ordinimi fugientes suos acci per ent 'Onde 
fàcilmente potesser ricever nei vani delle file i fuggitivi). 

Constando l’esercito Komano di genti ausiliario e di 
genti proprie segue in quatto luogo di vedere, come s’or- 
dinavan queste genti , e quali prime o dopò, e se confuse 
insieme o separate, si schieravano, potendo da Questo na- . 
• scere avvertimento utile a chi si ordina per combattere. E 
per lo più certa cosa è, che- si mettevano innanzi le genti 
ausiliarie; come fu detto disopra di Ceriale, che empì la 
fronte di cavalleria e di gente ausiliaria, e Germanico pose 
nella fronte i Galli ausiliarii e i Germani, e dopo costoro . . 
ì pedoni sagittari e poi quattro legioni. E Fabio Vibulano 
- non mescolate insieme di socii e di cittadini, ma di tre 
popoli, tre schiere separatamente ordinò; egli si pose in 
mezzo con le genti Romane e comandò, che li socii dèsser 
dentro; e sonando egli a raccolta si ritirassero. E Annibaie 
è lodato, che nella prima fronte ponesse i forestieri, perchè 
se ad altro non giovassero gioverebbon pure a spuntar le 
arme de’nimici, come talora si racconta che facciano i 
Turchi. 

Ma è prudenza di chi comanda variar questi ordini se- 
condo giudicherà che sia opportuno. Per la qual .c'osa non 
e da tacere un esempio molto bello di Scipione in questa 
materia. Era Scipione apettohd Asdrubale, ed essendo più 
volte gli eserciti schierati dall’una parte e dall’altra senza 
venire a battaglia, crasi fissa una credenza ferma cosi negli 
animi degli amici come de’ minici, che quando s’avesse a 
venire a far fatto d’arme , gli eserciti non in altra guisa 
combatterebbono che in quella che ogni dì si erano visti . 
ordinare, il che era: che i corni così de’ Cartaginesi, come 
m. de’ Romani , erano pieni di genti ausiliarie; le battaglie 
l’una era de’ Romani e l’altra de’ Cartaginesi, dice Livio, 
che dopo che Scipione s’accorse, risolutamente così esser 
da ciascuno creduto, omnia de industria in eum dir.m, quo 
pugnaturus erat , mutavit (accortamente nel dr'stesso della 
' battaglia ogni cosa mutò)) imperocché .posti i socii bella 
battaglia di mezzo egli empiè le corna delle. genti Romane, 

,la qual cosa gli diede la vittoria , aggiùgnendovi di più 
Voi. II. — 72 Ammirato. Discorsi sopra Tacito. 
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questo notabile artificio, "che fatto spigner innanzi ratto le ■ 
corna e camminar adagio la battaglia di mezzo, straccò e 
condusse. male co' suoi Romani gli aiuti de’ nimici ; nè 
permise , che i lor veterani di mezzo potessero porger 
aiuto ai corni per non trovarsi aperti e scompigliati alla 
battaglia nimica, che aveano a dirimpetto, se ben alquanto 
discosto. Oltre che essendo i nimici usciti' alla battaglia 
senza aver fatto colazione e tenuti a bada v gran parte del 
giorno senza poter venir alle mani, consumati dal caldo e 
dal disagiò, non poterono far cosa che buona fosse. Da che 
seguì la vittoria de’ Romani, e leggiermente avrebbono i 
Cartaginesi, perduto anche gli alloggiamenti, ove si' riti- 
rarono fuggendo, se una grandissima e impensata pioggia 
che sopràggiunse non avesse diviso il combattere. Segue 
un avvertimento necessario, il che è, che volendo mólti 
per non esser accerchiati da’ nimici o per altro accidente 
distender l'esercito loro in.una lunghissima ampiezza, men- 
tre hanno schifato un pericolo , sono caduti in un altro ; * 
che il nimico non trovando in dentro corpo alcuno, ha po- 
tuto agevolmente metter in rotta il suo avversario; come 
accadde a Fulvio, il quale avendo in tal modo adcòncio le 
sue genti, nè volendo ascoltare i Tribuni, i quali dicevano : 
Nihil introrsum rotori s ac virium esse , che dentro non vi 
era nervo nè sforzo alcuno, condusse la cosa in modo, 
cheaìi diciotto mila fanti non ne rimaser vivi più che due 
mila. , 

Coloro i quali hanno voluto schivar questo incontro, e 
dall’altro canto per la superiorità de’nimici sono stati co- 
stretti rifuggire a nuovo riparo, han fatto la battaglia tonda 
per difender le spalle e per non mostrar al nimico a guisa 
di spinoso altro che l’arme; il che è tornato ne’ terribili 
frangenti commodo a molti. Dice Livio parlando d’un Ca- 
pitano non meno temerario di Fulvio, qual fu C. Sempro- 
nio, che costretti i soldati a por mano a questo rimedio , 
in orbem se tuteb'antur nequaquarn inulti (non invano si di- • ; 
fendevamo in tondo). Ricorse a questo partito L. Pompeo 
Tribuno di soldati assalito improvvisamente da Perseo, e 
giovògli ; perchè, .preso unjioggio e in tal modo difenden- 
dosi, pose tanto tempo in mezzo, che gli sopra'ggiunse aiuto. 
Nel qual mezzo tempo come gli giovò la battaglia tonda , . 
cosi apparve che allor solo* la facea male quando conve- 
nendogli uscir dalla sua ordinanza per farsi contra i sol- 
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dati di Perseo che salivano il'poggio, veniva a scoprirsi 
a’dardi- e alle saette, nani neque conferii pugnare propter. 
cos , qui ascendere in tumulum cona$antur r poterant ; et ubi - 
ordines procursando solvisscnt , patebant iaculi s sagittisve. 

Il Brancazio fuor di modo biasima queste battaglie tonde, 
mostrando , che se lo squadrone è di picche e noli po- 
tendo pèrda sua circonferenza strignersi in guisa che tra 
picca e picca non possa jentrare un cavallo , e talor due , 
viene ad essere» inutile, e che per questo essendo stato poco 
giovevole a’ Romani, sarebbe dannosissimo a’ nostri ; talché 
del tutto il rifiuta, nè vuol che si abbia in alcuna conside- 
razione. Nella qual sua opinione forse è da proceder cau- 
tamente vedendo questo costume non essere stato variato 
da’Ro'mani dall’anno 332, per non andar cercando più in- 
nanzi, nel qual ad esso partito ricorsero ^soldati di Sem- 
pronio,, all’anno 707, che i soldati di Cesare fecero "in Africa 
il medesimo. E per lo più - sempre a’ Romani ne pervenne 
bene e non male; e a’ soldati di Sempronio che non inven- 
dicati si difesero dai Volsci; ir L. Pompeo, che col tener * 
questo modo diè tempo ad esser soccorso ; Asoldati di Ce- 
sare due volte, nella tornata d’Inghilterra, quando trecento 
di loro assaliti da più di sci mila Morini sostennero la bat- 
taglia per più di quattro ore in tanto che, sopraggiunti da 
Cesare con la cavalleria , i nimici gittate via P arme fur 
messi in fuga 'con grande uccisione di loro, e la terza volta 
ih Africa. &è forse male sarebbe riuscito il medesimo par- v 
' tito la seconda volta con Ambiojige se i capitani fossero 
stati del medesimo parere, poiché avean cohrbattuto dal- 
l’alba infino all’ottava ora del giorno senza aver commesso 
cosa indegna- di loro. Ma se Titurio con le sue coorti si 
lascia aggirare -dalle promesse d’Ambiorige, e pianta il va- 
loroso Cotta, non può farsi altro. E ben da vedere in quel 
luogo.che il consiglio preso da quei legati non è biasimato 
da Cesare, benché riuscisse male. Ove questo sommamente 
è da considerare, che le battaglie tonde respetlivamente ,' 
per usar questa voce, e non. per se stesse sono lodate ; do- 
vendosi a colali partiti ricorrere, quando le cose sono in 
estremo poricolo,* e però* Cesan e xisa queste parole, qnod 
consilium et si in ciusmodi casu rcprchondciidum non est (se 
pure un tal consiglia in caso eguale -non sia biasimevole). 
Come dunque non è da biasimare un medico, il quale nelle 
grandi febbri, cessati che sono tutti gli altri rimedi ricorre 
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a dar l’acqua all’infermo servendosi della regola che pel- 
l’ardentissime febbri principal rimedio è l’acqua; così non 
merita riprensione quel Capitano il quale vedutosi impro- 
visamente assalire da numero maggior de’ minici rifugge 
alla battaglia tonda. Oltre che io stimerei non esser cosi 
agevole ad un cavallo entrar fra le picche del primo cer- 
chio, se- tenendo .coloro' del secondo cerchio il calcio della 
sua picei ^otto il piede (modo benché biasimato dal Bran- 
cazio, approvato da altri) venisse" ad empier quel voto, che 
fa l'una dall’altra picca nel 'primo cerchio, con altri partiti 
che saprebbono pigliare coloro che fossero intendenti del- 
l’arte militare. 

Con tutto ciò Cesare, il qual fu maestro di guerra e sapea 
secondo l’occqsioni gittarsi a subitani rimedi, accortosi del- 
l’animo de’nimici, seppe ben prestamente della sua batta- 
glia tondo - far due battaglie lunghe, facendo volger i soldati 
da spalla a spalla, e divisa la corona fattagli dal nimico 
dargli addosso e vincerlo. Da che chiaramente si vede, che 
sì come buon cavallo non può dirsi colui , il quale con 
quella agevolezza che a man destra volge, a man manca 
non volga e parar sappia a mezzo e a tutto cor, so, e far ru- 
poloni atrar calci, e andar alto e basso, e trottar e correre, 
così di buon soldato non può meritar il nome chi che sia, il 
qual ad ogni cenno del Capitano non sappia *or qua òr là 
volgersi, secondo il bisogno ricerca, come benissimo disse 
in ciò Livio ; che non altro, che un Capitano vecchio in uno 
esercito vecchio può rimettere insieme l’esercito scompi- 
gliato dal timor de’nimidi; come avrebbe senza alcun dub- 
bio fritto Annibaie, se per le grida, che fur sentite alle 
spalle, non avesser i suoi temuto di smarrir la via di tornar 
agli alloggiamenti. Però è precetto di Vegezio, che appic- 
cata la battaglia, non si attenda a mutar gli ordiui, che si 
corre rischio di perdersi, nè saper volgersi; s’intende, se 
i soldati che sono le membra di quel grandissimo corpo 
che è l’esercito non. si volgono senza disordinarsi interi 
in quelle parti, che dal Capitano 'sarauno lor comandate, 
come il caval'liere deve in guisa con la persona al Cavallo 
adattarsi, c]ie secondando i.suoi moti e con la mano e con 
le. gambe e col corp'o aiutandolo , un sol animale 1 uomo 
e il cavallo si paia, caion due. Il che dico per le diverse 
ordinanze che si fanno, o aguzze che son chiamate conii, 
o di forbici, o d'altre maniere secondo mostran coloro i 
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quali ,di queste còse hanno scritto. Imperocché sì come 
alla battaglia tonda si perveniva, quando soprafatto minor 
numero da maggiore, e non potendo ritrarsi, gli conveniva 
per meno esser offeso di combattere in quelmodo(l); così 
il conio' n quel caso si facea che a minor numero da mag- 
gior assalito , e potendo ritrarsi conveniva di spassar per 
mezzo d’un esercito de’nimici'. • 

E tal fu il nonio, che fe’dopo la rotta di Canne L. Sem- 
pronio Tuditano Tribuno di soldati; il quale, salvatesi 
prima-comseicento ■de’suoi, fu cagione, che dopo se ne sal- 
vassero ancor molti altri, nel qual conio tenne questo av- 
viso, che essendo il lato destro saettato da’ Numidi, fece 
che ciascun soldato dal braccio sinistro passasse lo scudo 
in sul destro. Ma come al conio ricorre colui, il quale è al 
disotto, così la forbice è. fatta per lo più da coloro i quali 
si troA&an al disopra ovvero abbondan di genti; e non po- 
tendo conia fronte spuntar la fronte de’nimici, ostinata non 
che altro a morire, conviene aprir l’ordinanza per serrarvi 
dentro i corni degli avversari e ucciderli ; il che fu fatto da 
Scipione in Ispagna, pcitcfacta acic (ogni parola qui opera) : 
quod ut facerc poxsent, multitudo armatórum facile suppedi- 
labat ; il che. perchè potesse fare gli veniva' agevolmente 
somministrato dalla moltitudine degli armati, in orbem p-u-r 
gnantes ad unum omnes occidit, non lasciò. pur uno vivo di 
coloro, che combattevano in tondo. 

Dirà alcuno che io forse parlo troppo in generale , e 
mentre fn , \ elio d ordinanza non vengo a mostrare come par- 
ticolarmente i soldati Romani s’ordinassero. Ma perchè se 
io saprò ordinar una compagnia che è un piccolo esercito, 
avuto in un certo modo ordinato tutto l'esercito come si 
accennò degli alloggiamenti, intorno questo alquanto m’oc- 
cupero ; e detto prima quel che faceano i Romani, mostrerò 
poi quel che più .distintamente desidererei che facessero i 
nostri. Ma molte difficoltà ci surgouo avanti, perciocché 
avendo i Romani tre ordini principali di soldati : astati , 
principi e triarii, Livio pone prima gli astati, in secondo 
luogo i principi, in terzo i triarii. \cgezio, il qual avea pur 
veduto Livio, colloca primieramente ^principi, nel secondo 
luogo pone gli astati e dopo aver parlato di tre altri ordini, 
mette finalmente nel sesto i triarii; la qual cosa benché io 

1 - . _ ' 

(ì) Cioè : Per meno essere offeso gli conveniva di combattere, eco. 
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non intenda come si stia in quanto alla precedenza de’prin- 
cipi, poiché in quel modo che Livio è più antico di Vegezio, 
così Polibio è più antico di Livio, e amendue pongon prima 
gli astati, non mi dan però noia i sei ordini di Yégezio ; il 
quale conservando i tre primi ordini di principi, astati e 
triarii che da lui .è nominato per sesto ordine, dice che il 
quieto non sempre ma alcuna volta veniva a farsi , come 
appresso più-distintamentc se ne ragionerà; oltre che ancor 
Livio parla quasi suddividendo i triarii di due altri ordini, 
cioè accensi e forar ii. ' 

Non mi è nascosto molti reputar_questo luogo di Li- 
vi'p per difettoso affermando che sia stato mutato e per- 
chè è contrario a Vegezio non potcrvisi sopra sicuramente 
discorrere'. E con tutto ciò quando questo fosse , vi do-, 
vrebbe pur esser tanto che alcuna .cosa se ne cavasse; 
oltre che Tesser contrario a Vegezio n<3n rilieva; jmscia- 
chè in ogni m.odo ancor dà lui Vegezio in altre cose s’al- 
lontana. Accozzando dunque il meglio che si può Livio, 
Polibio, il quale specialmente di questo ragiona, e Vegezio,. 
diciamo finalmente la battaglia over acie Roma7ia in questo 
modo esser ordinata, in astati, principi e triarii, ma dei 
quali ordini eran cavati i veliti, cioè armati alla leggiera. 
Se. Ja legione era di quattromila dugento soldati, secondo 
Polibio così si partiva che astati, principi, e veliti fossero 
di mille dugento uomini per ciascun ordine, e seicento fos-. 
sero i triarii; questi ultimi migliori di tutti, i veliti da col- 
locarsi in principio per appiccar -la zuffa più deboli di tutti. 
Passando la. legione,. il numero di quattromila dugento sol- 
^ dati , aveansi costoro a distribuire secondo le lor qualità 
nei tre ordini già detti; riserbando sempre il medesimo nu- 
mero- egu'aje dei seicento /triarii. Come fossero armati ri- 
corrasi agli autori, i quali di ciò scrivono ; questo per ora 
a noi non importando. Ma perchè nel modo che si è detto, 
non si viene all’ultimo particolare di dimostrare,' in, che 
guisa poi questi corpi erano compartiti, necessario è d’an- 
dar investigando se vi si potefcse scuoprire maggior parti- 
colarità, e pare che ci sia in alcun modo accennata da Livio 
il quale mostrando , che T ordinanza Romana da falange 
si riducesse a manipoli, fra più cose dimostra il manipolo 
esser, di sessantatre- soldati, tra quali eran compresi due 
centurioni e un alfière. Tra questi sessantatre, tempo fu 
che io c altri con meco stimarono, che fusser compresi pa- 
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rimente i venti veliti; ma perchè chi riassume il conto, non 
troverebbe i cinque mila, i quali egli dice che' fapean, la . 
legione, ho stimato il manipolo della prima fronte aver i 
venti veliti armati alla leggierq oltre i sessantatre scutati, . 
i quali aveano gli scudi ed eran armati di grave armadura. 
Ordina (2) in fronte quindici manipoli alquanto distanti 
l’uno dall’altro. Ora questi quindici manipoli chiara casa 
è che, secondo questo conto, sarebbou mille dugento qua- 
rantacinque, e questa chiamava la pi-ima fronte d’un fiore 
di giovani di prima barba. Di gente più robusta ne colloca 
appresso altrettanto numero, cioè di manipoli quindici, ma - 
per quel che si può stimare senza veliti, e per conseguente 
di soldati novecento quarantacinque chiamati antepilani , 
perchè sotto l’insegne erano quindici altri ordini, ma dei 
quali ciascuno conteneva in sè tre parti, e facea upmini 
cento ottantasei, che se avesse detto cento ottantanove non 
facea altro che triplicare il manipolo, il qual era (fi sessan- 
tatre. Ma posto che così stia, raccolto il primo ordine di 
mille dugento quarantacinque , il secondo di novecento 
quarantacinque, e i. tre ultimi di cento ottantasei per cia- 
scuno manipolo ( che insieme fanno mille settecentono- 
vanta), tutti costituiscono il numero di quattromila no- 
vecentottanta, al qual numero, benché manchin venti, 
non veggo però cosa che men disconvenga di questa dove 
mettendo i veliti ne’sessantatre la somma sarebbe più dis- 
convenevole , facendo il numero di fanti quattromila sei- 
cento ottanta, dove mancherebbono fanti trecento venti. 
Questo terzo ordine distinto in tre parti d’uomini cento ot- 
tantasei , come si è detto; è da lui chiamato primipilo, e 
vuole che la prima parte di essi sia di triarii che son sol- 
dati vecchi di provato valore, la seconda di rotarii gente 
per età' 0 per fatti di minor virtù, la terza di accensi da 
farvi poco fondamento. Talché d’una legione di soldati Ro- 
mani si faceano cinque vagli , di buoni, che eran gli astati ; 
di migliori, che son i principi; di ottimi, che erano i triarii. 
Così parimente, di cattivi quali erano i rorarii; di peggiori 
quali erano gli accensi. Ma se vero è, che secondo Polibio 
i triarii fossero sempYe seicento, in tal caso sarebbe con- 
venuto, che i rorarii e gli accensi, secondo il numero posto 
da Livio fossero milleottocento, cioè novecento per parte. 

(2) S’intende : Livio. ' ' 
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In tutto ciò, che infino a ora si è detto, ancorché si sia 
pervenuto a maggiori differenze delle prime, non si è di- 
mostrato come ciascun manipolo stesse ordinalo. E secondo 
la mia congettura riportandomi a più sano giudicio, dico, 
che ciascun manipolo avesse per fronte soldati sette , che 
è la latitudine ovvero ampiezza dell’ordinanza, e soldati 
nove per altezza, ovvero per lunghezza, o dite pur por gros- 
sezza, che fanno il numero dei sessantatre , che essendo 
manipoli quindici la fronte sarebbe di soldati centocinque 
e per conseguente essendo il grosso, ovver profondo, o 
'alto dell’acie, di cinque squadre d’uomini, e nove per squa- 
dra, verrebbe a esser quarantacinque file. 

Torniamo ora allo spazio che davano gli antichi a cia- 
scun soldato, ed essendo di tre piedi, la latitudine di cento 
cinque soldati occuperebbe lo spazio di trecento quindici 
piedi; pur che conchiudi tra te, che spazio vuoi dare da 
manipolo a manipolo, "col quale verresti a fare l’ampiezza 
tanto maggiore. E se diamo al grosso, cioè da petto a petto, 
sei piedi, ohde ogni squadra converrebbe averii suo grosso 
di cinquantaquattro piedi, moltiplicare le cinque squadre 
cinque volte troveremo esser piedi dugentosettanta; maper- 
chè da squadra a squadra si lasciava-spazio, bisogna pari- 
mente vedere, che spazio vuoi tu dare ila squadra a squadra, 
col quale verresti a fare il grosso tanto maggiore; coi quali 
riguardi facendo primieramente questo presupposto, che 
ogni trenta piedi quadri ricevano cinquanta soldati, agevol- 
mente tu verrai a vedere conie e in quanto spazio colloca- 
vano gli antichi la loro acie; ma perchè tra manipolo e 
manipolo v’era alquanto di spazio, come si è detto, e nel se- 
condo e terzo ordine vi erano di più gli intervalli per ricevere 
i primi quando fosser rotti, è da por mente se il grosso della 
seconda e terza squadra fosse maggior che di nove file per 
poter lasciare lo spazio degli intervalli nell’ampiezza dell’a- 
cie. Sorge anche in questo luogo un’altra difficoltà, essendo 
molta differenza tra Livio e Vegezio ;-non tanto perchè Ve- 
gezio pone sei ordini e Livio cinque chè questo si può medi- 
care, dicendo Vegezio che alcuna volta si costituiva il quinto 
"órdine, e poi nomina il sesto, nel qual modo resterebbe, 
che per lo più fossero i cinque ordini solamente; quanto 
perchè Vegezio colloca i tre ordini inferiori avanti i triarii, 
e Livio pare che collochi i due suoi de’rorarri e accensi 
dopo i triarii. Ecci peggio di questo, chè Vegezio vuol che 
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costoro servano per appiccar la ztlffa e che poi si ritirino-; 
e Livio avendo detto, che d’ogni manipolo v’aveano a es- 
ser venti veliti, par che ‘di essi veliti si.voglia servire per 
appiccar la zuffa, e non degli altri. Evvi anche un’altra dif- 
ficoltà, che se tu vuoi, che questi ordini inferiori appic- 
chili la zuffa, converrebbe, che anche il primo ordine degli 
astati avesse gli intervalli per riceverli; ma Livio non col- * 
loca gli intervalli se non nel secondo e terzo ordine dei 
principi etriarii. Tra le quali tante difficoltà per istareon 
Livio il più che si può par che la cosa in questo modo pro- 
ceda, che la prima e seconda squadra, cioè li quindici ma- 
nipoli della prima e i quindici della seconda avessero le 
loro trenta insegne ciascuna avanti al suo manipolo; ma 
•che l’ultima squadra de’triarii, ed accensi tutte insieme, 
che sarebbono state quarantacinque insegne, l’avessero pa- 
rimente avanti a loro, cioè alle spalle de^principi, e per 
questo gli antepilani si fossero chiamati tutti coloro, che 
andavano innanzi, cioè astati i principi. La qual còsa in 
quella battaglia, ove Decio si consacrò per servigio della 
sua Republica che fu tra i Romani e i Latini., meglio che 
in altro luogo par che si tratti; dicendo che gli astati Ro- 
mani non sofferendo dal corno sinistro la calca de’ Latini, 
si ricolsero tra i principi, intendi tu tra gli intervalli loro. 
Fatto un corpo d’astati e principi notisi, che l’autor dice t 
che i rOrarii corsero tra gli antepilani, cioè tra i due ordini 
costituiti avanti l'insegne, e ciò forse non perché, essi non 
avessero altre insegne avanti a loro, ma avendo riguardo 
che dopo loro non erano altre insegue, che quelle, e giun- 
ser forze agli astati e -a’ principi : Nam et rorarii procur- 
rebant inter antcpilanos , addìde’rantquc viros h astati s , ac 
principibùs . Stando tuttavia i triarii saldi, ed immobili, fu 
in pensiero il Consolo per esser tuttavia la battaglia dub- 
bia di farli levare, ma serbandoli per ultima ancora do- 
mandò, che gli accensi dall’ultima acie ovvero squadra si 
spi.gnessero avanti l’ insegne , accensos ab novìssima acie 
ante signa procedere iubet. I Latini, come di sopra si disse, 
stimando che costoro fossero i triarii de’niinici, fecer muo- 
vere i triarii loro e avendo ributtato gagliardamente i Ro- 
mani, si crédettero d’avOr vinto, quando il Consolo a’ suoi 
triarii, che riposati e freschi stavano aspettando il suo co- 
mandamento, ordinò che si levassero. Notinsi in questo tré 
cose, che i triarii ricevono gli antepilani negli intervalli, 


Digiti? ed by Google 



LIBRO V 


346 

ove necessariamente bisogna intendere che gli antepilani 
sono gli astati e 1 principi, da qual origine (3) nasca la lor 
derivazione; in secondo luogo che levati le grida, come se 
fosse una nuova battaglia; la terza che con l’aste feriscono 
i volti de’ nimici , ubi triarii cónsurrexerunt integri reful- 
gcntibus armis, nova ex improviso. exorta acies, receptis in 
intervalla ordinum antepilani s clamore sublato principia la- 
tinorum perturbami : hastisque ora fodientes primo roborc 
virorum cseso per alias manipulos velut incrmes prope intacti 
evasero (4). In questa ultima particeli^ delle tre è da con- 
siderare tre altre cose : che i triarii per quel che io posso 
, comprendere non lanciati lo loro aste, ma feriscono tenen- 
dole in mano, come facciamo noi delle picche, il che cosi 
essendo, potrebbe alcun dire, come può altri adoperar la 
picca, e servirsi dolio scudo? che è la seconda considera- 
zione , il qual dubbio è rimosso da Plutarco, cioè che in 
tali casi sei gittavan dietro le spalle, come egli dimostra 
che facessero i Macedoni della falange, quando facendosi 
innanzi ributtavano le schiere de’ Romani e come intendesi 
che faccian oggi i cavallieri Francesi; i quali quando si 
sono serviti della pistola, -gittandolasi dietro le spalle (5) 
pongon mano agli stocchi o a’ coltellacci; la terza è, che 
avendo i triarii Romani assalito i principi Latini (da che si 
vede* che non ostante essersi tutti mischiati nella battaglia, 
continuavano i Latini a stare ne’ loro ordini) e avendo uc- 
ciso il meglio di loro, i Romani presso che intatti trapas- 
sarono gli altri manipoli, come se quelli fossero disarmati, 
avendo prima detto parlando de’ triarii Latini, che o aveauo 
rotto o spuntato le loro aste. 

Ora in materia d’insegne, vedesi nell’addetto luogo che 
vi era collocazione di prime insegne, onde necessariamente 
segue che vi fossor le seconde o le terze , — cum iam portis 
prima sigila, et pars qgminis essct egresso, (mentre già erano 
uscite dalle porte le prime insegne e parte della falange.), 
e che elle debbano andare avanti, oltre mostrarlo la cosa 
da se stessa, si vede negli scrittori : Vadunt in bcllum ur- 

' *», 

(3) Qual qui sla per qualunque, e ci sono varii esempi, e uno .«lato dui so- 

netto 213 del Petrarca; ma f: una grazia diffìcile da imitare in poesia, diffìci- 
lissima in prosa. Vedi i miei Avrertiinenli citati. » 

(4) La spiegazione di questo passo latino è nelle linee che lo seguono. 

(5) Tutti sanno che la pistola allora era quasi una carabina de'nostri cavalleg- 
gerì. Via via che si accorciò il cannone, si accorciaronol'archibugio e la pistola. 
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gentes signiferos, vanno nella guerra rincalzando gli alfieri ; 
e altrove : Urgent itaque alti alios, hort'anturquc signiferos, 
utocius eant, l’uno pigne l’altro , e confortano gli alfieri a 
camminar ratto. Ma che sicuramente nel di della battaglia - 
ciascuna squadra avesse avanti sè le sue insegne, e per 
conseguente ciascuno manipolo la sua, dalla battaglia di 
Scipioue con Annibaie si fa manifesto. Che avendo gli 
astati nel seguir i nimici confuse l’ insegne e l’ordinanza, 
principimi quoque signa fluctuare capermi t, vagarti ante se 
cernentes aciem, di modo che in prima l’ insegne (cioè coloro 
che le portavano) incominciarono ad accorgersi del disor- 
dine in che erano gli astati, che non fecero i principi, i 
quali eran dietro l’ insegne. Stando dunque così la cosa^ < 
come io credo che ella stia veramente, è da cercar perchè 
si dice l’ insegne- esser collocate nel mezzo; e che per 
questo così l’antesignano come chi dietro gli venia deve 
combatter per esse.. Pro signis antesignanos , post signa alia 
pugnarct acics. Per me direi, che questi segni fossero le 
insegne non della .tal e tal compagnia, che essi chiamano 
manipolo, ma di tutta la legione insieme; di che essendo 
questo discorso cresciuto troppo, in altro luogo un'giorno 
più distintamente discorreremo. E per ora ini basterà dire 
quel che io promisi di sopra, cioè dire quel che io deside- 
rerei ne’ nostri, per tosto e ben ordinarsi. E certa cosa è, '• 
che come non si può bene e speditamente leggere, se prima ' 
altri non ha apparato a conoscer le lettere e a congiugnerle 
insieme; così è necessario che i soldati si conoscano in- 
sieme; e che più volte si sieno congiunti, cioè fatte le lor 
file, e saper chi va loro innanzi e chi indietro, e ciò inten- 
der ottimamente e saperlo ottimamente fare, il che se non 
fai le camerate, è impossibile, che ti venga bene e spedita- 
mente fatto. Prendiamo dunque una centuria: la. quale 
avendo ogni fila di cinque soldati sia divisa ih venti file,' 
ogni camerata sia di dieci soldati , i quali abbiano una 
tenda, e perchè convien, che di questi dieci sia uno che 
abbia cura del vìvere e l’altro della milizia, questi capo- 
dieci e quegli capoeàmerata chiamato, e nella fila ciascuno 
di eostor due sia il primo del lato destro. Se tu terrai 
fermo questo ordine , fra- l’altre cose tu saprai non che 
altro conoscere e chiamar tutti i tuoi soldati per nome, e 
così essi parimente infra di loro si conosceranno, impe- 
rocché conosciuto che il primo a man destra della prima 
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fila sia il capodieci, e il primo della seconda fila sia il 
capocamerata, saprai per conseguente chi della prima fila 
sia il secondo, il terzo, il quarto e il quinto soldato, e 
così degli altri; talché facendosi da alpuno alcun atto va- 
loroso si conoscerà ogni volta che si dirà il terzo della 
settima fila aver tal cosa operato, o veramente perchè la set- 
tima fila è la prima fila della quarta calmerata, il medesimo 
s’intenderà se tu dirai il terzo della quarta camerata aver 
fatto la tal cosa. Similmente se converrà mutar gli ordini, 
e -la parte destra passar alla sinistra, passato che sarà il 
capodieci, si muterà tutta la fila senza alterar i nomi, per- 
chè quel che gli era secondo alla sua man manca, gli sarà 
secondo alla sua destra- e così degli altri; e' se ragione è 
che ciascuno sappia chi gli va innanzi e chi gli va dietro, tu 
farai di necessità una cognizione perpetua e scambievole 
fra tutti, che non si può smarrire in questo modo. La se- 
conda fila conoscerà la prima, perchè le va innanzi e per- 
chè è la sua camerata, e conoscerà. la prima fila della 
seconda camerata perchè le va dietro. La terza fila cono- 
scerà la quarta perchè è la sua camerata e le va dietro, e 
conosce la seconda della prima camerata perchè leva in- 
nanzi, e così di mano in mano. Ma quanto all’òrd inarsi, 
tosto che avrai fra te deliberato quanto vorrai ampia la 
fronte, corta cosa è che non avrai a far altro, che a collo- 
car tante compagnie quanto bastano a far l’ampiezza di 
quella fronte. E se tu avrai diecimila soldati, e basteratti 
far li tuoi tre squadroni e occupar quel luogo che la fronte 
porterà, non t’ importando più che tanto una certa deter- 
minata misura, e’ non è dubbio, che mettendo trentatre 
compagnie per squadrone collocando quell’una che ti so- 
pravanza delle cento dove ti piacerà, che tu farai una fronte 
di centosessantacinque fanti, i quali occuperanno di paese 
piedi quattrócentonovantacinque, ed essendo l’altezza ov- 
ver grossezza loro di venti file, che vogliono sei piedi da 
petto a petto, occupérebbono piedi centoventi, talché tutti 
e tre squadroni, senza gli spazii che vorrebbono dall’uno 
all’altro, sarebbono piedi trecentosessanta; nel qual modo 
poco meno che verresti ad aver tutte le tue genti raccolte 
in una battaglia quadra. Alle quali cose fare se io mi sono 
lasciato bene intendere niuua fatica avrà a impiegar il ser- 
gente, posto che abbia solo ammaestrato quel che debba 
fare ciascuna compagnia per se stessa, come si è discorso. 
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Mi diceva un soldato pratico e intendente molto: Tutto 
star bene, ma queste camerate esser impossibile che ti 
tengano il soldo. A che rispondo, o che elle sono in es- 
sere, o non. sono. Se sono, hanno a tenerti il soldo di ne- 
cessità, altrimente tu non hai insegnato loro i primi prin- 
cipii , e dir questo è come se altri dicesse : i soldati non 
mi ubbidiscono, o non voglion combattere; e io ti dico, 
che se tu li hai bene ammaestrati, lo faranno più volen- 
tieri che tu non pensi, perchè ciascuho fa più volontieri le 
cose, che hanno ordine che quelle che non l’hanno. Se elle 
non sono in essere, conviene che questo succeda dopo la 
battaglia, perchè sieno stati morti in essa; c in tal caso chi 
non sa, che a te converrà rifornir le camerate disponendo 
che la seconda riempia la prima, e la terza la seconda, 
perciocché questo è passar a’ primi ordini, dovendo esser 
di maggior qualità le prime file che le seconde,, nè è do- 
vere che le genti nuove rifornisean le jn'ime file c seconde, 
rimanendo sempre, verbigrazia, la ventesima jncll’ordiue 
ventesimo; ina essendo morti trenta soldati duna compa- 
gnia disporrai, che la ventesima torni la diciasettesima, e 
i nuovi faranno il numero dj tre camerate nuove, come è 
dovere; non mettendo perora in considerazione la dignità 
della dlctroguardia, lusciàndo pensar di ciò al tuo senno, 
bastando di dirti che men degne hanno ad esser le nuove, 
legnali tu potrai collocare dove meglio ti parrà; perchè 
dovendo a questo aver riguardo, se tu rifornirai le prime 
file delle più vicine a loro e le ultime delle più vicine a 
loro ,' potrai riporre le camerate men degne (se non nel 
mezzo che è luogo auch’èsso degno per rispetto dell’inse- 
gna in quelli luoghi che son più lontani dalla maggior di- 
gnità; acciocché a niuno sia la prerogativa interrotta, con 
ordine che non possano mai passare a luoghi più- degni 
fin che visiono de’ vecchi. Le quali cose se incominciassero 
a porsi in uso, vi si scorgerebbero dentro o migliori ordini 
di" quelli clic da me sono stati accennati, o i non buoni vi 
si correggerebbero, c in somma vi si farebbe pratica tale r 
che si potrebbe legitimamente chiamare milizia ordinata, 
e non fatta a caso, togliendo la fatica e imbarazzo a’ ser- 
genti, e dando animo a’ soldati , si perchè conoscendosi 
iufra di loro più animosamente combatterebbero, e sì per- 
chè sperando di andar tuttavia la lor condizione miglio- 
rando, più prontamente entrerebbero nei pericoli. 
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DISCORSO III. 

Dell’ alterigia militare degli antichi. 

‘ i' 

Gnarus deesse naves effieiendo ponti 
neque exércitura romanum aliter trans- 
missurum. 

- 1 _ Sapendo mancar di navi i Romani 

a far ponti , nè poter altrimenti pas- 
sare l'esercito. 

Ist. 5. 19» 

\ « 

-L’alterigia de’presenti Capitani è non degnarsi di parlar 
a’ soldati, non conoscerli per nome, e servirsi dell’opera 
loro come di servi, e non di compagni. Tal non era quella 
degli antichi Capilaui, avvezzi ad esser altieri co’nimici , 
e mansueti con loro, dove altrimente il bisogno non ricer- 
cava. E pe'rchèi nostri veggano dove da quélli era fondata 
vengo a mostrarla loro. E prima non istimavano conve- 
nirsi alla grandezza e maestà del popol Romano mettersi 
a passar fiumi senza ponti. Come si conobbe per l’esempio 
di Civile, soldato francese, il qual si ritirò nell’isola, sa- 
pendo che i Romani non aveano navi per far il ponte e che 
l’esercito Romano in altro modo non sarebbe passato. E 
di Germanico fu scritto, che non giudicò convenirsi allo 
ufficio d’Imperadore d’avventurar le legioni se prima non 
si metteano i ponti e i presidii : Cessar nisi pontibus prsesi- 
diisque imposi tis , dare in discrimen legioncs lì and impera- 
toriurn ratus. Chiarissimamente si cava que.sta alterigia 
dalle parole di Cesare: il quale ancor egli dice che passar 
il -Reno con barche nè per sicura cosa lo stimava, nè 
riputava ciò convenirsi alla riputazion sua e del popolo 
Romano. E segue: per la qual cosa come che somma dif- 
ficoltà si proponesse in passar il ponte per l’ampiezza, . 
rapidità é altezza del fiume, nondimeno o in tal modo si 
aveva a passare, o altrimente non s’aveva a passare. Non 
istimavano parimente convenirsi all’ardire, e al valor dei 
Romani star gli anni interi intorno le città e cercar di vin- 
cerle per assedio e non con l’armi. Onde vedendo l’osti- 
nazione de’ Giudei che si difendevano dentro Gerusalem, 
si volsero agli assalti (seguendo Tacito) imperocché non 
parea cosa degna aspettar la fame de’nimici. Per vero e 
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sicuro che forse non avrebbon giammai accettato consiglio, 
che fosse stato dato loro da’nimici ,, non ostante qual si 
voglia velo e color d’amicizia, perchè Cesare dice : e qual 
cosa sarebbe più leggiera e più vergognosa , che prender 
consiglio dei grandi affari essendone autore il nimico? si 
come del nimico armato non riceveano patti ovver condi- 
zioni a niun modo, non essendo questa usanza del popolo 
Romano , non esse consuctudinem popuìi Romani ullam ac- 
cipere ab homine armato conditioncm; nè per essere sfidati 
andavano, dove dabnimico eran chiamati, perchè se tu sei - 
gagliardo /mi ci hai. a tirare per forza; e se non puoi io 
debbo andare ove mi torna comodo, non quo ho'stis vocassct, 
sed quo Impcratorcs sui duxissent , ituros esse (non perchè 
provocati dal nemico marciavano , ma perchè guidati dai 
Capitani). Nel disloggiare somma diligenza ponevano di 
farlo in modo,- che non paresse fuga. ETd è notabilissimo 
il disloggiamento che fa Cesare dopo quella rotta che egli 
ebbe da Pompeo poco innanzi alla sua vittoria; imperoc- 
ché ancora che i suoi fossero sbigottiti, nondimeno ebbe 
gran cura a conservar questa riputazione , però a prima 
sera fa partir tutti i feriti , infermi, e salmeria con l’aiuto 
d’una legione , comandando loro che non si fermassero 
punto se non finito il, cammino, che aveano a fare ; alla 
quarta vigilia riteuondosi,dufe legioni fa partir tutte l’altre, 
facendole uscire per tutte le porte degli alloggiamenti, con 
commessione di tener il medesimo cammino. E posto al- 
quanto di spazio in mezzo fece toccar tamburo (che in 
questo modo interpreteremo noi, conclamavi iussit) per 
osservar l’usanza militare, e perchè questa sua partita rat- 
tissima non si scorgesse. Da che si mostra, clic non ostante 
il pericolo grande nel quale le cose di Cesare eran ridotte 
volle nel disloggiare conservar quell’ alterigia e bravura 
militare, che a si gran Capitano-, come egli era, si conve- 
niva. Non permettevano che persona vivente entrasse nei 
loro alloggiameuti a cavallo; onde a Tigrane, il quale ve- 
niva per rendersi in man di Pompeo, fu da’ littori coman- 
dato che egli smontasse a piè, dicendo -che non s’era mai 
veduto alcuno entrare a cavallo negli alloggiamenti dei 
Romani. Non cedevano i Capitani loro a niun Re per grande 
che fosse, ancorché si trattasse tra loro amichevolmente, 
onde nell'abboccamento di Tiridate Re d’Armenia e fra- 
tello di Vologeso Re dei Parti e Corbulonc, Tiridate è il 
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primo a smontar da cavallo, e nell’abboccamento di Marzio 
e di Perseo Re di Macedonia, il primo a passar il fiume è 
Perseo. Se fossero in un campo trovatisi insieme un Ca- 
pitano di Romani e un Re, la maggioranza così dell’abito 
come d' ogni altra preminenza dovea esser del Capitano 
Romano e non del Re; e però Irzio ovver Oppio si mara- 
viglia e destramente nel riprende , che Scipione avesse 
ceduto la porpora al Re Giuba. Capitando in paqse di Re 
stranieri non deponevano i fasci e l’altre insegne della lor . 
maggioranza; nè il principio e cagion della guerra Ales- 
sandrina fu altro, che l’essere stato dagli Egizii veduto Ce- 
sare smontar in terra coi fasci innanzi; ma quel che è più, 
pretendeva egli, trovandosi in quel tempo Consolo, che a 
lui s’appartenesse di terminar le differenze che erano tra il 
Re Tolommeo e Cleopatra sua sorella. E per questo co- 
mandò loro, che in presenza sua con le ragioni e non con 
l’arnje contendesse! del regno. Sdegnavano i presenti, che 
* non venisser loro mandati da amici ; or pensisi quanto 
meno si sarebbon degnati di mandarne essi a’ nimici ; per- 
chè avendo Farnacc mandato a donare una corona d’oro a 
Cesare, egli gli rispose che facesse prima quello che gli era 
stato comandato, e quando l'avesse fatto, allora gli man- 
dasse i doni e i presenti, che gl’Imperadori Romani dopo 
le cose ben succedute costumavano di ricevere di mano 
de’ loro amici. Non era costume de’ Romani lasciar i corpi 
de’ loro soldati morti alla campagna per cibo di fiere e di 
uccelli, non sostenendo questa indegnità la grandezza dello 
animo loro: e perciò è ripreso Cetego Labeone, che non 
avesse sepellito i corpi de’ suoi. E meritamente è degno 
di lode Germanico, che all’incontro fa bruciare i corpi dei 
soldati, ancorché si fossero abbottinati, il che fece anche 
Annibale; oltre esser dato per precetto dell’arte militare 
per molte ragioni, che così debba farsi. 

Duoimi aver a parlar di cosa, che possa tornar in pre- 
giudrcio d’alcuno dei tempi nostri. Se noi osserviamo bene 
l’ istorie romane non troveremo che i lor Capitani stimas- 
sero per cosa onorata il lasciarsi far prigioni, essendo atto 
magnanimo della loro alterigia non pervenir vivo in poter 
de’nimici: Eumvero,qui virus ab hostibus raptus fuerit,etiam 
gratis radderc volentibus, relinquendum, ut prxda quomodo- 
cunquelibet, utantur (Anzi chi vivo fosse caduto in man dei 
mimici, se anche l’avesser voluto restituire senza riscatto , 
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dovealoro lasciarsi, ondé facesser della preda loro quel che 
volessero). O grandezza del popolo Romano nato all’impe- 
rio del mondo! Ma che maraviglia, se così fatti eran gli 
spiriti tuoi, talii tuoi concetti, tali le tue deliberazioni, poi- 
ché avendo questi costumi bevuto coi latte, e ‘infin dalla 
nascente Republica in modo v’eri allevata e nutrita, che in 
ogni tempo e in ogni stato conveniva, che tale ti conser- 
vassi? Tu ricevuto una rotta a Canne, ovè far tagliati a 
pezzi cinquantamila tuoi cittadini e compagni, ribellatasi 
una gran parte d’Italia, e avendo il nimico vincitore nelle 
viscere del tuo stato , non ti patì mai l’animo di dir una . 
parola o di far un cenno d’accordo o di pace. Ucpisotisi nel 
medesimo anno venticinque mila altri tuoi cittadini e com- 
pagni da’ Francesi non veggo inchinarti non che cadere 
sotto il gravoso fascio di sì iniqua fortuna. Indi a non molti 
anni assalita d’intorno le mura della tua patria dal .mede- 
simo vincitor nimico, e per questo più terribile e più spa- 
ventoso che mai, non solo non temi e non tremi é non 
spaventi, ma non richiami il tuo esercito di Capoa che ti 
soccorra, e con due arti l’un grande, e l’altro piccolo, (I) 
della magnanima alterezza tua metti in disperazione il ni- 
mico, che possa più offenderti: col piccolo trovandosi chi 
compri i poderi occupati da’ nimici a quel prezzo che avrebbe 
fatto in tempo di tranquillissima pace ; col grande, cavando 
di Roma, quando avevi il nimico attorno, esercito con 
bandiere spiegate per supplir l’esercito di Spagna. Queste 
alterigie vorrei io, che imitassero i nostri soldati, i nostri;' 
Capitani, i nostri Principi, le nostre Republiche, e non far 
come Pallente, il quale, come altrove si disse, per non ac- 
comunar la voce co’ servi, parlava con esso loro con cenni. 

Questo è un pasto rabbioso della superbia; dove dalla virtù 
maritata con l’onore nasce come figliuola legittima l’alte- 
rezza dell’animo ; perchè saviamente quell’ accorto poeta 
disse, ohe gli piaceva, che nella persona da lui amata si 
scorgesse l’alterigia, ma non già la superbia (2) ; nella virtù . 

r ' 

(t) Arti per arliftii. 

■ (2) Superbia è abominevole perchè mette l’uom sopra l’uomo e l’arrogante ■ . 
sopra la giustizia. Ma i vigliacchi appallano superbi gli altieri , c biasimano 
l'alterigia altrui che li umilia. Ne' tempi di poca virtù chi sentesi l’onore mari- 
tato a virtù s’indegna della codardia delle genti che lo circondano , e anzi che • 
ridursi alle finzioni, alle dissimulazioni, corruzioni degli animi , generoso a 
^tte quelle vilissime arti fa guerra. Coloro si vendicano facendo negare i pre- 
Vol. II. — 23 Ammirato. Discorsi sopra Tacito. 
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e non nelle morbidezze, come volle dire il nostro scrittore, 
ha da porsi la grandezza della fortuna. Non profumi e ap- 
parecchi di vivande, ma arme e soldati bisogna amare e 
tenere in pregio. Tu non conosci il soldato, nè egli te ri- 
conosce; quindi viene, che nella vittoria si reca ad onore, 
nella fuga a vergogna. Lascia dunque moderno guerriero 
questa alterigia tra gli amici e soldati tuoi, e al tuo nimico 
la serba, potendo aver da altri che da me apparato, chè 
quelli per lo più riescon co’nimici vili e codardi, che con 
gli amici, feroci. e inquieti si mostrano. 

mii meritati dall’onore e dalla viriti che pure egli si aspetta, e impedendo che 
segga a procurare i beni di che è capace; pensano ch’egli punito dell'audacia 
debba pentirsi, e sospirare. Stolti ! egli , se uomo intero è compiange il danno 
che tocca al pubblico, dispregiale vendette miserabili, e cammina nel suo apo- 
stolato. Continuano a gridarlo superbo perchè battuto non curva; egli è invece 
nobile e grande, e se lo dispregiano chi lo devono riverire, tanto peggio per 
loro. Nel tempo la pubblica opinione poi rende giustizia; l’uomo virtuoso ed 
onorevole sei sa, quella rispetta, a quella s’inchina. Chi riguarda al bene uni- 
versale non isbigottisce della persecuzione de' traditori , e lascia a loro tutto il 
piacere di sfogare la loro mala volontà. Chi mai griderà contro il savio altri che 
il malvagio? 11 malvagio mercanteggia ogni tiene per utile proprio; è naturale 
che debba menare attorno d’ogni arma per tenere lontani i veggenti che aves- 
sero eziandio l'animo di non tacere. Per ordinario il volgo segue il fracasso, e 
perocché chi più si muove e chi più teme della virtù, il volgo spesso ammira e 
applaude, e anche difende chi gli perseguita il benefattore e l’amico. Ciò non 
di meno come la virtù ha più martiri che confessori sovverremo la gloria che 
al martirio si fa compagna e tanto maggiore. Per altro, vedete la nota a p. 131 . 
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DISCORSO IV. 

Arte tenuta da’ Capitani per mettere in sospetto il nimico. 

Cerialis... agros villasque Civilis 
intactos nota arte Ducum sinebat. 

Ceriate lasciava intatte con l'arte 
solita de’ Capitani i campi e le cose di 
Civile. 

Ist. 5. 23. 

Cenale ancor che avesse saccheggiato l’Isola de’ Batavi, 
non toccò i campi e le ville di Civile, nota arte ducum, es- 
sendo arte usitata da’ Capitani il far questo, per mettere in 
sospetto il nimico, come fece Annibaie. Il qual messo a 
ferro e a fuoco i campi di tutta Italia non permise che fosse 
pur tocca una pianta della villa di Fabio Massimo perchè 
facesse credere a’ Romani, che da ciò procedesse quello 
andare adagio di Q. Fabio. E non è dubbio, che ella è tuia 
arte molto atta a generare la diffidenza ; onde è necessario 
ripararvi, come vi riparò Fabio, il quale conosciuto il so- 
spetto della Republica, e vedendo che ella non discendeva 
al patto fermato da lui con Annibaie, che nello scambiar 
de’ prigioni, colui che n’avesse meno pagasse la rata a chi 
ne avea più, prudentemente diede ordine che si vendesse 
la sua villa e col danaro che ne cavò soddisfece al patto 
fermato col nimico, e liberossi dal sospetto in che era ca- 
duto per la villa sì ben custodita da Annibaie. Ne’ primi 
anni della Republica la medesima arte fu giudicato che 
fosse stata tenuta da.Coriolano diventato inimico della pa- 
tria. Il quale nel dare il guasto al contado Romano, com- 
mise che non fosser tocchi i poderi de’ nobili perchè di- 
scordia si venisse a seminare tra la nobiltà e la plebe ; la 
quale secondo dice in quel luogo lo scrittore, sarebbe nata 
senza alcun dubbio in guisa i tribuni aveano, in dando la 
colpa a’ nobili, instigato la plebe già per se stessa feroce e 
piena di sdegno contra i padri, se il timor di fuori non 
avesse le discordie di dentro acquetato. Discostandoci al- • 
quanto dalle cose belliche, Zenone filosofo con arte non v . 
dissimile da questa mise tal diffidenza neH’animo di Falari 
tiranno d’Agrigento, accusando come partecipi della con- 
giura contra di lui i più cari amici che egli avea, che co- 
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stretto a incrudelire conira gli amici, il ridusse con più 
agevolezza ad esser ucciso da’ nimici. Non è forse cosa 
dove a’ Principi convénga star più con gli occhi aperti, che 
nelle relazioni, che in un modo o in un altro son fatte loro 
de’ loro Capitani e servidori, poiché spesso più per nuocer 
a essi Principi, che a’ Capitani o servidori, queste astuzie 
si tengono. Come fece Francesco Sforza, il qual volendo 
dal servigio del Re Alfonso sbrancar Troilo e Pietro Bru- 
noro condottieri di non piccola stima, finse una lettera, 
che egli scrivea loro, nel fine della quale era che essi senza 
più indugio mettessero a esecuzione quel che insieme eran 
restati d’accordo ; la qual capitata secondo l’arte tenuta da 
lui in mano del Re, il qual avea per avventura di lor preso 
alcun sospetto, fe' lor porre le mani addosso e mandatili 
prigioni in Catalogna, venne secondo l’avyiso del nimico 
a privarsi dell’opera di que’ valorosi soldati. 
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